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Successori  Le  Monnier  -  Firenze 

Biblioteca  Nazionale  (Economica. 


Tutti  i  Volumi  sono  legati  elegantemente  in  tela  verde. 

ALFIERI  (Vittorio*.  Tragedie.—  Duo  voi.  .  .  .  Lire  3.50 
ALFIERI  (Vittorio).  Vita,  scritta  da  esso.  —  Un  voi.  .  1.50 

ALIGHIERI  (Dante).  La  Commedia,  novamente  rive- 
duta nel  testo  e  dichiarata  da  Brunone  Bianchi. 

Inferno 1.20 

Purgatorio 1.20 

Paradiso L20 

Le  tre  Cantiche  si  vendono  separatamente. 
CELLINI  (Benvenuto).  La  Vita,  scritta  da  Lui  mede- 
simo, restituita  esattamente  alla  lezione  originale, 
con  osservazioni  filologiche  e  brevi  noto  dichiara- 
tive ad  uso  dei  non  toscani,  per  cura  di  B.  Bianchi 
con  varj  documenti.  Nuova  edizione. — Un  voi.    ...  1.  75 

DAVANZATI  (Bernardo).  Le  Opere,  ridotte  a  cor- 
retta lezione  coli'  aiuto  de'  Manoscritti  e  delle  mi- 
gliori Stampe,  e  annotate  per  cura  di  Enrico  Bindi. 
—  Due  voi o.  50 

D'AZEGLIO    (Massimo).    Ettore    Fieuamosca,    ossia 

La  disfida  di  Barletta.  —Un  voi 1. — 

D'AZEGLIO    (Massimo).    Niccolò     de' Lapi,    ovvero 

I  Palleschi  e  i  Piagsoni.  —  Un  voi 1.75 

FOSCOLO  (Ugo).  Ultime  lettere  di  Jacopo  Ortis.  Pre- 
messe le  Considerazioni  morali  scritte   nel   1817  da 

Gio vita  Scalvini.  —  Un  voi 1. — 

GIAMBULLARI  (Pier-Francesco).  Della  Istoria 
d'  Europa.  Libri  sette,  pubblicati  per  cura  di  Au- 
relio Gotti.  —  Un  voi 1.75 

GIUSTI  (Giuseppe).  Consigli,  Giudizi,  Massime,  Pen- 
sieri, raccolti  a  cura  di  Emilio  Tanfani  e  Guido  Bia- 
gi.  —  Un  voi IN- 
GIUSTI (Giuseppe).  Epistolario  ordinato  da  Giovanni 

Frassi  e  preceduto  dalla  vita  dell'Autore.  —  Due  voi.  3. 50 
GIUSTI  (Giuseppe).  Lettere  scelte  postillate  per  uso 

de1  non  toscani  da  G.  Eigutini.  —  Un  voi 1.  75 
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GTUSTI  (Giuseppe).  Raccolta  di  Proverbi  Toscani, 
nuovamente  ampliata  e  pubblicata  da  G-iuo  Cappo- 
ni. —  Un  voi.   .  .l Lire  1.75 

GIUSTI  (Giuseppe).  Versi  editi  ed  inediti.  Edizione 
postuma  ordinata  e  corretta  sui  manoscritti  origi- 
nali. —  Un  voi 1.75 

GIUSTI  (Giuseppe1.   Vita,   scritta  da  lui  medesimo, 

raccolta  e  pubblicata  da  Guido  Biagi.  —  Un  voi.  .  1.  — 

GOLDONI  (Carlo).  Commedie    scelte,  pubblicate  per 

cura  di  .Raffaello  Nocchi.  —  Un  voi 1.75 

GRAZZINI  (Autonfrancesco,  detto  il  Lasca).  Le  Cene 
(Novelle)  ed  altre  prose  riscontrate  sui  migliori  co- 
dici per  cura  di  Pietro  Fanfani,  —  Un  voi 1.  75 

GROSSI  (Tommaso).  Marco  Visconti.  Storia  del 
Trecento,  cavata  dalle  cronache  di  quel  tem- 
po. —  Un  voi 1.  75 

GUERRAZZI    (F.-D.).   Isabella    Orsini  duchessa  di 

Bracciano.  Racconto.  —  Un  voi 1.50 

GUERRAZZI  (F.-D.).  Orazioni  Funebri  di  illustri 
italiani,  con  aggiunta  di  alcuni  scritti  intorno  alle 
Belle  Arti.  -  Un  voi 1.  — 

BIACAULAY.  Storia  d'Inghilterra,  tradotta  da  Paolo 

Emiliani-Giudici.  Nuova  edizione.  —  Due  voi.  .-  .  .  B;50 

MACHIAVELLI  (Niccolò).  Discorsi  sopra  la   prima 

Deca  di  Tito  Livio.  — Un  voi 1.50 

MACHIAVELLI  (Niccolò).  Il  Principe  e  Opere  poli- 
tiche minori.  —  Un  voi 1. 50 

MACHIAVELLI  (Niccolo). Le  Istorie  Fiorentine,  di- 
ligentemente riscontrate  sulle  migliori  edizioni,  con 
alcuni  cenni  intorno  alla  vita  dell'Autore,  dettati 
da  Gio. -Battista  Niccolini.  —  Un  voi 1.  75 

MANZONI  (Alessandro).  I  Promessi  Sposi.  Storia  Mi- 
-  lanese  del  secolo  XVII.  Edizione  conforme  al  testo 
del  1810  riveduto  dall'Autore  e  citato  dall'  Accade- 
mici della  Qrusca,  premesse  le  Considerazioni  criti- 
che scritto  nel  1829  da  Giovita  Scalvini.  —Un  voi.  1.50 

METASTASIO  (Pietro).  Drammi  pubblicati  per  cura 

di  Agenore  Gelli.  —  Un  voi 1.75 

NARDI  (Jacopo).  Istorie  della  città  di  Firenze,  pub- 
blicate per  cura  di  Agenore  Gelli.  —  Due  voi.  ...  3.  50 

NIEVO  (Ippolito).  Le  Confessioni  di  un  ottuagenario. 

—  Due  voi 3.50 

OMERO.  L'  Iliade,  traduzione  di  V.  Monti.  —  Un  voi.  1.75 

OMERO.  Odissea,  traduzione  di  P.  Maspero.  —  Un  voi.  1.  75 
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PELLICO  (Silvio).  Le  mik  Prigioni.  —  Un  voi.    .  Lire  1.  — 

PLUTARCO.  Le  Vite  Parallele,  volgarizzate  da  Mar- 
cello Adriani  il  Giovane;  tratte  da  un  codice  auto- 
grafo inedito  della  Oorsiniana,  riscontrate  col  Testo 
greco  ed  annotate  da  Francesco  Cerroti  e  Giuseppe 
Cugnoni.  —  Sei  voi 10.50 

RICCARDI  (Giuseppe).  Gasa  di  Savoja  e  la  -Rivo- 
luzione italiana.  Storia  popolare  degli  ultimi 
trent1  anni.  —  Un  voi i.  75 

ROSINI  (Giovanni).  La  Monaca  di  Monza.  Storia  del 

secolo  XVII.  —  Un  voi.     1.75 

ROSINI  (Giovanni).  Luisa  Strozzi,  storia  del  se- 
colo XVI.  Nuova  edizione.  —Un  voi 1.75 

SACCHETTI  (Franco).  Le  Novelle,  pubblicate  se- 
condo la  lezione  del  Codice  Borghiniano,  con  Note 
inedite,  per  Ottavio  Gigli. — Due  voi 3.50 

VARCHI  (Benedetto).  Storia  Fiorentina  ,  con  i  primi 
quattro  libri  e  col  nono  secondo  il  Codice  autografo 
quale  fu  pubblicato  per  la  prima  volta  per  cura  di 
Gaetano  Milanesi.  —  Tre  voi * 4.50 

VERRI  (Pietro).  Storia  di  Milano  continuata  fino  al 
MDCCXCI1  da  Pietro  Custodi,  preceduta  da  un 
discorso  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Pietro  Verri  per 
Giulio  Carcano.  —  Due  voi 3.50 

In  preparazione  diversi  altri  Volumi. 


Edizioni  della  BIBLIOTECA  NAZIONALE 

(temente  in  tela  (uso  pergamena)  con  fregi  in  nero  e  oro. 


ALIGHIERI  (Dante).  La  Commedia,  nuovamente  ri- 
veduta nel  testo  e  dichiarata  da  Bininone  Bianchi. 
Ottava  edizione,  con  rimario.  —  Un  volume  .  .  Lire  6.  — 

ARIOSTO  (Lodovico).  Orlando  Furioso,  preceduto 
da  alcuni  pensieri  di  Vincenzo  Gioberti ,  e  corre- 
dato di  Note  storiche  e  filologiche.  Quarta  edizione. 
—  Duo  volumi 10.  — 

PETRARCA  (Francesco).  Rime,  con  l'interpretazione 
di  G.  Leopardi,  migliorata  in  vari  luoghi  la  lezione 
del  testo,  e  aggiuntevi  nuove  osservazioni.  —  Un 
volume 5.  — 

TASSO  (Torquato).  La  Gerusalemme  Liberata,  prece- 
duta da  un  discorso  critico-letterario  di  Ugo  Fo- 
scolo, ed  illustrata  da  note  storiche.  Quarta  edi- 
zione. —  Un  volume 5.  — 

Questi  cinque  volumi  dei  Quattro  Poeti  riuuiti  insieme 
A  iu  elegantissima  cassetta  —  Lire  28. 

$-*£ 4^-8 


'        LXQ- 


LA  COMMEDIA 


DI 


DAXTE    ALIGHIERI 


FIORENTINO 

NOVAMENTE  RIVEDUTA  NEL  TESTO 

E      DICHIARATA 

DA.    BRUNONE    BIANCHI. 

OTTAVA   EDIZIONE. 


PARADISO. 


FIRENZE. 
SUCCESSORI   LE  MONNIER 

1SS9. 


- 


si 


Proprietà  degli  Editori. 


PARADISO, 


DEL    PARADISO.* 


CANTO    PRIMO. 

Nel  primo  canto,  dopo  la  invocazione  d' Apollo,  descrive  come  dal  Para- 
diso terrestre  s'  alzò  verso  il  primo  cielo ,  e  come  Beatrice  rispondesse  ad 
alcuni  dubbj  mossi  da  lui. 


Seguendo  le  dottrine  astronomiche  di  Tolomeo ,  pone  il  Poeta  la  Terra  immobile 
nel  centro;  e  intorno  ad  essa  ,  in  orbite  circolari  e  concentriche,  e  di  mano  in  mano 
più  ampj  e  più  veloci,  fa  girare  i  cieli  della  Luna,  di  Mercurio,  di  Venere,  del  Sole,  di 
Marte,  di  Giove,  di  Saturno,  l'ottava  sfera,  che  è  delle  stelle  fisse,  la  nona,  o  primo 
Mobile  e  finalmente  l'Empireo,  che  è  immobile.  Quasi  trasportalo  dalla  forza  stessa  che 
rota  i  cieli,  e  dalla  luce  sempre  crescente  degli  occhi  di  Beatrice  che  1*  accompagna 
t?  alza  dall'  uqo  all'  altro  1'  Alighieri,  e  in  ciascuno  di  essi  gli  appariscono  que'  beati 
spiriti  che  furono  impressi,  vivendo,  della  virtù  propria  di  quel  pianeta. 

Maraviglioso  più  che  altrove  è  in  questa  parte  il  genio  inventivo  del  nostro 
Poeta,  e  qui  singolarmente  grandeggiano  le  poetiche  immagini  e  lo  stile. 


La  gloria  di  Colui,  che  tutto  move , 
Per  1'  universo  penetra,  e  risplende 
In  una  parte  più,  e  meno  altrove. 

Nel  ciel  che  più  della  sua  luce  prende 
Fu' io,  e  vidi  cose  che  ridire 
Ne  sa,  ne  può  qual  di  lassù  discende: 

Perchè,  appressando  sé  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  può  ire. 


*  Il  Paradiso  è  nel  pensiero  di  Dante 
il  contentamento  dell'  intelletto  in  Dio, 
a  cui  sono  scala  le  scienze  [i  cieli)  e 
guida  la  Teologia  ,  se  le  virtù  attive  e 
contemplative  abbian  circondata  l'anima 
purgata  dalla  corruzione  della  materia  , 
e  rinnovata  per  il  santo  lavacro  del- 
l' Eunoè.  —  Il  Gioberti  crede  significati 
nei  cieli  i  varj  gradi  della  perfezione 
palingenesiaca. 

i-ò.  La  gloria ,  ec.  La  gloria  del- 
l' Eterno  Motore,  cioè  la  divina  luce  ,  ri- 
splende  da  per  tutto,  e  penetra  tutto 
■eli' universo;  ma  non  da  per  tutto  ne 
in  ogni  sua  opera  ugualmente.  Nel  cielo 
empireo,  che  più  d'ogni  altro  cielo  è 
illustrato  delia  luce  di  Dio  ,  è  il  trionfo 


maggiore  della  sua   magnificenza  ,  ed  ivi 
le  anime  sono  pienamente  felici. 

6.  qualj,  chi  ,  o  qualunque. 

7.  al  suo  di si re ,  al  fine  di  tutti  i 
suoi  desideij,  al  sommo  bene,  che  è  Dio. 

&-9.  si  profonda  tanto j  ec.  :  entra 
addentro  si  profondamente,  che  la  me 
moria  non  ha  virtù  di  tenergli  dietro  , 
ma  si  perde  in  quella  profondità.  La 
ragione  di  ciò  è  espressa  cosi  nella  let- 
tera a  Can  Grande  :  <■  E  da  sapersi  che 
l' intelletto  umano  in  questa  vita,  a  ca- 
gione della  sua  somiglianza  e  affinila 
che  tiene  colla  sostanza  intellettuale 
separata,  allorquando  s'eleva,  s'eleva 
tanto ,  che  la  memoria  apj  res»o  la  sua 
tornata    vien    meno    per    aver    trasceso 
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DEL   PARADISO 


Veramente  quant'  io  del  regno  santo 
Nella  mia  mente  potei  far  tesoro, 
Sarà  ora  materia  del  mio  canto. 

0  buono  Apollo ,  all'  ultimo  lavoro 
Fammi  del  tuo  valur  sì  fatto  vaso, 
Come  dimandi  a  dar  l'amato  alloro. 

Insino  a  qui  l'un  giogo  di  Parnaso 
Assai  mi  fu,  ma  or  con  ambedue 
M'  è  uopo  entrar  ne!l'  aringo  rimaso. 

Entra  nel  petto  mio,  e  spira  tue 
Sì  come  quando  Marsia  traesti 
Della  vagina  delle  membra  sue. 

0  divina  virtù,  se  mi  ti  presti 

Tanto,  che  1'  ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti, 

Venir  vedra'mi  al  tuo  diletio  leìmo, 
E  coronarmi  allor  di  quelle  foglie, 


io 


ih 


26 


P  umano  modo.  »  Anche  S.  Paolo  quelle 
cose  che  vide  in  uno  slancio  miracoloso 
dell'  anima  ,  tornato  allo  stato  naturale, 
le  vedea  solo  in  conato,  ne  era  capace  di 
percepirle  ,  e  molto  meno  di  signi6carle. 

10-11.  Veramente  quant'  io,  ec 
Costr  :  veramente  quanto  tesoio  del 
celeste  regno  io  potei  fare  nella  mia 
memoria  ec.  Veramente  ha  qui  il  valore 
di  ciò  nonostante,  confuticelo ,  come  il 
veruni  dei  Lat.  —  far  tesoro  ,  raccoglie- 
re ,  adunare  :   si  dice  di   cose  preziose 

lo.  O  buono  Apollo,  ec.  Qui  il 
Poeta  invoca  Apollo  deità  pagana,  e  il 
Poggiali  gliene  dà  biasimo;  ma  egli  do- 
veva prima  ricordarsi  che  Dante  nel 
Convito  dice  che  il  senso  allegorico  si 
nasconde  sotto  belle  menzogne,  quali 
sono  le  tavole  greche.  Apollo  qui  signi 
fica  ,  nel  senso  allegorico  ,  la  virtù  ,  la 
facoltà  ,  poetica  ;  e  a  meglio  compren- 
dere P  idea  significata  in  Apollo,  è  da 
notare  che  egli  era  riguardato  anche 
come  padre  della  luce.  Poi  si  ripensi  che 
questo  frequente  riohiamo  degli  Dei  e 
dei  miti  gentileschi  nei  componimenti 
poetici  di  quell'età,  se  nou  è  sempre 
bello  per  noi,  era  secondo  il  gusto  e 
P  insegnamento  delle  scuole  d'allora,  che 
non  sapevano  arrancarsi  dall'  imitazione 
dei  Latini. 

14-15.  Fammi  del  tuo  valor,  ec. 
Infondimi  tanto  del  tuo  valore,  quanto 
ne  richiedi  in  chi  tu  possa  stimar  degno 


d'  esser  coronato  dell'  alloro  a  te  caro. 
—  amato ,  per  cagione  di  Dafne. 

16-18.  /asino  a  qui,  ec.  Prende  il 
Poeta  figuratamente  i  due  gioghi  di  Par- 
naso per  le  divinità  che  abiiano  in 
quelli:  nell'  uno  albergano  le  Muse, 
nell'altro  Apollo  S'intenda  dunque:  lino 
a  qui  mi  fu  assai  il  favole  delle  Muse, 
ma  ora  mi  è  d'  uopo  anche  quello  di 
Apollo,  che  n' è  il  Dio;  che  è  quanto 
dire:  ènqui  mi  basto  l'aiuto  delle 
scienze  umane;  ma  ora  mi  è  bisogno 
della  sapienza  divina  e  del  più  alto 
grado  dell'  arte. 

20-21.  Marsia  traesti  Della  va- 
gina, ec:  cioè,  traesti  fuori  della  sua 
pelle,  scorticasti  il  satiro  Marsia  che 
oso  sfidarti  a  chi  meglio  sonasse.  La 
pelle  è  qui  considerata  come  il  fodero 
delle  membra.  Neil'  invocazione  alle  Mu- 
se, nel  principio  del  Purgatorio,  ri- 
corda il  castigo  delle  Piche  ;  in  questa 
ad  Apollo  accenna  quello  di  Marsia,  a 
terrore  ,  io  credo  .  degli  emuli  presun- 
tuosi e  maligni 

2o-2i.  l'ombra  del  beato  regno,  ec: 
cioè,  quella  debile  imagine  che  del  beato 
regno  da  me  visitato  è  rimasta  nella  mia 
memoria 

25.  al  tuo  diletto  legno,  all'  alloro. 
Qualche  cod.  veduto  dal  Witte  varia  così 
questi  due  versi  :  Vedrami  al  pie  del  tuo 
diletto  regno  Venire,  e  coronarmi  delle 
foglie,  ec. 


CANTO    PRIMO. 
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Che  la  materia  e  tu  mi  farai  degno. 

Sì  rade  volte,  Padre,  se  ne  coglie; 
Per  trionfare  o  Cesare  o  poeta 
(Colpa  e  vergogna  dell'  umane  voglie), 

Che  partorir  letizia  in  su  la  lieta 
Delfica  Deità  dovria  la  fronda 
Peneia,  quando  alcun  di  se  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 
Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci 
Si  pregherà  perrhè  Cirra  risponda. 

Surge  a'  mortali  per  diverse  foci 

La  lucerna  del  mondo;  ma  da  quella, 
Che  quattro  cerchi  giugne  con  tre  croci. 

Con  miglior  corso  e  con  migliore  stella 
Esce  congiunta ,  e  la  mondana  cera 
Più  a  suo  modo  tempera  e  suggella. 


30 


36 


40 


27.  Chela  materia,  ec,  di  che,  delle 
quali  foglie,  la  materia,  il  nuovo  ed  al- 
tissimo subietto  del  mio  canto;  e  tu, 
inspirandomi  conveniente  poesia,  mi 
farete  degno 

Per  trionfare  o  Cesare,  ec* 
perchè  tnonB,  per  trionfar  che  faccia, 
o  imperatore  o  poeta. 

^0.  Colpa  e  vergogna  ,  ec.  :  int. 
degli  uomini  che  son  tutti  coli' anima  in 
terra  ,  ne  di  gloria  curano. 

3  I  -33.  Che  partorir  letizia  ,  ec.  : 
che  la  fronda  peneia  (F  alloro,  in  che 
fu  trasformata  Dafne  figliuola  di  Peneo) 
dovria  cagionar  letizia  in  su  la  lieta, 
alla  lieta  Deità  del6ca,  ad  Apollo,  quando 
alcuno  di  esso  alloro  s'  invoglia. 

35-36.  Forse  di  retro  a  me  ,  ec. 
Int.  :  forse  dopo  me,  su!  1'  esempio  mio, 
•Iti i  verrà  che  con  più  do!ce  canto  invo- 
cherà Apollo  ,  onde  meriterà  d'  essere 
esaudito.  —  Cirra,  città  posta  alle  ra- 
dici del  Parnaso ,  sacra  a  quel  Dio ,  e 
presa  per  lo  Dio  stesso. 

37.  per  diverse  foci,  per  diverse 
entrature  o  porte;  da  diversi  punti  del- 
l'orizzonte  secondo  i  diversi  tempi. 

3ò-39.  La  lucerna  del  mondo,  il 
•ole,  che  porta  luce  al  mondo.  A  chi  da 
questa  lucerna  renisse  il  tristo  odore 
dell'olio  e  del  lucignolo,  si  ricordi  che 
anche  la  b  llezxa  e  1'  onore  delle  parole 
sono  soggetti  al  tempo  e  agli  usi.  —  ma 
da  quella ,  ec:  ma  da  quella  foce,  da 
quel  punto  dell'  orizzonte    nel    quale  si 


congiungono  insieme  quattro  cerchj,  cioè, 
esso  orizzonte,  lo  zodiaco,  l'equatore  e  il 
coluro  equinoziale,  i  quali  intersecandosi 
formano  tre  croci,  Esce ,  ec.  Ciò  avviene 
nel  principio  dell'ariete,  e  in  quello  di 
libra;  ma  qui  si  vuol  parlare  più  partico- 
larmente del  sole  in  ariete.  Si  noti,  che  il 
Poeta  comincia  la  sua  ascensione  al  levarsi 
del  sole,  come  al  nascere  del  grand'  astro 
comincio  il  viaggio  su  per  la  montigna 
del  Purgatorio.  Al  verso  104  dell'ultimo 
Canto  della  precedente  Cantica  vedemmo 
eh'  era  mezzogiorno;  Teneva  il  sole  il 
cerchio  di  merigge.  Dunque  da  quel 
punto  al  principio  del  suo  volo  sono  corse 
15  ore,  che  debbono  supporsi  passate, 
come  si  fa  nelle  opere  drammatiche  ,  in 
ragionamenti  colle  Divine  Donne,  e  in 
soavi  contemplazioni .  dicendo  egli  stesso 
che  mancavagli  lo  spazio  per  cantare  il 
dolce  bere,  di  che  non  sarebbesi  mai 
saziato. 

40.  Con  miglior  corso,  ee.  Dice  che 
il  sole  esce  allora  congiunto  eoa  miglior 
corso,  perchè  -iunto  in  ariete  comincia  a 
portare,  e  per  lungo  tempo,  giorni  sem- 
pre più  lieti  e  belli.  —  con  migliore  stel- 
la, perchè  quelle  costellazioni  d'ariete  e 
di  libra,  ma  specialmente  la  prima  ,  eran 
credute  di  più  benigno  intlusso.  Anche 
nel  Convito  dice  che  le  stelle  inibi- 
scono con  miglior  virtù  quanto  sono  più 
presso  all'  equatore. 

41-42.  e  la  mondana  cera:  e  la 
materia    mondana,    più    a    suo    modo 


508 


DEL    PARADISO 


Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  sera 
Tal  foce ,  e  quasi  tutto  era  là  bianco 
Quello  emisperio,  e  l'altra  parte  nera, 

Quando  Beatrice  in  sul  sinistro  fianco 
Vidi  rivolta,  e  riguardar  nel  Sole: 
Aquila  sì  non  gli  s"  affisse  unquanco. 

E  sì  come  secondo  raggio  suole 
Uscir  del  primo  e  risalire  insuso. 
Pur  come  peregrin  che  tornar  vuole; 

Così  dell'atto  suo,  per  gli  occhi  infuso 
Nell'immagine  mia,  il  mio  si  fece, 
E  fissi  gli  occhi  al  Sole  oltre  a  nostr'uso. 

Molto  è  licito  là,  che  qui  non  lece 


4- 
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tempera,  dispone  e  riduce  meglio  a 
sua  somiglianza,  e  per  la  luce  e  pel  ca- 
lore; e  la  suggella,  e  meglio  v'impri- 
me la  sua  virtù ,  o  la  sua  virtuosa  in- 
iluenza.  Allegoricamente,  nella  prima- 
vera e  nell'  ora  del  mattino  le  anime 
umane  sono  meglio  disposte  a  ricevere 
il  lume  celeste  e  ad  elevarsi  a  Dio.  Ve- 
di luf.,  Canto. I,   v.  43. 

44.  tal  foce ,  e  quasi  tutto  ,  ec. 
L*  indicato  punto  del  cielo,  donde  s'  alza 
il  sole  negli  equmozii,  avea  fatto  il 
mattino  di  là,  cioè  nelT  orizzonte  della 
montagna  del  Purgatorio,  e  sera  per  con- 
seguenza di  qua  nelP  emisfero  opposto, 
dove  stava  il  Poeta  scrivente:  Anche 
altrove  disse.  Qui  è  da  man  quando 
di  là  è  sera.  In/.  XXX IV.  —  E  quasi 
tutto  era  là  bianco  ec.  Dice  quasi .  perchè 
atteso  la  immensa  altezza  del  Purgato- 
rio, veniva  la  sua  cima  ad  «sere  illumi- 
nata dal  sole  alquanto  prima  delle  ultime 
parti  occidentali  di  quel  vasto  orizzonte, 
che  doveann  per  poco  rimanere  ancora 
oscure  finché  l' astro  non  si  fosse  al* 
rato  di  più.  Ai  Canto  XXVII  del  Pur- 
gatorio v.  70,  ha  espresso  una  simile 
gradazione  della  luce  in  quei  versi:    E 


pria  die  in  tutte  le  sue  parti  immense,   j 
l'osse  orizzonte  fatto  d'  un  aspetto ,  E  | 
notte  ivessetnn,'  sue  dispense.      E  l'ai-  i 
tra  parte,  ec.  Int.   l'emisfero  opposto, 
ossia  l'altra  metà  della  sfera.  —  La  lezione 
cui  do  luogo  nel  testo,  è  del  Cod.Bartolin. 
di  uno  dei  Vat.  e  d'un  altro  della  Casanat., 
e  fu  seguita  da   Benvenuto  da  Imola.  La 
comune  dei  testi  porta  Tal  foce  quasi  ; 
e  tutto  era,  ec.   dove  il  quasi  potrebbe 


aver  per  ragione  ,  che  il  sole  a  questo 
tempo  del  viaggio  di  Dante  non  era  più  al 
principio  dell'  ariete  dove  avviene  I'  in- 
tersezione di  quattro  cerchi  con  tre  croci, 
ma  avea  passato  quel  punto  d'  alcuni 
gradi  ,  ne  più  si  levava  perciò  precisa- 
mente congiunto  colla  foce  sopra  indi- 
cata, quindi  era  quasi  tal  foce:  ossia', 
il  sole,  sorgente  quasi  da  tal  foce,  avea 
fatto,  ec.  A  me  pare  che  possa  stare  così 
1' una  come  l'altra  lezione.  Ma  su  questo 
luo^o  è  da  vedersi  una  lettera  del  cluaris. 
Prof  Schiaparelli  di  Milano,  pubbli- 
cata nella  Nuova  antologia  del  direni  - 
bre  1 S67 ,  contro  una  nuova  spiega- 
zione astronomica,  che  il  P.  Sono  ci  ha 
ultimamente  fatta  conoscere  di  questo 
passo  del  Paradiso. 

46.  in  sul  sinistro  fianco.  Ricor- 
diamoci sempre  che  il  Purgatorio  es- 
sendo posto  da  Dante  antipodo  al  monte 
Sion,  e  venendo  ad  essere  al  di  là  del 
tropico  del  capricorno,  chi  là  è  volto 
a  levante  deve  avere  il  sole  nascente  e 
girante  alla  sua  sinistra.  L'  essersi  Bea- 
trice rivolta  sul  fianco  sinistro  per  ri- 
guardar nel  sole,  dimostra  che  l'astro 
era   nel   suo  levare. 

4U-53  E  si  come,  ec.  E  come  il  rag- 
gio di  riflessione  si  genera  da  quello 
d' incidenza,  il  quale  raggio  di  riflessione 
torna  addietro,  come  il  pellegrino  che, 
giunto  al  luogo  stabilito,  vuol  tornare  là 
donde  si  parli;  Così  dell'otto  suo,  ec. 
Costr.  e  int.  Cosi  l' atto  mio  di  rivol- 
germi al  sole,  .si  fece,  fu  generato,  da 
quello  di  Beatrice,  il  quale  per  gli  oc- 
chi m'  entro  nella  immaginativa. 
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Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dell'  umana  spece. 

Io  noi  soffersi  molto,  ne  sì  poco, 

Ch'  io  noi  vedessi  sfavillar  d' intorno 
Qual  ferro  che  cogliente  esce  del  fuoco. 

E  di  subito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  Quei  chi1  puote 
Avesse  il  eie]  d'  un  altro  Sole  adorno. 

Beatrice  tutta  nell'  eterne  rote 

Fissa  con  gli  occhi  stava;  ed  io,  in  lei 
Le  luci  fìsse  di  lassù  rimote, 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fé  Glauco  nel  gustar  dell'  erba, 
Che  il  fé  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

Trasumanar  significar  per  verba 
Non  si  poria;  pero  1'  esemplo  basti 
A  cui  esperienza  grazia  serba. 

S'io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Novellamente,  Amor,  che  il  ciel  governi 
Tu  '\  sai,  che  col  tuo  lume  mi  levasti. 
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56.  Alle  nostre  virtù,  alle  nostre 
potenze  .  ai  nostri  sensi. 

57.  Fatto  per  proprio  dell'  umana 
sjjecie:  cioè,  creato  da  Dio  perchè  fosse 
stanza  propria  delle  genti  umane,  e 
quindi  più  conveniente  alla  natura  loro. 
Qui,  secondo  Dante,  l'umana  genera- 
zione è  quasi  pianta  fuor  del  suo  cielo, 
e  perciò  più  tiacca.  —  spece  invece  di 
specie,  levato  l'i.,  come  in  matera , 
varo  j  ec. 

òi.  Io  noi  soffersi  molto,  ec.  Vede 
il  Poeta  sfavillare  il  sole  di  maggior  luce, 
per  la  grande  altezza  a  cui  era  stato  rapito. 
Dice  che  non  lo  solìerse  molto,  cioè,  non 
vi  potè  tenere  lungamente  (Isso  lo  sguardo, 
e  per  la  troppa  luce,  e  per  la  gran  velocità 
con  che  saliva  ;  ma  ne  anco  si  poco,  che 
non  gli  bastasse  a  vederlo  qual  ferro,  ec. 

61-63.  E  di  subito  parve  j  ec.  E 
subitamente  parve  che  raddoppiasse  la 
luce  del  giorno,  come  se  Quegli  che 
può  d'onnipotente  Iddio)  avesse  ador- 
nato il  cielo  di  un  altro  sole. 

64.  nelV  eterne  rote  >  ne' cieli  ro- 
tanti ed  eterni. 

65-G6.  ed  io,  in  lei,  ec  Costr.:  ed  io 
tenendo  6sse  in  lei  le  luci  mie,  di  lassù 
finiate,  avendole  rimosse    dal  sole,  mi 


feci ,  divenni  tale  internamente  ,  guar- 
dando in  lei.  quale,  ec. 

67-6S.  Nel  suo  aspetto j  ec.  Int.: 
all'aspetto  di  lei  mi  sentii  fatto  divino, 
come  Glauco  al  gustar  dell'erba.  Glau- 
co .  secondo  le  favole,  fu  pescatore;  il 
quale  vergendo  un  giorno  alcuni  pesci 
da  lui  posati  sul  lido  ravvivarsi  ad  un 
tratto  e  saltare  in  mare,  gusto  dell'  erba 
su  la  quale  erano  essi  giaciuti,  e  divento 
un  dio  marino. 

CD.  contorto  *  partecipe  della  me- 
desima  natura. 

70-7l'.  Trasumanar j  ec:  non  si  po- 
tria  con  parole  {per  verba)  esprimere 
il  trasumanare j  cioè,  il  passare  dallo 
slato  umano  a  condizione,  a  natura,  più 
alta  ,  più  nobile.  —  verba  e  verbi  (sing. 
verbo j  parola  ,  dissero  egualmente  gli 
antichi,  come  tuttora  prati  e  p.ata , 
anelli  e  anella,  ec.  —  però  l'esemplo,  ec: 
pero  basti  per  ora  1'  addotto  esempio  di 
Glauco  a  colui ,  al  quale  la  grazia  divina 
serberà  un  giorno  il  conoscere  per  espe- 
rienza questo  trasumanare. 

73-75.  S'  io  era,  ec.  O  divino 
Amore  ,  o  Dio  ,  tu  che  col  tuo  lume  mi 
levasti  al  cielo ,  ben  sai  se  io  era  solo 
quello,  solamente    quella  parte  di  me, 
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Quando  la  rota,  che  tu  sempiterni 
Desiderato,  a  se  mi  fece  atteso, 
Con  T  armonia  che  temperi  e  discerni, 

Parvenu  tanto  allor  del  cielo  acceso 

Dalla  fiamma  del  Sol,  che  pioggia  o  fiume 
Lago  non  fece  mai  tanto  disteso. 

La  novità  del  suonu  e  il  grande  lume 
Di  lor  cagion  nr  accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  acume. 

Ond'  ella,  che  vedea  me,  sì  coni'  io , 
Ad  acquetarmi  1*  animo  commosso , 
Pria  eh'  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio, 

E  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Gol  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti,  se  l'avessi  scosso. 

Tu  non  se'  in  terra,  sì  come  tu  credi; 
Ma  folgore,  fuggendo  il  proprio  sito, 
Non  corse  come  tu  eh'  ad  esso  riedi. 

S' i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito 
Per  le  sorrise  parolette  brevi, 
Dentro  ad  un  nuovo  più  fui  irretito; 
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la  quale  creasti  Novellamente  >  cioè , 
in  ultimo  luogo.  La  parte  dell'  uomo 
creata  ultima  è  1'  anima  razionale  ,  che 
da  Dio  è  infusa  nella  materia  predispo- 
sta. Vedi  l'urp  Canio  XXV.  Del  resto 
è  imitato  quel  di  S.  Paolo  :  sive  in  cor- 
pare  nescio*  sive  extra  corpus  nescio, 
Deus  scit. 

76  Quando  la  rota  >  ec:  quando 
il  rotare  de'  cieli ,  che  tu  fai  essere  con- 
tinuo e  sempiterno  per  il  desideri,  che 
in  loro  hai  impresso  di  te.  Dice  Dante 
nel  Convito,  che  Iddio  risiede  nell'  im- 
mobile cielo  empireo,  e  cha  sotto  di 
quello  sta  il  cielo  chiamato  il  primo 
mobile  ,  il  quale  ,  per  lo  ferveniissimo 
appetito  che  ha  ciascuna  sua  parte  di 
unirsi  a  quella  del  cielo  empii  eo,  gira 
continuamente. 

77.  mi  fece  atteso,  richiamò  la  mia 
attenzione. 

78.  che  temperi  e  discerni  :  i  toni, 
cioè ,  della  quale  armonia  temperi  e 
scomparti. 

7y-bl.  Parventi  tanto  allor j  ec.  La 
sfera  a  cui  è  giunto  il  Poeta  è  quella 
del  fuoco;  e  perciò  dice  che  gli  appari 
si  gran  parte   di  cielo  accesa   dalla   Gam- 


ma del  sole,  che  pioggia    caduta  o  fiume 
non  fecer  mai  lago  sì   disteso,  sì   ampio. 

83.  Di  lor  cagion  j  ec:  di  saper  la 
loro  cagione. 

84.  di  cotanto  acume,  si  acuto,  dì 
sì  forte  stimolo. 

85.  vedea  me,  sì  coni'  io:  ella  vedea 
nel  mio  interno,  al  pari  di  me  medesimo. 

88-89.  Tu  stesso  tifai  grosso  *  ec: 
ti  fai  inetto  ad  intendere,  coli' immagi- 
nare d'  essere  sempre  in  terra. 

90.  se  V  avessi  scosso t  se  quel  falso 
immaginare  tu  avessi  rimosso  da  te. 

92-93.  Ma  folgore,  ec.  Ma  fulmine, 
fuggendo  la  propria  sede  la  sfera  del 
fuoco  da  cui  si  stacca  non  corse  sì  ve- 
loce ,  come  tu  che  ad  esso  t  ad  esso  sito 
tuo  proprio  ,  ritorni ,  cioè  ,  quassù  in 
cielo  ,  luogo  proprio  delle  menti  umane  ; 
o  se  si  vuole,  alla  sapienza,  a  Dio,  da  cui 
Dante  s' era  dipartito  per  il  peccato ,  e 
a  cui  ora  purgato  ritorna.  Del  resto  an- 
che al  C.  XXX  ,  Par.,  ▼.  114  si  dice! 
Quanto  di  noi  lassù  fatt'  ha  ritorno. 

94.  disvestito  j  sciolto  ,  liberato. 

95.  Per  le  sorrise  parolette*  per  le 
dolci  parole  accompagnate  da  sorriso. 

96.  irretito,  come  da  rete  inviluppato. 
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E  dissi:  Gin  contento  requievi 

Di  grande  ammirazione  ma  ora  ammiro 
Coni'  io  trascenda  questi  corpi  lievi. 

Ond'ella.  appresso  d'un  pio  sospiro, 

Gli  occhi  drizzo  vèr  me  eoo  quel  sembiante. 
Che  madr  figliu  1  deliro; 

E  cominciò:  Le  cose  tutte  quante 

Hann  ordine  tra  loro;  e  questo  è  forma 
Che  l'universo  a  Dio  fa  simigliarne. 

Qui  veggiun  l' alte  creature  1'  orma 
Dell"  eterno  valore,  il  quale  è  finn, 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

Neil'  ordine  eh'  io  dico  sono  accline 
Tutte  nature  per  diverse  sorti, 
Più  al  principio  loro  e  men  vicine; 
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97.  Già  contento  requievi,  ec:  sia 
ebbi  quiete,  cessai  dallo  stupore  cagio- 
natomi dalle  predette  novità.  —  Re- 
qiàevi  ila  requ'escere ,  voce  lat.  Que- 
ste terminazioni  affatto  latine  usavansi 
di  frequente  nei  principi  della  lingua. 
Usò  altrove  audivi. 

-  J.  ma  ora  ammiro,  ec.  Ma  ora 
amm;ro,  mi  sa  maraviglia,  come  io  corno 
grave  mi  sollevi  sopra  la  sfera  dell'aria  e 
del  fuoco,  che  sono  corpi  leggeri. 

100.  un  pio  sospiro:  un  sospiro 
di  pietà  per  la  corta  intelligenza  del- 
l' alunno 

101.  con  quel  sembiante,  di  amore 
e  di  compassione. 

102.  deliro,  delirante,  che  vaneg- 
gia per  eiìetto  di  malattia. 

10-i-lOó.  Le  cose  tulle  quante  ,  ec. 
Tutte  le  cose  create  hanno  un  ordine  le 
une  verso  le  altre,  e  tutte  insieme  un 
ordine  ad  uno,  che  è  Dio  —  e  questo  è 
forma:  e  questo  ordine,  per  cui  tutti 
gli  enti  cospirano  e  tendono  ad  uno,  è 
la  forma  che  fa  1'  universo  simile  a  Dio. 
che  è  uno  per  essenza.  L'universo,  dice 
il  Gioberti,  è  immagine  del  suo  prin- 
cipio, cioè  dell'  idea  creatrice  ,  e  la  na- 
tura non  è  che  una  somma  di  forze 
finite  e  diverse,  che  colla  varietà  loro 
concorrono  a  produrre  un  tutto  unico 
ed  armonico  ,  la  cui  moltiplicilà  ridotta 
ad  unità  viene  acconciamente  espressa 
col  vocabolo  d'  Universo.  In  conclu- 
sione, tutto  questo  discorso  di  Beatrice 


s  diretto  a  provare  a  Dante  come  egli 
corpo  grave  possa  trascendere  quei  corpi 
lievi;  ed  eccone  la  sostanza:  ogni  creata 
cosa  ha  un  ultimo  fine  a  cui  tende: 
questo  nell'uomo  è  il  cielo:  è  dunque 
naturale  che  sciolto  egli  d'  ogni  impe- 
dimento il  peccato  e  l'affetto  alla  ma- 
teria; che  a  terra  lo  tiene  stretto ,  ei 
s' alzi  al  cielo  come  fa  vivo  fuoco. 
Sennonché  rimarrà  sempre  la  difficoltà 
fatta  da  Dante  come  un  corpo  grave 
possa,  contro  le  leggi  ordinarie  di  natura, 
elevarsi  sull'aria.  La  qual  difficoltà  non 
potrebbe  sciogliersi  che  o  supponendo 
che  il  corpo  di  Dante  abbia  temporaria- 
mente  conseguita  di  special  grazia  la  pro- 
prietà palingenesiaca  della  leggerezza  e 
agilità,  ovvero  che  il  suo  fosse  un  rapi- 
mento extra  corpus,  come  del  suo  du- 
bitava S.  Paolo. 

lOG-107.  Qui,  in  quest'ordine.  — 
l'orma  ,  l'impronta,  un  i  jno  manifesto. 
—  Bell'eterno  valore ,  dell'eterna  virtù  , 
di  Dio.  —  l'alte  creature,  le  razionali. 

108.  Al  quale,  per  cui.  — la  toc- 
cata norma,  1'  ordine  divisato,  soprac- 
cennato. 

109.  accline,  declino  vale  piegato, 
pendente;  qui,  per  metaf.,  inclinato, 
propendo. 

llU-UI.per  diverse  sorti  ,  secondo 
la  diversa  loro  essenza,  più  o  meno  vicina 
al  loro  principio,  che  è  Dio  creatore.  — 
Tutte  nature,  tutti  gli  enti,  tutte  le 
cosj  di  ogni  specie  e  qualità. 
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Onde  si  movono  a  diversi  porti 

Per  lo  gran  mar  dell'  essere,  e  ciascuna 
Con  istinto  a  lei  dato  che  la  porti. 

Questi  ne  porta  il  fuoco  in  ver  la  luna;  115 

Questi  ne'  cuor  mortali  e  permotore; 
Questi  la  terra  in  sé  stringe  e  aduna. 

Né  pur  le  creature,  che  son  fuore 
D'intelligenzia,  quest'arco  saetta, 
Ma  quelle  e'  hanno  intelletto  ed  amore.  120 

La  Providenzia,  che  cotanto  assetta. 
Del  suo  lume  fa  il  ciel  sempre  quieto, 
Nel  qual  si  volge  quel  e'  ha  maggior  fretta. 

E  ora  lì,  coni' a  sito  decreto, 

Cen  porta  la  virtù  di  quella  corda,  i25 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segno  lieto. 

Vero  è  che,  come  forma  non  s*  accorda 
Molte  fiate  alla  intenzion  dell'arte, 
Perdi'  a  risponder  la  materia  è  sorda: 

Così  da  questo  corso  si  diparte  13G 


112.  a  diversi  porti ,  a  termini  di- 
versi ,  a  diverse  destinazioni. 

113.  Il  mar  dell'  essere  è  tutto  il 
creato  che  si  muove  e  vive  sulla  terra  e 
per  l'immensità  dello  spazio;  o,  come 
spiega  Benvenuto  da  Imola,  per  magni- 
tudinem  et  prof  midi/ atem  natura:  rerum. 

Ili.  che,  aftinché.  —  Con  istinto. 
L  istinto  è  propriamente  uno  stimolo 
dentro,  una  forza  naturale  intima  che 
muove  l'ente. —  a  lei  dato  che  la  porti , 
dato  ad  ogni  natura  di  cose,  affinchè 
la  muova  e  h  porti  al  suo  6ne. 

115.  ne  porta  il  fuoco,  ec.  Questo 
istinto  fa  salire  la  fiamma,  il  fuocoj 
verso  la  sua  sfera  ,  ammessa  dagli  anti- 
chi al  di  sopra  dell'  aria  ,  come  si  notò 
altra  Tolta. 

116.  Questi  ne' cuor  mortali,  ec. 
Int.:  questo  istinto  è  quello  che  ec- 
cita i  primi  moti  del  cuore,  dai  quali 
dipende  la  vita  di  tutti  gli  animali.  Per- 
motore la  Nid  ,  il  testo  Viv. ,  il  Cass.  , 
4  Codd.  Pad.  e  il  Cod.  Florio.  Promo- 
tore molte  ediz.  Qui  si  sceglie  pernio- 
torej  voce  che  meglio  esprime  il  con- 
cetto, come  quella  che  viene  dal  verbo 
lat.  permovere ,  che  vale  vehementer 
movere.  E  l' istinto  infatti  muove  po- 
tentemente il  cuore  de^li    animali  tutti 


alla  conservazione  della  loro  vita  e  alla 
riproduzione,  e  a  quel  fine  volge  tutte 
le  loro  potenze. 

117.  Questi  la  terra  in  sé  strin- 
ge, ec.  Questo  medesimo  istinto  tiene  in 
sé  unita  e  serrata  la  terra  per  le  forze 
di  attrazione,  di  coesione  ec. 

118-120.  Ne  pur  le  creature  _,  ec.  : 
ne  solamente  i  bruti,  che  sono  privi  del- 
l'intelletto,  ma  gli  uomini  eziandio,  che 
hanno  intelletto  ed  amore.  —  quest'arco 
saetta,  questo  impeto  spinge. 

121.  Che  cotanto  assetta,  che  si  or- 
dina e  predispone  le  dette  cose. 

122-123.  fa  il  ciel,  ec:  fa  sempre 
contento  e  quieto  il  cielo  empireo  ,  sotto 
il  quale,  o  dentro  il  quale,  il  primo  Mo- 
bile si  gira  con  maggior  fretta  degli  altri 
cieli  che  sotto  di  lui  coperchiano  la  terra. 

124.  lì,  al  detto  cielo  empireo.  — 
silo  decreto,  luogo  decretato,  stabilito 
dalla  Provvidenza. 

125-126.  la  virtù  di  quella  corda, 
V  istinto,  che  trasporta  :  continua  la  me- 
tafora dell'  arco.  —  Che  ciò  che  scocca 
drizza,  ec.  Che  drizza  il  suo  strale ,  cioè 
la  creatura ,  al  segno  indicato  da  Dio , 
dove  ella  trova  la  sua  quiete  e  la  sua 
letizia. 

127-135.     Vero    e   che   come,   ec. 


CANTO   PRIMO. 


Talor  la  creatura,  e' ha  podere 

Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte. 

E  siccome  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube;  sì  V  impeto  primo 
A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

Non  dèi  più  ammirar,  se  bene  stimo, 
Lo  tuo  salir,  se  non  come  d'  un  rivo 
Se  d'  alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te,  se  privo 
D' impedimento  giù  ti  fossi  assiso, 
Goni' a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  rivolse  in  ver  lo  cielo  il  viso. 


•155 


140 


Rende  ragione  perchè ,  non  ostante  que- 
sto istinto,  le  umane  creature  non  ten- 
dano sempre  al  segno  a  cui  Dio  le  ha 
volte.  E  dice  che  siccome  spesso  per  la 
materia  poco  atta  non  può  l'artista 
imprimervi  la  forma  che  vorrebbe;  cosi 
avviene  talora,  che  la  creatura  così  pinta, 
cioè,  sebhene  cosi  naturalmente  incli- 
nata ,  si  diparte  dal  suo  corso,  dalla  via 
segnatale  dall'  istinto;  perciocché  essendo 
anche  dotata  di  liberta  ,  può  resistere,  e 
resile  di  fatto.  a\\'  impeto  primo,  alla 
tendenza  primitiva,  verso  il  cielo,  se 
quella  sia  piegata  ,  ritorta  a  terra,  dalla 
forza  di  un  fabo  piacere;  in  quella 
guisa  che  vediamo  dalle  nubi  cadere  il 
fuoco  in  giù.  mentre  per  sua  natura 
è  portato  a  salire  in  alto.  —  a  rispon- 
der la  materia  è  sorda  ,  non  è  arren- 
devole, non  si  presta.  —  Sì  l'impeto 
primo,  ec.  Questa  lezione  fu  seguita 
da  Benvenuto  da  Imola;  e  l'ho  riscon- 


trata in  varj  Codici  laurenziani.  Per 
essa  il  verso  viene  più  chiaro,  e  più 
regolare  il  periodo,  che  dalla  com.  se 
l' impeto.  Se  non  che  mentre  nella  com. 
si  ha  una  virgola  alla  fine  dei  verso  L33, 
in  questa  che  adottiamo  vi  si  vede  in- 
vece  un   punto  fermo. 

1  '■!> 6-138.  Non  dèi  più  ammirar ,  ec. 
Ciò  una  volta  inteso .  tu  non  devi  più, 
se  ben  penso,  maravigliarti  del  tuo  sa- 
lire .  di  quel  che  tu  ti  maravigli  dello 
scendere  d'  un  rivo  dall'  alto  di  un 
monte  nella  valle  sottoposta. 

-11.  Maraviglia  sarebbe  in 
le  j  ec.  Int.:  sarebbe  da  maravigliare  se 
ora  ,  essendo  tu  privo  di  quell'  impedi- 
mento, di  quella  gravita  che  ti  davano  i 
peccati  di  cui  sci  purgato  ,  giù  ti  fossi 
assiso  :  come  sarebbe  da  maravigliare  se 
il  fuoco  vivo,  che  per  sua  na.ara  tende 
all' insù,  si  posasse  quieto  in  terra. 

142.    Quinci,  dopo  ciò  detto. 


CANTO   SECONDO. 

Giunge  Dante  nel  cielo  della  Luna,  dove  Beatrice,  riprovando  la  opi- 
nione di  lui  intorno  alle  macchie  che  in  quella  appariscono,  gliene  palesa 
la  vera  causa,  e  tutto  l' ordine  gli  descrive  delle  celesti  sfere. 

0  voi  che  siete  in  piccioletla  barca, 
Desiderosi  d'  ascoltar,  seguiti 


1-2.  O  voi  che..-,  in  picciolelta 
barca  ,  cioè  ,  con  picciol  corredo  di 
scienza  filosofica  e  teo'ogica  ,  desiderosi 
di  udirmi,  siete  seguiti,  siete  venuti 
dietro  al  mio  legno,  che  cantando  solca 


altissime  acque,  ec.  E  fuor  di  allego- 
ria: voi  che  leggendo  mi  avete  si  guito 
fin  qui  nel  poetico  ni  o  viaggio  Vedi 
un'allegoria  simile  nel  principio  del 
Purgatorio. 

33 
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Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca , 

Tornate  a  riveder  li  vostri  liti, 

Non  vi  mettete  in  pelago:  che  forse, 
Perdendo  me  ,  rimarreste  smarriti. 

L'acqua  eh  io  prendo  giammai  nun  si  corse- 
Minerva  spira,  e  conducenti  Apo.lo, 
E  nuve  Muse  mi  dimostraD  1  Orse. 

Voi  altri  pochi,  che  drizzaste  il  collo 

Per  tempo  al  pan  degli  Angeli ,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  sen  vien  satollo, 

Metter  potete  ben  per  l' alto  sale 

Vostro  navigio,  servando  mio  solco 
Dinanzi  ali  acqua  che  ritorna  eguale. 

Que"  gloriosi  che  passaro  a  Coleo, 
Non  s'  ammiraron,  come  voi  farete, 
Quando  Iason  vider  fatto  bifolco. 


io 


16 


3.  che  cantando^  ec.  Qualcuno  ,  non 
vedendo  troppa  convenienza  nel!'  attri- 
buire il  canto  al  legno ,  che  cantando 
varca  .  preterisce  la  lez.  del  Cod.  Ang. 
che  cotanto  varca .  cioè ,  corre  si  vasto 
mare.  Ma  io  al  contrario  sento  l' idea 
del  cantale  in  perfetta  armonia  col  de- 
siderosi tP  ascoltar ,  che  è  sopra;  ol- 
treché di  tali  misture  di  proprio  e  d'  al- 
legorico s'hanno  spessi  esempj  e  in  Dante 
medesimo,  e  in  molti  altri  insigni  scrit- 
tori. 

7.  L'  acqua  che  io  prendo,  ec.  Pro- 
priamente:  la  materia  che  io  prendo  a 
trattare  non  fu  trattata  da  altro  poeta. 

9.  E  nove  Muse,  ec.  Se  si  prende 
nove  per  ag.  numerale  significherà:  e 
tutte  e  nove  le  Muse  mi  dimostrali 
l'Orse-  cioè  mi  accennano  il  polo,  a  cui 
tendo  ;  mi  sono  scorta  nella  mia  poetica 
navigazione.  E  invocando  qui  il  pieno 
coro  delle  Muse  vuol  forse  dimostrare  la 
sublimità  del  subietto  che  tra.Ua,  e  forse 
anche  adombrare  nelle  nove  Muse  le  nove 
scienze,  e  i  nove  cieli.  Se  poi  nove, 
si  voglia  qualificativo  ,  novelle ,  potrà 
credersi  detto  qui  delle  Muse  inquantocliè 
ispiratrici  d'  un  canto  di  nuovo  genere 
perchè  non  pagano,  non  favoloso,  ma 
lutto  fondato  nelle  verità  teologiche  del 
Cristianesimo  :  quindi  Muse  nuove.  — 
L  Orse  sono  regolatrici  della  navigazione 
ne' mari  di  qua  «fall'  equatore. 

10.  drizzaste  il  collo,  ec.  :  vi  vol- 


geste ,     vi    dirigeste   a    buon'  ora    colia 
mente  ec. 

11.  al  pan  degli  Angioli.  Il  pane 
degli  Angeli  è  il  pane  di  verità,  è  lo 
schiarimento  dell'  intelletto  per  le  scien- 
ze ,  nel  che  solo  è  la  vera  vita  d'un 
ente  razionale.  E  quello  stesso  che  è 
detto  nelle  Sacre  Carte  panis  vita  et  in- 
telleclus. 

12.  Vivesi  quij  ec.  Il  savio  vive  di 
questo  pane  ,  ma  non  può  6nchè  sta  su 
questa  terra  saziarsene  a  voglia  sua. 

13.  per  l'  alto  sale,  per  1'  alto  mare. 
Dal  lat.  salum. 

14.  servando  mio  solco:  mante- 
nendo aperto  innanzi  a  voi  ,  colla  prora 
della  vostra  barca,  il  solco  mio  ,  da  me 
fatto  nelP  acqua  ,  la  qual  tende  per  na- 
tura a  riunirsi  e  ad  appianarsi.  Per  le 
quali  parole  si  viene  vie  più  ad  avvertire 
della  necessità  di  una  forte  e  continuata 
attenzione  nella  lettura  del  poema  per 
la  crescente  diiticoìtà  della  materia. 

1 6— lb.  Que' gloriosi,  ec  Que' Greci 
che  con  Giasone  andarono  a  Coleo  pel 
conquisto  del  vello  d'oro,  gli  Argonauti, 
tanto  non  si  meravigliarono,  quando  vi- 
dero esso  Giasone,  domati  i  tori  che  spi- 
ravano 6amme  dalie  narici,  arare  con 
essi  la  terra  per  seminarvi  i  denti  del 
drago  ucciso  da  Cadmo,  dai  quali  nac- 
quero uomini  armali  ;  quanto  vi  me- 
raviglierete  voi  delle  nuove  cose  che 
udrete. 


CANTO   SECONDO. 
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La  concreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen  portava  20 

Veloci  quasi  come  il  ciel  vedete. 
Beatrice  in  suso,  ed  ir  in  lei  guardava; 

E  forse  in  tanto,  in  quanto  un  quadrel  posa, 

E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava  , 
Giunto  mi  vidi  ove  miratoli  cosa  23 

Mi  torse  il  viso  a  se  ;  e  però  quella. 

Cui  non  potea  mia  cura  essere  ascosa, 
Volta  vèr  me  sì  lieta  come  bella: 

Drizza  la  mente  in  Dio  grata,  mi  disse, 

Che  n'ha  congiunti  con  la  prima  stella.  50 

Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 

Lucida,  spessa,  solida,  e  pulita, 

Quasi  adamante  che  lo  Sol  ferisse. 
Per-entro  se  l'eterna  margarita 

Ne  ricevette,  com'  acqua  recepe  .  35 

Raggio  di  luce  permanendo  unita. 
SJ io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 

Coni' una  dimensione  altra  patio, 

Ch'  esser  convien  se  corpo  in  corpo  repe, 
Accender  ne  dovria  più  il  disio  -io 

Di  veder  quella  essenzia,  in  che  si  vede 

Come  nostra  natura  e  Dio  s'  unio. 


19-21.  La  concreata,  ec.  Int.  :  l'in- 
nata e  perpetua  brama  del  deiforme  re- 
gno, rioè  del  re^no  de'  beati,  del  quale 
Iddio  è  quasi  il  costitutivo  e  la  ferma,  ci 
portava  Veloci  quasi  come  vedete  es>ere 
veloce  il  cielo,  che  in  2i  ore  ciò  dice 
secondo  la  falsa  opinione  de'  suoi  tem- 
pi» compie  1'  immenso  suo  giro  intorno 
alla  terra.  Nell'anima  nostra  è  concrea- 
ta, ingenita,  la  tendenza  alla  somma 
beatitudine,  al   primo  vero. 

-24.  E  forse  ni  tanto,  ec.  E  forse 
in  tanto  tempo  in  quanto  un  quacirr:  lo 
si  discliiava,  si  disirena  e  vola  ,  e  toc- 
cata la  meta,  si  ferma. —  noce,  dicesi 
quell'  osso  della  balestra  ove  il  qua- 
drello, o  freccia,  si  pone. 

26.  Mi  torse  il  zito  a  se  j  volse  a 
se  i  miei  occhi. 

27.  mia  cura,  cioè,  la  mia  curiosi 
Ca:  ovra  leggono  altri  coMa  Crusca,  e 
lorse  non  bene  ;  perciocché  ovra  non 
esprime  acconciamente  la  passione  del 
Poeta,  che  è  la  interna   brama  di  sapere. 


29-30.  Drizza  la  mente  in  Dio 
grata,  ec.  Volgi  a  Dio  V  anima  ricono- 
scente, ringrazia  colla  niente  Iddio  Che 
n'  lia  congiunti,  che  ci  ha  condotti  nella 
luna,  che  è  il  primo  pianeta  che  trovasi 
dopo  la  terra. 

•')  1 .  ne  coprisse ,  si  stendesse  sopra 
di  noi. 

3 '2.  La  Crusca  alla  voce  Solido,  re- 
cando questo  verso ,  spiega  sodo,  saldo  , 
contrario  di  liquido  e  di  fluido.  Non 
è  che  la  nube  fosse  solida  veramente  , 
ma  tale  pareva  al  Poeta,  che  nel  seguente 
verso  1'  assomiglia  ad  un  diamante  fe- 
rito dal  sole. 

34-36.  Per  entro  sé  V  eterna  mar- 
garita. Int.:  per  entro  se  la  luna  eter- 
namente durevole,  lucida  e  bella  come 
una  margarita,  cioè  una  perla,  ricevè 
noi,  come  l'acqua  permanendo  unita, 
cioè,  senza  aprirsi,  o  disgregare  alcuna 
delle  sue  parti,  riceve  in  se  raggio  di 
luce.  —  recepe ,  dal  lat.  recipere. 

37-42.  ò''  io  era  corpo,  ec.   Se  io  era 
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Lì  si  vedrà  ciò  che  tenem  per  fede, 

Non  dimostrato:  ma  fia  per  se  noto, 

A  guisa  del  ver  primo  che  1"  uom  crede.  45 

Io  risposi:  Madonna,  sì  devoto, 

Quant' esser  po^so  più,  ringrazio  Lui 

Lo  qual  dal  mortai  mondo  nv  ha  remoto. 
Ha  ditemi,  che  son  li  segni  bui 

Di  questo  corpo  che  laggiu-o  in  terra  00 

Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui? 
Ella  sorrise  alquanto,  e  poi:  S'egli  erra 

L'opinion,  mi  disse,  de' mortali, 

Dove  chiave  di  senso  non  disserra 3 
Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

D'ammirazione  ornai,  poi  dietro  a'  sensi 

Vedi  che  la  ragione  ha  corte  V  ali. 
Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 

Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quassù  diverso, 

Credo  che  il  f;mno  i  corpi  rari  e  densi.  60 


colassi  col  corpo  (il  che  non  saprei  af- 
fermare-, se  qui  in  terra  non  si  può  com- 
prendere, non  si  concepe  j  come  acca- 
desse che  tuia  dimensione .  un'estensione 
materiale,  soffrisse  di  essere  compenetrata 
da  un'altra  (di' esser  convien:  il  che 
necessariamente  deve  accadere  se  corpo 
in  cc-po  repe ,  se  corpo  penetra  in  al- 
tro corpo),  dovremmo  essere  più  di 
quel  che  siamo  accesi  del  desiderio  di 
pervenire  cola  dove  le  anime  beate  con- 
templano Dio  nella  sua  essenza  .  dove 
si  vede  s' elato  il  mistero  ineffabile  del- 
l' unione  delle  due  nature  divina  e 
umana  in  Cristo.  Il  tesio  Viv.  porta  : 
Come  nostra  natura  in  Dio  s' unto  ; 
e  qualch'  altro  testo:  a  Dio  s' unio.  — 
repe  j  dal  iat    repere. 

-io-i  5.  Li,  ec.  Int.:  nella  essenza  di- 
vina si  vedrà  pni  un  giorno  quello  che 
noi  leniamo  per  lede,  non  dimostrato,  ec  , 
cioè,  conosceremo  quel  che  è  ora  mistero 
di  lede,  non  per  via  di  ragionamento,  ma 
intuitivamente,  a  iue)  moda  <  he  si  tanno 
noti  a  noi  i  primi  veri  o  assiomi,  1  quali, 
secondo  1  migliori  filosoìi.  sono  a  priori, 
ossia  anteriori  all'esperienza;  e  donde 
poi  si  deducono  i  nostri    ragionamenti. 

47.   Lui ,   Iddio. 

-iv.  m' lia  rini  ole  ,  mi  ha  dilungato. 
allontanato. 


i  51.    Fan   di    Cairi,  ec:  cioè,  danno 

;  occasione    a!   vo'go    di    favoleggiare  che 
!  nella    luna    sia    Caino  con   una    forcala 
I  di    spine.    Vedi  Inferno,    Canto     XX .. 
verso  12ò. 

54.  Dove  chiave  di  senso,  ec.  Cioè, 
quando  giudiean  di  cose,  dove  non  giun- 
gono i  sensi. 

55.  non  ti  dovrien  punger ,  non 
dovresti    di  questo    loro    errare    averne 

ì  gran  maraviglia. 

56-57.  poi  dietro  a' sensi  ,  ec:  men- 

\  tre  anche  dietro  ai  sensi  vedi  col  latto 
che  la  ra.ione  va  poco  avanti,  s'alza 
poco.  Dante  era  nella  luna,  e  nono- 
stante mal  ragionava  della  cagione  delle 
sue  macchie. 

59.  diverso:  cioè,  non  d'una  sola 
apparenza,  ma  diversa  per  le  macchie 
che  nella  sua  luce  si  mostrano. 

60.  Credo  che  il  fanno,  ec:  Io  credo 
effetto  del  raro  e  del  denso:  cioè,  che 
le  parti  di  sostanza  più  rara  che  sono 
nelìa  luna  facciano  l'oscuro,  e  quelle 
di  sostanza  più  densa  il   lucente  ,  sendo- 

!  che  1  corpi  rari,  lasciandosi  traversare 
!  dai  raggi  del  sole,  non  sieno  atti  a  ri- 
lletter  la  luce  come  sono  i  densi.  — 
Questa  opinione  era  slata  prima  affer- 
mata da  Dante  nel  Convito,  Tratt.  II; 
ma  qui  prende  occasione  di  ritrattarla. 
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Ed  ella:  Cerio  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  creder  tuo,  se  bene  ascolti 
L  argomentar  eh'  io  gli  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto 
Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

Se  raro  e  denso  ciò  facesser  tanto, 
Una  sola  virtù  sarebbe  in  tutti, 
Più  e  men  distributa,  ed  alirettanto. 

Virtù  diverse  esser  convegnon  frutti 

Di  principi  formali,  e  quei,  fuor  eh"  uno, 
Seguiterieno  a  tua  ragion  distrutti. 

Ancor,  se  raro  fusse  di  quel  bruno 

Cagion  che  tu  dimandi,  od  oltre  in  parte 
Fora  di  sua  materia  sì  digiuno 

Esto  pianeta  ;  o  sì  come  comparte 


65 


70 


61-62.  Sommerso  nel  falso  j  ec.  : 
vedrai  la  tua  orninone  tutta  falsa  ,  o  in- 
volta di  falsila. 

63.  avverso  ,  contrario. 

La  spera  ottava,  il   ciclo  delle 
stelle  tisse. 

6ó.  nel  quale,  cioè  nella  qualità  sua, 
nella  maggiore  o  minore  lucenlezza.  — 
nel  quanto  ,  nella  quantità,  nella  mag- 
giore o  minore  grandezza 

66.  Xotur  si  posson,  ec:  si  vedono 
jier  diversi  aspetti  e  per  la  lucenlezza  e 
per  la  mole. 

07.  Se  raro  e  denso,  ec.  Int  :  se 
tanto  nel  senso  del  tantum  latino  ,  sol- 
tanto:, se  solamente  la  rarità  e  la  den- 
sità producessero  cotale  effetto. 

65.  Una  sola  virtù,  ec.  L'na  sola 
virtù  d'  iiitluire  sopra  la  terra  sarebbe 
in  tutli  que'  lumi;  ne  Marte,  per 
esempio .  influirebbe  diversamente  da 
Giove  o  da  Mercurio;  e  questa  virtù, 
una  e  medesima,  sarebbe  .  secondo  il 
più  e  men  denso,  altrettanto  j  iù  e 
meno  distribuita.  —  ed  altrettanto  si- 
gnifica e  in  ragione,  o  proporzionata- 
mente. 

70  Virtù  diverse,  ec.  Convien  che 
virtù  diverse  sieno  etfetli  di  diverse 
forme  sostanziali.  Gli  Aristotelici  inge- 
gnavano esser  nei  corpi  due  principj  : 
uno  materiale  .  uguale  in  tutti  ì  corpi  ; 
un  altro  loi ma'e  .  in  ciascun  d'  essi  di- 
verso, che  chiamavasi  la  forma   sostan- 


ziale ,  costituente  le  varie  specie  e  virtù 
de'  corpi. 

71.  e  quei:  e  quei  principj  formali, 
fuor  ch'uno,  tranne  quello  solo  della 
rarità  e  densità  ,  ec. 

li.  Seguiterieno  a  tua  ragion  di- 
strutti: secondo  il  tuo  ragionamento, 
ragion,  verrehber  distrutti.  Eccoli  sunlo 
di  questo  argomento:  Le  stelle  dell'ot- 
tava sfera  sono  diverse,  come  si  vede,  nel 
quale  e  nel  quanto:  se  questa  diversità 
nascesse  dal  raro  e  dal  denso  ,  una  sola 
virtù  sarebbe  in  tutte,  e  le  loro  influenze 
ditlerirebi'ero  di  grado,  non  di  natura  : 
i  ma  esse  hanno  virtù  diverse;  e  virtù  di- 
;  versa  non  potendo  nascere  che  da  diverso 
|  principio  formale  e  sostanziale  ,  ne  se- 
guita che  la  tua  supposizione  è  assurda. 

73  Ancor .  se  raro,  ec.  Di  più ,  se 
la  rarità  della  materia  fosse  cagione 
delle  macchie  lunari ,  questo  pianeta  od 
oltre  in  parte ,  o  da  banda  a  banda 
in  alcuna  parte  della  sua  estensione,  sa- 
rebbe digiuno ,  cioè  vuoto  di  materia, 
traversato  da  fori,  sì,  appunto  come  tu 
credi:  o.  a  quel  modo  clie  un  corpo  so- 
vrappone il  grasso  al  magro,  cangerebbe 
carte  nel  suo  volume  ,  cioè  ammucchie- 
rebbe  strati  densi  e  strali  rari,  come  sui 
libri  si   sovrappongono  carte  a  carte. 

li.  Cagion  che  tu  dimandi  :  se  il 
raro  dei  corpi  fosse  la  cagione  ,  che  tu 
dimandi ,  di  quel  brwio,  di  quelle  mac- 
chie. 
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Lo  grasso  e  il  magro  un  corpo,  così  questo 
Nel  suo  volume  cangerebbe  carte. 

Se  il  primo  fosse,  fora  manifesto 
Nell'eclissi  del  Sol,  per  trasparere 
Lo  lume,  come  in  altro  raro  ingesto. 

Questo  non  è;  però  è  da  vedere 
.  Dell'  altro:  e,  s'  egli  avvien  eh'  io  1'  altro  cassi 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

S'egli  è  che  questo  raro  non  trapassi, 
Esser  conviene  un  termine,  da  onde 
Lo  suo  contrario  più  passar  non  lassi; 

E  indi  l' altrui  raggio  si  rifonde 
Così,  come  color  torna  per  vetro, 
Lo  qual  diretro  a  se  piombo  nasconde. 

Or  dirai  tu  eh'  el  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 
Per  esser  lì  rifratto  più  a  retro. 

Da  questa  instanzia  può  diliberarti 
Esperienza,  se  giammai  la  pruovi, 
Ch"  esser  suol  fonte  a' rivi  di  vostr'arti. 

Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 

Da  te  d'  un  modo,  e  Y  altro,  più  rimosso, 
Tr'  ambo  li  primi  gli  occhi  tuoi  ritruovi. 


S5 


90 


05 


SO.  Neil'  eclissi  del  Sol:  cioè,  i 
quando  la  luna  sta  fra  la  terra  e  il  sole ,  | 
apparirebbe  manifesto  il  raro  ebe  tu  sup-  I 
poni  in  alcuna  parte  ,  pernocebe  da  quello  i 
trasparirebbe  il  raggio,  come  suole  av- 
venire ogniqualvolta  sia  ingesto ,  intro- 
messo ,  in  altro  corpo  raro. 

Ò3.  Dell'altro,  cioè  del  secondo 
tuo  supposto,  dell'  altra  parte  della  pre- 
messa disgiuntiva.  —  eh'  io  V  altro  cas- 
si ,  che  l'altra  parte  della  premessa  io 
annulli. 

bi.  Falsificato  Jì a,  sarà  dimostrato 
falso.  —  lo  tuo  parere,  la  tua  opi- 
nione. 

85.  non  trapassi,  non  passi  la  luna 
da  banda  a  banda. 

S6-90.  Esser  conviene  un  termi- 
ne, ec.  Bisogna  che  vi  sia  un  termine,  un 
punto,  oltre  il  quale ,  dal  quale  in  là , 
il  suo  contrario,  il  denso,  non  lasci 
passare  il  raggio  luminoso.  —  E  indi , 
e  che  da  quel  punto  il  raggio  del  sole 
si  rifonde  tpres.  cong.  da  rifondere)  , 
si     riversi     indietro  ,     si     ridetta.    — 


come  color,  ec:  come  i  raggi  colorati 
che  formano  1'  immagine  di  alcuno  og- 
getto, dopo  aver  penetrata  Ja  gros- 
sezza del  cristallo  dello  specchio  sino 
al  piombo  che  gli  sottosta ,  tornano 
indietro. 

1)1-93.  Or  dirai  tu,  ec:  or  dirai  tu 
che  quivi,  nelle  macchie  della  luna,  il 
raggio  si  mostra  tetro,  oscurato,  per- 
che ivi  è  rifratto  più  a  retro ,  cioè 
rillettuto  da  più  indentro,  non  dalla  su- 
perheie  della  luna,  ma  dal  denso  che  è 
interno  al  di  là  del  raro. 

94  instanzia,  chiamasi  nelle  scuole 
il  replicare  che  si  la  contro  alla  risposta 
data  all'  obiezione.  Int.  :  dal  nuovo  tuo 
dubbio  potrà  liberarti  l'esperienza,  la 
quale  è  il  fondamento  di  tutte  le  scienze 
e  di  tutte  le  arti  umane. 

'J7-99  e  dite  rimuovi  da  te  d'un 
modo:  e  due  mettili  ad  ugual  distanza  da 
te.  —  e  V  altro,  più  rimosso  :  e  il  terzo 
specchio  collocato  più  distante  da  te, 
venga  ai  tuoi  occhi  medio  tra  i  primi 
due. 
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Rivolto  ad  essi  fa  che  dopo  il  dosso 

Ti  stea  un  lume  che  i  tre  specchi  accenda, 
E  torni  a  le  da  tutti  ripercosso. 

Benché  nel  quanto  tanto  non  si  stenda 
La  vista  più  lontana,  lì  vedrai 
Come  convien  eh'  egualmente  risplenda. 

Or,  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  rimao  nudo  il  suggetto 
E  dal  colore  e  dal  freddo  pnmai; 

Così  rimase  te  nello  inte.letto 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace, 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  dal  ciel  della  divina  pace 
Si  gira  un  corpo,  nella  cui  virtute 
L'esser  di  tutto  suo  contento  giace. 

Lo  ciel  seguente,  e' ha  tante  vedute, 
Queir  esser  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie  differenze 

Le  distinzion,  che  dentro  da  sé  hanno, 


100 


io: 


ilo 


100-102.  rivolto  ad  essi*  ec:  tenen- 
doti volto  ad  essi  specchi ,  fa  che  dopo  il 
dosso,  dietto  le  spalle,  ma  più  allo  di  te, 
ti  stia  un  lume  che  accenda,  illumini,  i 
tre  specchi ,  e  torni  a  te  ripei  cosso ,  ri- 
flettuto ,  da  tutti  e  tre. 

103-105.  Benché  nel  quanto  tan- 
to, ec.  Benché  nella  grandezza  il  lume 
che  \iene  dallo  specchio  più  lontano 
dagli  occhi  tuoi  non  si  estenda  tanto, 
quanto  negli  altri  specchi  più  vicini  , 
pure  in  cotale  esperimento  vedrai  come 
lo  splendore  sia  ne' tre  specchi  uguale; 
quindi  concluderai  che,  sebbene  la  luce 
del  sole  si  ribattesse  da  alcune  parti 
più  remote  dalla  super6cie  della  luna, 
ciò  non  basterebbe  a  produrre  in  essa 
luna  quelle  macchie  che  vi  si  veggono. 

1U7-10S.  Della  neve  rimati  nudo 
il  suggetto,  ec.  Costr.:  il  suggetto  della 
neve  riman  nudo  e  dal  colore,  ec  j 
cioè,  il  suggetto  della  neve,  che  è  quanlo 
dire  la  materia,  la  sostanza  slessa  della 
neve,  riman  nuda  dal ,  o  del,  colore, 
perde  il  candore  e  il  fnddo  prunai* 
che  avea  innanzi  ,  squagliandosi  ;  cessa 
iusomma  d'  esser  neve.  —  La  Nidob. 
legge  :  E  dal  candore  e  da' freddi  pri- 
ma. Ed  è  buona  lezione. 


109-110.  Così  rimato,  ee.  Int.:  così 
te  ,  restato  nudo  ,  spoglio  dal  primiero 
tuo  errore,  voglio  rivestire,  illuminare,  ec. 

Ili  Che  ti  tremolerà  ,  ec:  che  ti 
scintillerà  agli  occhi  nel  suo  vero  splen- 
dore. 

112.  Dentro  dal  ciel ,  ec,  dentro  il 
cielo  empireo  ;  sotto  a  quello. 

113-114.  un  corpo:  il  cielo,  detto 
primo  mobile. —  nella  cui  virtute,  ec.  : 
nella  virtù  del  qual  primo  mobile  comu- 
nicatagli dal  cielo  empireo,  giace,  ha 
fondamento  ,  L'  esser  di  tutto  suo  con- 
tento j  cioè ,  l' essere  o  l' essenza  di 
tutte  le  cose  che  dentro  1'  ampio  suo  giro 
sono  contenute. 

115.  Lo  ciel  seguente  ,  l'ottavo  cie- 
lo, e' fui  tante  vedute  ,  cioè,  tanti  oc- 
chi: cosi  chiamando  le  stelle  fisse  sparse 
per  questo  cielo.  Può  anche  vedute  spie- 
garsi per  lumi  o  stelle   che  si    vedono. 

liG-117.  Quell'  esser,  quella  vir- 
tù ,  quel!'  influenza  che  riceve  dal  nono 
cielo ,  parte  per  diverse  ,  ec,  la  com- 
partisce, la  distribuisce  nelle  dette  stelle, 
ciascuna  delle  quali  è  di  essenza  di- 
versa e  distinta  da  quel  cielo ,  sebbene 
in  esso  contenuta. 

llb-120.  Gli  altri  giron,  ec  Costr. 
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Dispongono  a'  lor  fini .  e  Jor  semenze. 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno, 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado. 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me  sì  eom'  io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  desiri, 
Sì  che  poi  sappi  sol  tener  lo  guado. 

Lo  moto  e  la  virtù  de*  santi  giri, 

Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello. 
Da'  beati  motor  convien  che  spiri. 

E  il  eiel,  cai  tanti  lumi  fanno  bello, 
Dalla  mente  profonda  che  lui  volve 
Prende  Y  image ,  e  fassene  suggello. 

E  come  V  alma  dentro  a  vostra  polve 
Per  differenti  membra,  e  conformate 
A  diverse  potenzie,  si  risolve; 

Così  l'intelligenzia  sua  bontate 
Moltiplicata  per  le  stelle  spiega, 
Girando  se  sovra  sua  unitate. 


120 


125 


i.-.o 


lòÓ 


e  int.:  gli  altri  cieli  inferiori,  cioè  ,  di 
Saturno,  di  Giove,  di  Marte,  del  Sole,  di 
Venere ,  di  Mercurio  e  (Illa  Luna  ,  di- 
spongono per  varie  differenze,  cioè, 
impiegano,  dispongono  differentemente 
secondo  i  differenti  soggetti,  a'  lorjìiii  , 
ai  fini  da  Dio  voluti,  Le  distinziou  che 
dentro  da  sé  hanno,  le  diverse  loro 
influenze,  le  diverse  virtù  che  hanno 
in  se.  e  lor  semenze,  e  i  semi  di  loro 
nature. 

121.  Questi  organi  del  mondo  j 
questi  cieli ,  che  sono  gli  organi  prin- 
cipali del   mondo. 

1.3.  Oie  di  su  prendono  j  che  pren- 
dono virtù  dal  cielo  superiore.  —  e  di 
sotto  J anno  ,  e  la  virtù  ricevuta  influi- 
scono ed  operano  nel  cielo  inferiore. 

1 25.  Per  questo  loco,  per  questa 
via ,  per  questo  ragionamento  procedo 
a  dichiarare  il  vero  che  tu  hrami  co- 
noscere. 

126.  Sì  che  poi  sappi  sol,  ec.  Tal- 
ché tu  possa  poi  per  te  stesso,  sol , 
senza  Insogno  di  scorta  ,  tener  lo  gita- 
doj  tener  la  via  per  cui  si  guada  dritto 
il  fiume  alla  riva.  Fuor  di  allegoria:  sì 
che  tu  possa  dietro  il  mio  ragionamento 
intendere  e  filosofar  da  te  stesso  in  que- 
sta  materia. 

127-i2i).  Lo  moto  e  la  vii  là,  ec: 


il  movimento  e  la  respettiva  virtù  d'ogni 
cielo,  emana,  è  spirata  Da' beati  mo- 
tor, dagli  angeli .  come  l'arte  e  l'opera 
del  martello  move  dal  fabbro. 

130.  E  il  ciel,  ec.:  e  il  cielo,  che  le 
stelle  fisse  fanno  bello. 

131.  Valla  mente  profonda  _,  ec, 
dalla  sua  intelligenza  motrice,  cioè,  dal- 
l'angelo che  a  lui  da  moto. 

1ù2.  Prende  /'  imagine,  riceve  l'im- 
magine, la  virtù  in  lui  improntata,  e 
fassene  suggello  }  e  fa  sé  stesso  sigillo 
d'essa  immagine  e  virtù,  che  poi  im- 
pronta nei  cieli  sottoposti. 

"133  dentro  a  vostra  polve  ,  dentro 
al  vostro  corpo  ,  che  è  polvere .  limo. 

-J34-13Ó.  e  conformate  A  diverse 
potenzie,  e  ordinate  e  disposte  a  diverse 
facoltà  ed  ullìzj ,  come  a  vedere j  a  udi- 
re j  ec.  —  5*  risolve,  si  coni pa rie,  si 
spiega.  E  presa  anche  questa  forma  di 
parlare  da  Boezio  :  animarti  per  con- 
sona membra  resolvis. 

13G-13S.  Così  l'intelligenzia.*  ec 
Cosi  l'intelligenza  motrice  del  cielo,  gi- 
rando senza  dipartirsi  dalla  unità  delia 
sua  natura,  senza  cessar  d'esser  una, 
spiega,  diffonde  la  propria  bontà  o  vir- 
tù .  moltiplicandola  per  le  molte  stelle  , 
e  differenziandola  secondo  le  differenze 
loro. 
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Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  feh'  eli'  avviva, 
Nel  qual,  sì  come  vita  in  voi,  si  lega. 

Per  la  natura  lieta  onde  deriva, 
La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce, 
Come  letizia  per  pupilla  viva. 

Da  essa  vien  ciò  che  da  luce  a  luce 
Par  differente,  non  da  denso  e  raro: 
Essa  è  formai  principio  che  produce, 

Conforme  a  sua  bontà ,  lo  turbo  e  il  chiaro. 


140 


^39-^41.  Virtù  diversa,  ec.  Int  :  la 
virtù  diversa  che  proviene  dall'angelo 
motore  produre  diversi  effetti  in  cia- 
scuno de'  diversi  preziosi  corpi  cosi 
chiama  le  stelle)  ,  eh'  ella  avviva  , 
cui  ella  da  moto  e  vita  ,  e  nei  quali 
ella  si  lega,  come  nei  vostri  corpi' 
umani  si  lega  l' anima  a  produrre  la 
vita. 

142.  Per  la  natura  lieta,  dell' iu- 
telligenza  motrice. 

iio-1  *4  La  virtù  mista,  ec-  la 
virtù    angelica    mista,     o    infusa    nella 


stella  ,  sfavilla  per  essa  come  la  letizia 
in  viva  pupilla. 

145-146  Da  essa  vien  ciò  che  da 
luce,  ec.  :  da  essa  intelligenza  motrice 
nasce  la  differenza  di  luce  che  scorgesi 
tra  un  corpo  celeste  e  nn  altro ,  e  non 
da  raro  e  denso. 

147-14}.  Essa  è  /ormai  princi- 
pio ■■  essa  intelligenza  è  la  cagione  in- 
trinseca e  sostanziale ,  che  produce  lo 
turbo i  il  torbido  .  l'oscuro,  ec.  —  Con- 
forme a  sua  bontà.  Secondo  il  reparti- 
mento  niag.iore  o  minore  di  sua  virtù 


CANTO    TERZO. 

Nella  Lima  vedonsi  le  anime  di  coloro  che  mancarono  ai  loro  voti  reli- 
giosi ,  ond'  hanno  minor  grado  di  gloria  che  tutti  gli  altri  celesti.  Si  mostra 
al  Poeta  Piccarda  de' Donati,  da  cui  alcuni  dubbj  gli  vengono  risoluti  in- 
torno alla  condizione  dei  beati.  Gli  narra  quindi  della  violenza  fattale  per 
trarla  di  monastero ,  e  gli  dà  contezza  dell'  imperatrice  Costanza  che  le 
splende  presso. 

Quel  Sol,  che  pria  d'  amor  mi  scaldò  il  petto, 

Di  bella  verità  m' avea  scoverto, 

Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto  ; 
Ed  io ,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne,  5 

Levai  lo  capo  a  profierer  più  erto. 


1-3.  Quel  Sol,  ec.  Beatrice,  sole 
scaldante  e  illuminante  che  vivendo 
aveami  di  sé  innamorato,  o  che  fu  il  mio 
primo  amore  ra'  avea  scoperto  il  dolce 
aspciio  di  una  bella  verità,  Provando 3 
dimostrando,  cioè,  con  validi  argomenti 


la  cagione  vera  della  macchie  lunari ,  e 
riprovando ,  e  contraddicendo  siccome 
falsa  la  mia  opiniooe. 

4-6.  Ed  io  ,  per  confessar ,  ed  io 
per  protestarmi  corretto  ,  ec,  corretto 
dell'errore    mio,    e    certo   della    verità 
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Ma  visione  apparve ,  che  ritenne 
A  se  me  tanto  stretto  per  vedersi, 
Che  di  mia  confession  nun  mi  sovvenne. 

Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 
Ovver  per  acque  nitide  e  tranquille, 
Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 

Tornnn  de'  nostri  visi  le  postille 

Debili  sì,  che  perla  in  bianca  fronte 
Non  vien  men  forte  alle  nostre  pupille; 

Tali  vid'  io  più  facce  a  parlar  pronte: 

Perch'  io  dentro  all'  error  contrario  corsi 
A  quel  eh'  accese  amor  tra  1'  uomo  e  il  fonte. 

Subito,  sì  com'  io  di  lor  m' accorsi, 


io 


16 


manifestatami  da  Beatrice  ,  levai  il  capo 
più  alto,  quanto  si  convenne,  a  proffe- 
rer  j  per  favellare. — profferire  ,  prof- 
Jet  ere  j  e  profferire,  usarono  egual- 
mente gli  antichi 

7-9.  Ma  visione  apparve,  ec.  Ma 
apparvemi  tale  aspetto ,  una  si  leggiera 
forma  di  cose,  visione,  che  per  veder- 
si, per  essere  distintamente  vedute  ,  mi 
obbligarono  a  si  stretta  applicazione, 
che  non  mi  sovvenne  più  di  quel  che 
voleva  confessare  a  Beatrice.  Qualche 
codice  vision  m' apparve. 

40-11.  Quali  per  vetri  trasparenti 
e  tersi,  ec.  Non  ci  son  termini  che 
bastino  a  lodar  la  bellezza  e  la  evidenza 
di  questa  comparazione.  Ella  è  cosa  pro- 
priamente di  Paradiso,  che  può  gustarsi 
ma  non   ridirsi. 

12.  Xon  sì  profonde,  ec.  non  tanto 
profonde ,  che  il  fondo  di  esse  si  perda 
di  veduta,  sparisca. 

13.  Toman.  Int.  riflesse,  de*  nostri 
visi  le  postille.  Siccome  le  postille  erano 
osservazioni  o  richiami  che  si  facevano 
o  sui  margini  o  tra  verso  e  verso  d'  un 
libro  in  un  carattere  assai  più  minuto 
dell'  altro,  pare  che  Dante  con  un  traslato, 
che  per  verità  ha  del  singolare,  abbia  vo- 
luto per  postille  significare  i  lineamenti, 
e  le  particolarità  più  minute  e  distintive 
del  volto ,  le  quali  come  ognun  può 
provare ,  non  sono  rimandate  che  assai 
languide  e  incerte  da  un  vetro  traspa- 
rente, o  dall'acqua  non  profonda  d' un 
fonte  ,  a  cui  uno  si  allacci. 

15.  men  forte.  Cosi  la  Nid.,  il  te- 
sto Viv.,  il  Buti,  ed  altri;    dalla    qual 


lez.  il  senso  viene,  a  parer  mio,  più  chiaro 
the  dalla  com.  men  tosto  >  e  il  paragone 
sta  più  nei  termini  ;  che  men  forte  ri- 
sponde perfettamente  al  debili  sì  del  verso 
innanzi,  volendo  dire  die  unabiana  perla 
su  una  fronte  bianchissima  non  viene 
agli  occhi  con  forza  minore  :  che  è  quanto 
dire,  the  viene  debole  egualmente  che  le 
postille,  ec.  Nelle  ediz.  precedenti  seguii 
la  lez.  d'  altri  lesti  non  vien  men  tosto, 
ed  annotai  cosi  :  —  men  tosto,  meno  pre- 
stamente,  riguarda  la  lentezza  con  cui 
l' immagine  della  perla  in  bianca  fronte 
viene  all'  occhio  ;  ma  poiché  tanto  il  ve- 
nir lento  d'  un  oggetto  all'occhio ,  quanto 
il  venir  debole  e  languido,  nascono  da 
poca  forza  del  raggio  reilesso ,  perciò  il 
Poeta  ha  confrontato  il  tornar  debole 
delle  postille  all'  occhio  ,  col  venir  lento 
della  perla.  Il  Biagioli  svolge  benissimo 
la  frase  cosi  :  «  Le  postille  dei  nostri  volti 
tornano  deboli  sì,  e  tornano  sì  poco 
tosto  >  che  perla  posta  in  bianca  fronte 
non  torna  meno  debole,  e  meno  tosto.  » 

16.  Tali,  cosi  tenui  e  languide  nel- 
1'  espressione  dei  lineamenti.  —  a  par- 
lar pronte j  che  mostravano  gran  vo- 
glia di  parlare. 

17-18.  Perch'io  dentro,  ec.  Per 
la  qual  cosa  io  corsi  nell'  error  con- 
trario a  quel  eh'  accese  amor,  a  quel— 
l' errore  o  inganno  per  cui  s' accese 
amore  tra  l'uomo  e  il  fonte;  allu- 
dendo all'errore  di  Narciso,  che,  mi- 
randosi al  fonte,  credeva  che  l'imma- 
gine sua  fosse  persona  :  mentre  io  al 
contraria  credeva  che  le  persone  eh'  eran 
ivi  fossero  immagini. 


CANTO   TERZO. 

Quelle  stimando  specchiati  sembianti . 

Per  veder  di  cui  fosser,  gli  occhi  torsi; 
E  nulla  vidi,  e  ritorcili  avanti 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guida , 

Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi. 
>Ton  ti  maravigliar  perch'io  sorrida, 

Mi  disse,  appresso  il  tuo  pueril  roto. 

Poi  sopra  il  vero  ancor  lo  pie  non  fida, 
Ma  te  rivuhv.  come  suole .  a  vóto. 

Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 

Qui  rilegate  per  manco  di  voto. 
Però  parla  con  esse,,  e  odi.  e  credi; 

Che  la  verace  luce  che  le  appaga, 

Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 
Ed  io  all'ombra,  che  parea  più  vaga 

Di  ragionar,  drizzami,  e  cominciai, 

Quasi  com'  uom  cui  truppa  voglia  smaga 
0  ben  creato  spirito,  ch'ai  rai 

Di  vita  eterna  la  dolcezza  semi, 

Che  non  gustata  non  s'intende  mai, 
Grazioso  mi  fia,  se  mi  contenti 

Pel  nome  tuo  e  della  vostra  sorte. 

Ond'  ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 
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20.  Quelle  stimando  specchiati  sem- 
bianti .  slimando  quelle  facce  immagini 
di  persone  che  mi  stessero  dietro ,  ri- 
flesse da  uno  specchio  ,  o  da  un  corpo 
lucido. 

26.  appresso  il  tuo  pueril    colo,  a 
cagione  del  tuo  puerile  pensiero.    Sulla 
voce    coto,    vedi  la  nota    al    v. 
Canto  XXXI  dell'  Inferno. 

"27-ì!v  Poi  sopra  il  vero  ,  ec.  Poi, 
poiché,  il  tuo  giudicare  non  si  fonda  an- 
cora sopra  la  verità  ,  ma,  siccome  è  so- 
lito, ti  volge  a  vane  cose,  ti  induce  in 
inganno  ,    basandosi  sempre  su  i  sen-i. 

30.  Qui  rilegate ,  ec.  Si  noti,  che 
sebbene  il  Poeta  dica  che  le  anime  son 
qui  rilegate,  cioè,  confinate,  pure  esse 
non  hanno  loro  stanza  in  questo  pia- 
neta ,  essendo  abitatrici  del  primo  giro. 
Nel  pianeta  della  luna  le  dette  anime  si 
mostrano  temporaneamente,  non  per- 
chè sortita  Sia  questa  spera  lor,  ma 
der  far    segno    Della    ccleslial    e' ha 


I  men  salita;  per  mostrar,  cioè,  il  grado 
di  g'oria  che  posseggono.  (Vedi  Canto  IV, 
verso  39  e  prec  j  Lo  stesso  dovrà  dirsi 
delle  altre  anime  che  a  mano  a  mano 
il  Poeta  incontrerà  negli  altri  pianeti. 
—  per  manco  di  voto ,  per  voto  man- 
cato, per  non  aver  pienamente  osser- 
vato il  voto. 

31-3'.  e  credi  :  quel  che,  cioè,  da 
loro  udirai  (Vedi  anche  il  v.  124,  Can- 
to VI  ,  che ,  perciocché,  la  verace  luce 
la  somma  verità,  che  le  fa  contente  e 
felici .  non  lascia  che  esse  dalla  verità 
si  dipartano  mai. 

36.  Cui  troppa  voglia  smaga:  cui 
la  troppa  voglia  di  dire  o  di  fare  con- 
fonde ,  scemandogli  la  riflessione. 

37.  O  ben  creato  spirito:  cioè,  o 
spirito  eletto,  creato  per  l'eterna  feli- 
cità. 

-iO.    Grazioso,  grato,  gradevole 
41.  e  della    vostra    sorte,    e  della 
condizione  di  voi  tutti. 
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La  nostra  carità  non  serro  porte 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte. 

Io  fui  nel  mondo  vergine  sorella  : 
E  se  la  inente  tua  ben  mi  riguarda. 
Non  mi  ti  celerà  !'  esser  più  bella; 

Ma  riconoscerai  eh'  io  son  Piccar  da , 
Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati, 
Beata  son  nella  spera  più  tarda. 

Li  nostri  affetti,  che  solo  infiammali 
Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo, 
Letizian  del  suo  ordine  formati. 

E  questa  sorte  ,  che  par  giù  cotanto, 
Però  n  è  data,  perche  fur  negletti 
Li  nostri  voti,  e  vóti  in  alcun  canto. 

Ond'io  a  lei:  Ne' mirabili  aspetti 
Vostri  risplende  non  so  che  divino , 
Che  vi  trasmuta  da'  primi  concetti. 

Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 


4;, 


50 


55 


60 


13- i5.  La  nostra  carità,  ec:  la  nostra 
carità  non  si  nega,  non  si  oppone  a  giusta 
voglia  ,  non  altrimenti  che  si  faccia  la  ca- 
rità di  Dio ,  che  non  si  ricusando  ad  al- 
cuno, vuole  simile  a  sé  tutta  la  sua  corte. 

46.  vergine  sorella .,  cioè ,  suora  , 
monaca. 

47.  E  se  la  mente  tua,  ec  :  e  se  la 
tua  memoria  si  fissa  hene  sopra  di  me,  ec. 
Vari  pregevoli  Codici  hanno  ben  si  ri- 
guarda: i  ioè  :  se  la  tua  memoria  ritorna 
sopra  se  medesima.  Sarebbe  espresso  l'atto, 
o  lo  sforzo  della  mente  per  richiamare 
le  idee  |  .issate 

i>.  Non  mi  ti  celerà  V  esser  più 
bella.  La  bellezza  che  mi  si  è  in  cielo 
accresciuta  non  farà  si  che,  tu  non  mi 
riconosca. 

49.  Piccarda.  Fu  della  famiglia 
Donati,  sorella  di  Corso  e  di  Forese.  Vedi 
la  nota  al   verso    106. 

5  '. .  nella  spera  più  tarda.  Nella 
sfera  lunare,  che.  essendo  più  piccola 
dell'altre,  e  (secondo  la  falsa  opinione 
di  Tolomeo  girante  con  quelle  intorno 
la  terra,  si  move  più  tarda. 

óli-ó-l.  infiammati  Son  nel  piacer 
dello  Spirito  Santo  *  cioè,  altro  non 
amano  né  bramano  ardentemente ,  che 
ciò  che  è  piacere  dello  Spirito  Santo. 


54.  Letiziati  del  suo  ordine  for- 
mati. Intendi:  godono,  si  rallegrano 
(i  nostri  alletti)  per  essere  noi  poste  a 
godere  Dio  in  quell'ordine  che  a  lui  è 
piaciuto  E  letteralmente  :  gioiscono  i 
nostri  atfetti,  sono  contenti,  in  quella 
disposizione,  in  quella  forma,  che  è  se- 
condo l'ordine  di  lui.  La  celeste  gloria 
delle  anime,  come  dirà  più  sullo,  è  mag- 
giore o  minore,  secondo  l'amore;  ma 
qual  siasi  il  grado  di  quella  dal  Santo 
Spirito  ordinata ,  fa  pienamente  con- 
tenta T  anima.  Qualche  ci  d.  ha  del  suo 
ordine  informati. 

55-57.  E  questa  sorre ,  che  par  giù 
cotanto j  ec:  e  questa  condizione,  que- 
sto luogo,  che  par  gin  cotanto,  cioè, 
tanto  in  basso,  ci  è  dato  in  sorte,  per- 
chè i  nostri  voti  furono  ne^'etn  da  noi, 
e  in  alcun  Canto,  e  per  qualche  Iato, 
vóti,  non  adempiti;  non  osservati  pie- 
namente. 

60.  da' primi  concetti,  da  quelle 
prime  immagini  che  si  concepirono , 
si  formarono,  e  rimasero  impresse  nell'ani- 
mo di  chi  vi  vide  nel  tempo  che  eravate 
tra  1  mortali. 

61.  a  rimembrar ,  a  ricordarmi 
della  vostra  imm.Tgine,  a  ravvisarvi. 
—festino,  presto,   pronto. 


CANTO   TERZO. 


Ma  or  ni'  aiuta  ciò  che  tu  mi  dici . 

Sì  che  raffigurar  m' è  più  latino. 
Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici, 

Desiderate  voi  più  alto  loco  65 

Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici  ? 
Con  queir altr  ombre  pria  sorrise  un  poco; 

Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta, 

Ch'arder  parea  d*  amor  nel  primo  foco: 
Frate,  la  nostra  volontà  quieta  70 

-    Virtù  di  carità ,  che  fa  volerne 

Sol  quel  eh'  avemo,  e  d' altro  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  superne, 

Foran  discordi  gli  nostri  disiri 

Dal  voler  di  Colui  che  qui  ne  cerne;  10 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

S"  essere  in  caritade  è  qui  necesse, 

E  se  la  sua  natura  ben  rimiri; 
Anzi  è  formale  ad  esto  beato  esse 

Tenersi  dentro  alla  divina  voglia,  so 

Perdi' una  fansi  nostre  voglie  stesse. 
Sì  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a  tutto  il  regno  piace, 


62.  ciò  che  tu  mi  dici  ,  il  manife- 
starmi  il  nome  tuo  e  far  menzione  di 
alcuni  rasi  della  tua  vita. 

63.  m'  è  più  lutino  ,  cioè ,  mi  è  più 
facile,  più  agevole.  E  nel  Convito  disse: 
A  più    latinamente    veder   la  sentenza. 

66.  Per  più  vedere,  per  goder 
maggiormente  della  visione  di  Dio.  o 
per  essere  a  lui  più  intimi,  più  in  gra- 
na .  e  io  conseguenza  più  beati  ? 

6S.  lieta  ,  di  aprirmi  la  verità  ,  e 
d' illuminarmi. 

6.).  Cìi  arder  parea  d' amor  rei 
primo  foco:  che  pareva  essere  nel  più 
alto  grado  della  beatitudine,  la  quale 
sta  in  ragione  del  divino  amore  Que- 
sto concetto  è  una  risposta  di  fatto  alla 
interrogazione  del   ternario  precedente. 

70-72.  Vùlù  di  carità,  ec.  Costr.: 
Virtù  di  carità,  che  fa  che  vogliamo 
solo  ec  ,  quieta,  acquieta .  contenta  il 
nostro  volere ,  —  d'  altro  non  ci  asseta, 
Don  ci  fa  desiderare  altro. 

73.  esse**  più  superne*  esser  più 
su,  più  alte. 

7ò.  che  qui  ne  cerne  t  che  questo 
luogo  ci  decreta. 


76-78.  Che  vedrai  ec.  Lo  che ,  la 
qual  discordanza  dal  voler  di  Dio,  vedrai 
non  caper f  ,  non  aver  luogo,  in  questi 
giri  del  cielo,  nel  quale  albergano  le 
anime  beate  questo  albergare  è  nel  si- 
gnificato espresso  alla  nota  del  verso  30), 
se  ben  consideri  che  qui  è  necesse,  e  di 
necessità.  1'  essere  congiunte  in  calila  con 
Dio.  e  se  pensi  la  natura  di  questa  carità. 

7'J.  formale j  essenziale;  vocabolo 
scolastico.  —  ad  esto  beato  esse  .  a  que- 
sto beato  essere,  a  questo  vivere  beato 
—  esse  è  infinito  antico  tolto  tal  quale 
dal  lat..  e  vale  stato  ■  condizione. 

-8  1  Tenersi  dentro,  ec  :  è  essen- 
ziale a  ciascuna  anima  beata  uniformare 
la  propria  volontà  a  quella  di  Dio,  per 
la  qual  cosa  conseguita  che  le  volontà 
di  tutte  le  anime  beate  divengono  una 
sola  e  medesima  volontà. 

b-->>ó>.  Sì  che ,  ec.  Laonoe  .  come 
noi  sem  ,  cioè  la  nostra  distribuzione,  o 
il  nostro  npartimento  di  soglia  in  so- 
glia, cioè,  di  cielo  in  cielo,  piace  a  tutto 
il  regno,  a  tutta  la  compagnia  de' cele- 
sti,  come  a  Dio  che  e'  invoglia  del  suo 
stesso  volere 
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Com'  allo  re  che  ìi  suo  voler  ne  invoglia. 

In  la  sua  volontarie  è  nostra  pace: 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  ch'ella  cria  e  che  natura  face. 

Chiaro  mi  fu  allor  com' ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso,  e  sì  la  grazia 
Del  sommo  ben  d'un  modo  non  vi  piove. 

Ma  sì  coni'  egli  avvien .  se  un  cibo  sazia , 
E  d'  un  altro  rimane  ancor  la  gola , 
Che  quel  si  chiere,  e  di  quel  si  ringrazia; 

Così  fec'  io  con  atto  e  con  parola , 
Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela 
Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  merto  inciela 

Donna  più  su,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 

Perchè  in  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma 
Con  quello  sposo  eh'  ogni  voto  accetta, 
Che  cariote  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 
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Si.  che  'n  suo  voler  ne  invoglia. 
Quesfa  lezione  è  della  Nidobeat.,  del 
testo  Viv.,  dello  Stuardiano  e  de'  Pala- 
vini,  2,  9,  67.  La  comune:  eh' a  suo 
voler. 

òò.  In  la  sua.  È  della  Nid.,  del 
testo  Viv.  e  dei  Pai.  2,  9,  67.  La  comune  : 
E  la  sua. 

b6.  Ella  è  quel  mare:  la  volontà 
di  Dio  è  il  cenlro  a  cui  tendono,  <  ome 
i  fiumi  al  mare,  tutte  le  cose  eh'  ella  ha 
creato  o  da  se  stessa  o  pel  ministero 
della  natura. 

88.  ogni  dove,  ogni  luogo,  ogni  cer- 
chio celeste ,  o  alto  o  basso  che  sia. 

b'J-90.  e  sì  la  erazia  .  ec:  e  pure 
del  godimento  di  Dio  sommo  bene  non 
sono  egualmente  partecipi  tutti  i  cerchj 
celesti.  Questa  lezione  e  sì,  vale  e  pure  j 
e  fu  trovata  dal  Lombardi  in  un  Ms.  delja 
Corsiniana  di  Roma.  La  maggior  parte 
delle  ediz.  hanno  invece  etsì  (sebbene) 
voce  pretta  latina  .  ne  bella  qui. 

92.  la  gola,  la  brama. 

93.  Che  quel  si  chiere ,  ec.  :  che  si 
chiede  quello  che  appetisce,  e  si  ringra- 
zia di  quello  di  che  già  siamo  pieni. 

95-'J6.  Qual  fu  la  tela ,  ec.  Int. 
melaforie.  :  qual  fu  la    cagione,    onde, 


per  cui ,  essa  Piccarda  non  trasse  sino 
al  co  la  spola,  non  tirò  la  spola  fino  al 
capo,  alla  line,  di  essa  tela  ;  die  è  quanto 
dire  :  perchè  abbandono  prima  di  mo- 
rire la  incominciala  vita  claustrale.  La 
spola ,  tessendo  ,  si  tira  attraverso  l'or- 
dito. 

97-99.  inciela,  ec,  incielano,  alber- 
gano in  più  alto  cielo  una  donna.  Questa 
è  S.  Chiara,  alla  eia  norma ,  secondo  le 
cui  regole,  nel  mondo  si  veste  e  vela, 
si  veste  abito  e  velo  monacale  S.  Chiara 
d'Assisi,  nata  nel  li'J4,  fondò  sotto 
la  direzione  del  suo  concittadino  San 
Francesco  un  monastero  per  le  vergini, 
e  una  regola  che  si  diffuse  estesamente. 
Mori  nel  12ó>,  nel  pontificato  d'In- 
nocenzo IV;  e  poco  dono  per  decreto 
di  Alessandro  IV  ebbe  gli  onori  celesti. 

lUO-iOl.  Perchè,  affinchè.  —  si 
vegghi  e  dorma,  ec,  si  viva  e  notte  e 
dì  Con  quello  sposo,  ec,  con  Gesù  Cri- 
sto, a  cui  è  grato  ogni  voto  che  dalla 
carifa  è  fatto  conforme  al  piacer  di  lui. 
Il  voto,  affinchè  sia  accetto  a  Dio,  deve 
riguardare  un  bene  migliore  secondo  il 
Vangelo. 

lOo.  per  seguirla  ,  cioè  ,  per  seguir 
Santa  Chiara. 
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Fuggimi,  e  nel  suo  abito  mi  chiusi, 
E  promisi  la  via  della  sua  setta. 

Uomini  poi,  a  mal  più  eh'  a  ben  usi, 
Fuur  mi  rapiron  della  dolce  chiostra; 
Dio  lo  si  sa  quii  poi  mia  vita  fusi  ! 

E  quest'altro  splendor,  che  ti  si  mostra 
Dalla  mia  destra  parte,  e  che  s'accende 
Di  tutto  il  lume  della  sfera  nostra, 

Ciò  eh'  io  dico  di  me  di  se  intende: 
Sorella  fu ,  e  così  le  fu  tolta 
Di  capo  l' ombra  delle  sacre  bende. 

Ma  poi  che  pur  al  mondo  fu  rivolta, 

Contra  suo  grato  e  contra  DUuna  usanza, 
Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  disciolta. 

Quest'è  la  luce  della  gran  Gostanza, 
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405.  E  promisi  la  via  j  ec.  :  e  feci 
voto  di  seguitare  la  sua  setta  ,  la  sua 
comitiva,  il  suo  ordine. 

'■06  Uomini  poi,  ec.  Corso  Donati, 
adirato  contro  Piccarda  sua  sorella , 
venne  al  convento  di  S  Chiara  in  com- 
pagnia di  un  certo  Farinata  ,  sicario  ,  e 
con  altri  dodici  uomini  di  perduta  vita, 
e,  scalate  le  mura  del  monastero,  rapi 
la  vergine  ed  obb'igolla  a  prender  ma- 
rito. Vedi  la  nota  al  verso  lU  del  XXIV 
del  Purg.  Con  quella  generale  indica- 
zione di  Uomini  a  mal  più  eh' a  ben 
usi  j  vuol  notare  particolarmente  i  Do- 
nati ,  suoi  parenti,  i  quali  ebbero  il  so- 
prannome di  Malefammi.  Vedi  Villani, 
libro  Vili. 

lOò.  fusi,  si  fu,  cioè  Dio  solo  sa 
quanto  inquieta  ed  afiitta  condussi  la 
vita,  combattuta  dalla  religione  e  dai 
riguardi  sociali:  quantunque,  se  avessi 
avuto  più  coraggio,  e  più  torte  e  tenace 
volere,  sarei  potuta  tornare  a  dispet'o 
di  tutti  al  mio  chiostro.  Questa  spie- 
gazione combinerà  con  ciò  che  leggerassi 
al  verso  81  e  seg.  del  Canto  che  verrà 
dopo. 

112.  di  sé  intende,  intende  detto 
anche  di  sé. 

•  1S.  Sorella,  suora,  monaca.  —  e 
così,  ec.  Int  :  e  cosi  a  lei ,  come  a  me, 
furono  tolti  a  forza  dal  capo  i  veli  mo- 
nacali. 

115-116.  Ma  poi  che ,  ec.  Ma  dac- 
ché, Contra  suo  grato,  contro  il  suo 
piacere,  e  contro  il  buon  uso,  fu  pur 
rivolta  dal  chioslro  al  mondo,  ec. 


117.  Non  fu  dal  vel  del  cuor,  ec: 
il  suo  cuore  fu  sempre  quale  si  conviene 
essere  a  monaca  osservatrice  de'  suoi 
voti. 

118.  Gostanza.  Fu  figliuola  di  Rug- 
gieri re  di  Puglia  e  di  Sicilia.  Varj  sto- 
rici narrano  die,  morto  senza  figli  Gu- 
glielmo II,  nipote  di  Costanza,  occupò 
il  regno  Tancredi  ;  ma  poiché  non  ob- 
bediva alla  Chiesa,  l'arcivescovo  di  Pa- 
lermo ,  capo  del  partito  a  lui  contrario, 
levò  nel  11 86  Costanza  dal  monastero 
dove  erasi  fatta  monaca  ,  e  la  manto  al 
figlio  del  Barbarossa,  Arrigo  V,  detto  al- 
trimenti VI  come  re  di  Germania  ,  onde 
il  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia  paiso  alla 
casa  di  Svevia  Ma  una  più  sagace  cri- 
tica ,  e  un  migliore  studio  della  storia  ci 
ha  fatto  conoscere  -he  la  supposizione 
della  professione  monastica  di  Costanza  , 
come  anche  della  su3  età  declinata  a 
vecchiezza  quando  si  marito  con  Arrigo, 
sono  invenzioni  degli  storici  di  parte 
guelfa  ,  che  vollero  con  ciò  far  credere 
che  Federico  II,  che  nasceva  di  Costan- 
za ,  fosse  1'  anticristo  ,  di  cui  appunto  si 
favoleggiava  che  nascer  dovea  da  una 
monaca  vecchia.  Costanza  nacque  vera- 
mente nel  1151,  si  sposo  ad  Arrigo 
nei  1186,  cioè  in  età  di  32  anni;  né 
visse  mai  in  un  monastero,  ma  sempre 
nel  regio  palazzo  :  Erat  ipsi  regi  ,  dice 
Rich.  de  S.  Germ.,  amila  queedam  in 
Palatio  Panormilano  quam  idem  rex 
Guillielmus  Heunco  dia  iiaiinorum  regi 
in  conjugtm  tradidit-  E  il  Falcando 
parla  di  Costanza  come  Hi    una  princi- 
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Che  del  secondo  vento  di  Soave 
Generò  il  terzo,  e  l'ultima  possanza. 

Così  parlommi,  e  poi  cominciò:  Ave, 
Maria,  cantando;  e  cantando  vanìo 
Come  per  acqua  cupa  cosa  grave 

La  vista  mia  che  tanto  la  seguio, 

Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse, 
Volsesi  al  segno  di  maggior  disio, 

E  a  Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse; 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo. 


120 


12ò 


1Ó0 


pessa  educata  in  tutte  le  delizie  regali. 
Ma  Dante  anche  qui  ha  seguito  l'opi- 
nione comune  dei  suoi  tempi. 

J 19.  Che  del  secondo  vento  di  Soa- 
ve. Secondo  alcuni  la  parola  vento,  è 
qui  participio  sincopato,  e  sta  per  ve- 
rnilo ,  come  si  è  veduto  usato  contento 
per  contenuto ,  urto  per  urlato  ec.  E 
in  tal  caso  Arrigo  V  sarebbe  detto  il 
secondo  vento  ,  o  venuto  ,  di  Soave, 
inquantochè  venne  in  Italia  dopo  il 
Barbarossa  ,  venutovi  il  primo,  e  fu  il 
padre  di  Federigo  II.  che  fu  l'ultimo 
di  quella  casa  imperiale  ad  aver  signo- 
rìa in  Italia.  Ma  io  credo  più  volen- 
tieri che  vento  sia  qui  nome ,  e  che 
cosi  abbia  Dante  voluto  chiamare  que'tre 
imperatori  Svevi,  perchè  potentissimi 
scon\olsero  come  venti  turbinosi  sin- 
golarmente l'Italia.  Oltreché,  nella  me- 
tafora del  vento  è  anche  compresa  l'idea 
della  instabilità  e  fugacità  della  potenza 
di  quella  Casa.  Mi  si  dirà  che  nell'  in- 
sieme tal  metafora  è  ardita,  strana:  ne 


convengo,  ma  ci  è  più  poesia.  E  an- 
che il  Profeta  Ezechiele ,  da  cui  Dante 
tante  immagini  tolse  ,  non  designo  col 
nome  di ventus turbini s ,  il  re  Nabucodò- 
nosor ?  Ci  fu  anche  chi  intese  vento 
per  gioì  ia.  Ma  essendo  questa  una  que- 
stione più  di  gusto  che  d' altro  ,  è  per- 
messo ad  ognuno  seguire  il  suo.  Quanto 
poi  a  Soave  per  Soavia  >  o  Sitavi  a,  dal 
latino  Suevia,  fu  usato  anche  in  prosa 
da  Dante  medesimo  nel  Convito:  Fede- 
rigo di  SOAVE  ultimo  imperatore,  ec. 

122.  vaino,  svani:  e  con  questo 
svanire  pare  che  il  Poeta  voglia  far  no- 
tare che  l'apparizione  di  queste  anime 
era  qui  istantanea;  che  la  loro  dimora 
era  nel  cielo  empireo,  come  dirà  ne! 
Canto  IV. 

l2.i.  cupa,  profonda. 

i2ó  al  seguo  di  maggior  disio , 
all'obbieilo  più  desiderabile,  cioè,  a 
Beatrice. 

12 J.  noi  sofferse:  int.  il  folgorare 
di  lei. 
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CANTO   QUARTO. 

Due  dubbj  agitano  egualmente  1'  animo  del  Poeta  :  il  primo  è  intorno  alla 
dottrina  di  Platone,  che  afferma  tutte  le  anime  tornare  alle  stelle  onde  sono 
partite;  l'altro,  come  sia  giusto  che,  se  violenza  toghe  libertà  e  perciò  anche 
colpa,  quelle  anime  forzate  a  rompere  il  voto  abbiano  scemamento  di  gloria. 
Eeatrice  legge  in  Dante  questi  dubbj,  e  prevenendolo  glieli  dichiara;  dei  quali 
appagato,  le  domanda  se  possano  i  voti  per  altre  buone  opere  compensarsi. 

Intra  duo  cibi,  distanti  e  moventi 

D'un  modo,  prima  si  morria  di  fame, 
Che  liber  uom  1*  un  si  recasse  a'  denti. 

Sì  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 

Di  fieri  lupi,  egualmente  temendo;  5 

Sì  si  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 

Perchè,  s'io  mi  tacea,  me  non  riprendo, 
Dagli  miei  dubbj  d' un  modo  sospinto. 
Poich'era  necessario,  ne  commendo. 

I'mi  tacea,  ma  il  mio  disir  dipinto  io 

M'era  nel  viso,  e  il  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai,  che  per  parlar  distinto. 

Fé  sì  Beatrice,  qual  fé  Daniello, 
Nabucodònosor  levando  d' ira, 
Che  l'avea  fatto  ingiustamente  fello.  10 


1-3.  Intra  duo  cibi,  ec.  Un  uomo 
liLero  e  posto  fra  due  cibi  egualmente 
distanti  da  lui  ed  egualmente  eccitanti 
in  lui  l'appetito,  si  morrebbe  di  fame 
prima  che  si  recasse  a'  denti ,  si  met- 
tesse in  bocca,  l'uno  di  essi.  Proposizione 
verissima:  che  la  nostra  volontà,  per  ri- 
solversi tra  più  cose  alla  scelta  di  una. 
ha  bisogno  d'un  motivo  preponderante 
qual  che  siasi  :  altrimenti,  ella  si  ri- 
mane inerte.  Ognuno  può  aver  ciò  pro- 
vato nelle  più  comuni  cose  della  vita. 
Il  Leibniz  predicò  più  tardi  il  gran  prin- 
cipio della  libertà  d'equilibrio,  —d'un 
modo  ...  distanti 3  perchè  la  maggior  co- 
modità potrebbe  determinare  alla  scelta. 

4-5.  Sì  si  starebbe  wi  agno  intra 
duo  brame j  ec.  :  similmente  si  starebbe 
immobile  un  agnello  fra  due  bramosi 
lupi. 

6.  dame,  damme,  daini. 

7-9.  Perchè,  s' io  mi  tacea,  ec.  Co- 
str.  e  int.  :  Perchè,  laonde,  se  io.  sospinto 
d'un  modo    da' miei    dubbj,    mi  tacea, 


non  mi  riprendo,  ne  mi  commendo, 
perchè  ciò  era  di  necessità.  Le  azioni 
volute  da  un'assoluta  necessità  non  me- 
ritano ne  lode  né  biasimo. 

11-12.  e  il  dimandar  con  elio,  ec.  : 
e  il  dimandar  con  quel  disio  dipinto  sul 
volto  era  più  vivo  e  pressante,  che  se 
fosse  stato  distinto  ,  e^presso  per  parole. 
Il  Buti,  un  Cod  Trivulz.  e  il  Landino 
hanno  più  chiaro  assai. 

13-14.  Fe'sì.  t?c. -cioè,  come  Daniello 
conobbe  quale  era  stato  il  sogno  di  cui 
Nabucodònosor  si  era  dimenticato  ,  e 
spiegollo;  cosi  Beatrice  conobbe  i  dubbj 
di  Dante,  e  li  sciolse.  — fe'sì.  fece  istes- 
samente,  qual,  come,  fece  Daniello,  le- 
vando, quando  levò,  d'ira  Nabucco;  il 
che  fece  indovinando  e  spiegando  il  di- 
menticato sogno. 

15.  ingiustamente  fello,  ingiusta- 
mente crudele  contro  gl'indovini  Cal- 
dei ,  i  quali ,  per  non  aver  conosciuto 
qual  fosse  il  sogno  di  esso  re,  furono 
da  lui  minacciati  di   morte. 

34 
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E  disse:  Io  veggio  beR  come  ti  tira 
Uro  ed  altro  disio ,  sì  che  tua  cura 
Sé  stessa  lega  sì,  che  fuor  ror  spira 

Tu  argomeuti:  Se  il  buon  voler  dura, 
La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura? 

Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione, 
Parer  tornarsi  l'anime  alle  stelle, 
Secondo  la  sentenza  di  Platone. 

Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  veìle 
Pontano  igualemente;  e  però  pria 
Tratterò  quella  che  più  ha  di  felle. 

De'Serafìn  colui  che  più  s' india, 
Moisè,  Saniuello,  e  quel  Giovanni, 
Qual  prender  vuogli,  io  dico,  non  Maria 

Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  scanni, 
Che  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò, 
Né  hanno  all'  esser  lor  più  o  meno  anni. 

Ma  tutti  fanno  bello  il  primo  giro, 
E  differentemente  han  dolce  vita, 
Per  sentir  più  e  men  l' eterno  spiro. 


20 


25 


35 


16.  ti  tira,  ti  spinge  a  domandare. 

17-1S.  Sé  stessa  lega  sì,  cosi  da  se 
medesima  s'inceppa:  — tua  cura,  la  tua 
inquieta  voglia.  —  che  fuor  non  spira, 
che  non  si  manifesta  con   parole- 

49-20.  Se  il  buon  voler  dura,  ec: 
se  il  buon  volere  di  osservare  i  voti  mo- 
nastici continua  in  me.  per  qual  ragione 
l'altrui  violenza  ec.  Questo  è  il  primo 
dei  dubbj  di  Dante. 

23.  ì'arer  tornarsi,  ec.  Oltreciò  ti 
è  cagione  di  dubbio  il  parere \,  da  quanto 
hai  veduto  qui,  che  l'anime  tornirò  ve- 
ramente alle  stelle  secondo  che  a'.erma 
Platone.  Era  opinione  di  questo  filosofo 
che  le  anime  abitassero  le  stelle  prima 
d'informare  i  corpi  umani,  e  che  libe- 
rate dal  loro  carcere  per  la  morte  si  tor- 
nassero alle  stelle  per  ricevervi  premio 
per  certo  tempo  secondo  i  meriti  loro. 

25.  nel  tuo  velie,  nella  tua  volon- 
tà, o  nella  tua  anima.  E  un  infinito  an- 
tiq.  tratto  schietto  schietto  dal  lat.,  co- 
me sopra  esse. 

26.  Pontano  igualemenìe ,  pigiano, 
gravitano  egualmente. 

27.  che  più  ha  di  felle,  che  ha  più 
di  fiele,    di    veleno:    intendi  veleno  di 


falsa  dottrina .  e  più  contraria  alla  cri- 
stiana Teologia. 

2:>.  più  s' ìndia  ,  più  si  unisce  a  Dio, 
più   s'  in  erna   in  lui. 

30.  Qual  prender  vuogli:  cioè, 
quale  tu  vogli  prendere  dei  due  Gio- 
vanni, o  il  Battista  o  l'Evangelista. — 
non  Maria,  e  ne  anco  Maria.  Tutta  la 
frase  dipende  dal  Non  hanno  in  altro  ec. 

ùì.-ò"2.  yen  hanno  in  altro  cielo  ,  ec. . 
tutti  gli  spiriti  beati  sopraddetti  non 
r  hanno  i  seggi  loro  in  altro  cielo  diverso 
da  quello  in  cui  stan  veramente  gli  spi- 
riti che  ora  qui  ti  apparirono  :  abitano 
tutti  in  un  cielo  medesimo,  non  per  di- 
verse stelle,  come  Platone  sognò. 

33.  Né  hanno  all'esser  lor,  ec.  :  ne  , 
siccome  sogno  lo  stesso  Platone,  hanno 
un  maggiore  o  minor  numero  d' anni 
destinalo  al  loro  esser  beati  quassù:  os- 
sia :  ne  rimarranno  nel  loro  stato  beato 
più  o  meno  anni;  ma  staranno  in  cielo 
eternamente. 

o4-36.  Ma  tutti  fanno  bello,  tutti 
abbellano,  adornano,  il  primo  Cielo, 
l'Empireo;  e  vi  hanno  dolce  vita,  bea- 
titudine ,  differentemente  ,  maggiore  o 
minore,  per  sentir t  secondo  che  più  a 
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Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 
Sia  questa  spera  lor ,  ma  per  far  segno 
Della  celestial  e' ha  men  salita. 

Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d' intelletto  degno. 

Per  questo  la  Scrittura  condescende 
A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende;  • 

E  Santa  Chiesa  con  aspetto  umano 
Gabrielle  e  Michel  vi  rappresenta, 
E  l' altro  che  Tobia  rifece  sano. 

Quel  che  Timeo  dell'anime  argomenta 
Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede , 
Perocché,  come  dice ,  par  che  senta. 

Dice  che  Y  alma  alla  sua  stella  riede, 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 

E  forse  sua  sentenzia  è  d'  altra  guisa 
Che  la  voce  non  suona ,  ed  esser  puote 
Con  intenziin  da  non  esser  derisa. 
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meno  [in  ragione  dei  meriti  loro)  sen- 
tono 1' eterno  spiro,  lo  spirare  di  Dio,  o 
l'emanazione  della  sua  gloria. 

37-3i).  Qui  si  mostraron,  ec.  Qui  si 
mostrarono  (Piccarda  e  Costanza),  non 
perche  sia  toccata  loro  in  sorte  questa 
spera  o  sfera  lunare,  ma  per  significare 
che  come  questa  sfera  ha  men  salita,  e 
meno  elevata  d'  ogni  altra  ,  cosi  la  ce- 
lestiale ,  la  spera  celestiale  ^qui  spera 
è  preso  nel  senso  di  grado  o  condizio- 
ne ,  toccata  loro,  è  la  meno  alta  ,  o  è 
l' infima. 

40.  Cosi  parlar  conviensi.  Non  c'era 
altro  mezzo  che  questo,  materiale  e  sen- 
sibile, per  dare  ad  un  uomo  come  sei 
un'  idea  di  queste  cose  spirituali  e  di- 
vine. 

41-42.  solo  da  sensato  apprende: 
impara  solamente  per  via  degli  obietti 
sensati  sensibili,  le  cose  che  poi  diven- 
tano degna  materia  dell'intelletto  e  del 
ragionamento  umano  :  cioè,  tutte  le  idee 
-vengono  all'anima  per  mezzo  dei  sensi. 
Questa  era  la  dottrina  di  Aristotele  e  di 
S.  Tommaso. 

415-44.  Per  questo  la  Scrittura,  ec. 
Per  questo  la  Sacra  Scrittura  condescen- 


de, s'accomoda  nelle  sue  espressioni,  nel 
suo  linguaggio,  alla  vostra  capacità. 

45.  ed  altro  intende,  da  quel  che 
suonano  le  parole. 

48.  E  l'altro  che  Tobia,  ec:  l'ar- 
cangelo Rafaele  ,  che  restituì  la  vista  al 
vecchio  Tobia.  Avea  dunque  Dante  ben 
compreso  lo  spirito  della  Chiesa  nel 
culto  delle  immagini  ;  ne  le  dà  biasimo 
d'  un  costume  piissimo  e  profittevole, 
se  golia  ignoranza,  o  1'  interesse  della  sa- 
cra cassetta  non  lo  faccia  ridicolo. 

49-51.  Quel  che  Timeo,  ec  Quello 
che  dice  Platone  nel  Timeo  (uno  dc'suoi 
dialoghi)  none  un'immagine,  una  figura 
di  cose  eh'  egli  voglia  fare  per  questo 
mezzo  intendere,  come  avviene  di  ciò 
che  si  fa  apparire  in  questo  cielo  lu- 
nare; ma  pare  che  egli  realmente  senta, 
creda,  secondo  che  suonano  le  sue 
parole. 

53.  decisa,  dipartita  da  questa  stel- 
la, e  discesa  in  terra.  Nel  Timeo  si  leg- 
ge: Anima  est  semen  Deorum  stellai 
moventium. 

54  per  forma  :  int.  per  anima  al 
corpo   umano. 

55-57.  E  forse  una  sentenzia,  ec. 


DEL   PARADISO 


S"egl'  intende  tornare  a  queste  ruote 

L'onor  dell' mfluenzia  e  il  biasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote. 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  il  mondo  quasi,  sì  che  Giove, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

1/  altra  dubitazion  che  ti  commuove 
Ha  men  velen,  perocché  sua  malizia 
Non  ti  potria  menar  da  me  altrove. 

Parere  ingiusta  la  nostra  giustizia 
Negli  occhi  de'  mortali.,  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 

Ma  perchè  puote  vostro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  ventate , 
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Int.:  può  essere  ancora  che  il  concetto 
di  Platone  sia  diverso  da  quello  che  ci 
è  porto  dalle  sue  parole ,  e  che  la  so- 
stanza di  esso  sia  tale  da  non  meritare 
d'  esser  deriso. 

ói-GU.  S' e  gì'  intende*  ec:  se  egli  in- 
tende che  l' influenza  operata  dalle  stelle 
sulle  anime  umane,  inclinandole  ora  a 
virtù,  ora  a  vizio,  torni  in  onore  o  in 
hiasimo  di  esse  stelle,  forse  l'arco  suo 
percuote  in  alcun  vero  :  cioè ,  forse  il 
suo  dire  dà  in  parte,  o  sotto  certo  ri- 
spetto, nel  vero.  E  secondo  questo  prin- 
cipio,  si  mosti erehbero  quel'e  anime 
nella  luna,  a  denotare  la  instabilità  da 
quel  pianeta  in  loro  influita.  —  Platone 
pero  nou  intende  la  cosa  in  questa  re- 
strizione. 

6  -(33.  Questo  principio*  cioè  di 
cerla  azione  dei  pianeti  sulle  anime  uma- 
ne, e  dell'attenenze  di  queste  a  quelli , 
per  essere  stato  male  inteso,  torse  già* 
svio  dal  vero .  trasse  in  errore  ah  antico 
quasi  tutto  il  mondo,  tanto  che  trascor- 
se ec.  —  a  nominar  *  cioè,  a  dare  a  que- 
sti pianeti  ì  nomi  di  Giove,  di  .Mai  te  ec. , 
riputandoli  animati  e  regolati  da  que- 
gli Dei,  o  facendone  altrettanti  Dei.  Il 
Perazzini  voriebbe  che  in  vece  di  no- 
minare si  leggesse  niuninare,  far  numi. 
Il,  sono  sempre  contrario  ad  ammetter 
lezioni,  siano  pur  bellissime,  quando 
non  hanno  appoggio  in  qualche  codice 
accreditato.  Ma  qui  non  vedo  neppure 
il  bisogno  di  questa  mutazione,  avendosi 
un  discreto  senso  anche  dalla  comune 
nominare.  Anche  Cicerone  nella  datura 


degli  Dei,  I.  13,  scrisse:  «  Deos  enim 
octo  esse  dicit  Xenocrates;  quinque  eos 
qui  in  stellis  vagis  nominantur.  »  —  Dice 
quasi  nato  il  mondo,  perchè  il  solo  po- 
polo ebreo  non  partecipava  a  queste  false 
opinioni,  avendo  vera  idea  di  Dio  e  della 
creazione. 

64.  L' altra  dubitazion  *  che  è,  co- 
me possa  scemarsi  il  merito  in  chi,  per- 
severando nel  buon  volere,  è  tratto  per 
violenza  a  mancare  al  voto.  —  che  ti 
commuove*  che  ti  agita,  che  ti  tiene  in- 
quieto. 

66.  _Vo«  ti  potria*  ec*  non  ti  po- 
trebbe allontanare  da  me;  che  è  quanto 
dire,  secondo  il  senso  morale,  dalla  dot- 
trina teologica,  o  dogmatica  :  perciocché 
potrò  convincerti  anche  colla  sola  forza 
dell'umano  ragionamento. 

67-69.  Parere  ingiusta *  ec.  Già, 
quand'anco  si  trattasse  qui  di  cosa,  a  cui 
l'umana  ragione  non  arrivasse,  e  pa- 
resse anzi  contrariarla,  tu  devi  persua- 
derti che  il  mento  della  fede  cresce  in 
ragione  inversa  della  credibilità,  e  che 
nelle  cose  dimostrabili  e  intelligibili  non 
ci  ha  luogo  \zfede  come  virtù  teologica. 
Se  dunque  la  giustizia  di  Dio  (che  è 
anche  giustizia  nostra*  perchè  il  nostro 
giudicare  è  conforme  al  giudicare  di  Dio) 
sembra  alcuna  volta  agli  occhi  de'  mor- 
tali un'ingiustizia,  ciò  è  argomento, 
motivo,  di  fede,  ammessa  l'infallibilità 
di  Dio  rivelante  .  e  riconosciuta  la  po- 
chezza de!  vostro  intelletto;  non  è  ra- 
gione" a  superbo  rigettamento  e  a  mi- 
scredenza. 


CANTO    QUARTO.  533 

Come  disiri,  ti  farò  contento. 
Se  violenza  è  quando  quel  che  paté 

Niente  conferisce  a  quel  che  sforza, 

Non  fur  quest'alme  per  essa  scusate;  75 

Che  volontà,  se  non  vuol,  non  s'ammorza, 

Ma  fa  come  natura  face  in  fuoco, 

Se  mille  volte  violenza  il  torza; 
Perchè ,  s' ella  si  piega  assai  o  poco, 

Segue  la  forza;  e  così  queste  fero,  so 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 
Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero, 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 

E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo, 
Così  le  avria  ripinte  per  la  strada  S5 

Ond'eran  tratte,  come  furo  sciolte; 

Ma  così  salda  voglia  è  troppo  rada 
E  per  queste  parole,  se  ricolte 

L'hai  come  dèi,  è  l'argomento  casso, 

Che  t' avria  fatto  noia  ancor  più  volte.  90 

Ma  or  ti  s'  attraversa  un  altro  passo 

Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  stesso 

Non  n'usciresti,  pria  saresti  lasso. 

73-75.    Se   violenza,    ec.  :  se    vera  '  potevano  ritornare    al    loro    monastero, 

violen/a  è  quando  quegli  che  paté,  che  '  Il    Cod     Earlolin.   ed    altri    buoni  testi 

la  soffre,  diente  conferisce,  non  accon-  hanno  Potendo  ri/uggir  nel  santo  Leo; 

sente,   non  aderisce  in  modo   alcuno  al  '  ed  è  bella  variante, 

volere  di  chi  sforza ,  Piccarda  e  Costanza  !  82.  intero,  perfetto,  in  niente  man- 

non  furono  al  tutto  scusate;  perciocché  cante,   fermo  nel  suo  proposito, 

avendo  alcun  poco  aderito  a  coloro  che  !  83     Come  tenne:  come   quel  volere 

le  trassero  dal  momstero,  non  si  può  af-  !  che  tenne  fermo  in  su  la  grada,  in  sulla 

fermare  che  fosse  assolutamente  fatta  loro  graticola,  ec. 


violenza. 

76.  Che  volontà,  se  non  viri,  non 
s'ammorza:  perocché  la  volontà  non 
può  annientarsi,  perchè  1'  animo  in  cui 


8-1.  Muzio  S^evola  Romano,  che, 
fallito  il  colpo  contro  Poisenna,  pose  la 
sua  destra  sui  carboni  ardenti  quasi  a 
punirla. 


risiede  non  è  capace  di  "violenza.  85.  le  avria  ripinte:  la  ferma  volontà 
77-78.  Ma  fa  come  natura,  ec.  :  ma  :  l'avrebbe  rispinte. fatte  tornareaddietro.ee. 
fa  come  suole  naturalmente  la  damma,  I  86.  Come  furo  sciolte,  appena  Al- 
che, se  violentemente  è  torta  allo  ingiù  \  rono  libere  dalla  violenza  fatta  loro, 
mille  volte,  sempre  si  ritorce  allo  insù.  Sb-90.  se  ricolte  L'hai,  ec:  se  le 
—  il  torza,  lo  torca:  forma  che  ha  del  hai  ricevute  nella  mente,  se  le  hai  in- 
fialettale. '  tese  come  conviene.  —  è....  casso,  di- 
79-80.  Perchè,  s'ella,  ec.  Per  la  strutto,  l'argomento  che  tu  facevi  contro 
qual  cosa,  se  essa  volontà  cede  assai  o  la  giustizia  divina,  e  che  ti  avrebbe  anco 
poco,  segue  la  forza,  accondiscende  in  altre  volte  turbato  lo  spinto, 
tal  caso  e  s'accomoda  alla  violenza  ;  come  j  91.  un  altro  passo,  un'altra  diffi- 
appunto  fecero  Piccarda  e  Costanza  '  colla. 

81.  Potendo  ritornare  ,  ce.  Mentre  93.  pria  saresti,  prima  che  tu  fossi. 


DEL   PARADISO 


Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo, 
Ch"  alma  beata  non  porla  mentire.. 
Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso 

E  poi  potesti  da  Piccarda  udire , 

Che  l  afiezion  del  vel  Gostanza  tenne; 
Sì  eh'  ella  par  qui  meco  contradire. 

Molte  fiate  già,  frate,  addivenne 

Che,  per  fuggir  periglio,  contro  a  grato 
Si  fé' di  quel  che  far  non  si  convenne; 

Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 

Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense: 
Per  non  perder  pietà  si  fé'  spietato. 

A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

Che  la  forza  al  voler  si  mischia ,  e  fanno 
Sì  che  scasar  non  si  posson  le  ofTense. 

Voglia  assoluta  non  consente  al  danno, 
Ma  consentevi  in  tanto,  in  quanto  terne, 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  affanno. 

Però ,  quando  Piccarda  quello  spreme , 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme. 

Cotal  fu  l'ondeggiar  del  santo  rio, 
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94.  Io  €ho  per  certo,  ec.  Vedi  il 
Canto  III,   verso  31  e  segg. 

97.  E  poi  potesti,  ec.  Vedi  il  Can- 
to  III,  verso   1  io  e  segg. 

9J  Sì  ch'ella,  ec:  sì  che  Piccarda 
par  che  meco  contradica ,  avendo  io 
d  tto  (  al  verso  bO  ;  che  queste  donne 
.  ienrono  in  parte  al  volere  de'  loro  ra- 
pitori. 

10C-I02.  Molle  fate  già,  frate, 
addivenne,  ee.  Intendi:  spesse  volte,  o 
fratello,  avvenne  che,  per  evitare  un 
pericolo,  si  fece  contro  a  grato,  con- 
tro la  propria  inclinazione,  con  ripu- 
gnanza ,  ciò  che  non  sarebbe  stato  con- 
veniente di  fare. 

103.  Simeone.  Costui  ,  pregato  dal 
moribondo  Anfiarao  suo  padre ,  e  vinto 
dalle  preghiere,  uccise  la  propria  ma- 
dre Enfile.  Vrdi  la  nota  al  verso  50  del 
Canto  XII  del  Purgatorio. 

105.  Per  no:i  perder  pietà,  ee.  Per 
non  mancare  all'  amor  filiale,  alla  pietà 
verso  il  padre,  divenne  crudele,  manco 
alla  pietà  dovuta  alla  madre. 

107.  Che  la  forza,  ec.  Vuol  dire,  che 


la  violenza  non  esclude  assolutamente 
il  volontario,  che  più  o  meno  vi  si 
unisce. 

10S.  le  offense  ,  le  offese  a  Dio  ,  i 
peccati. 

lOJ-lii.    Foglia  assoluta,  ee.   Nel 


caso  che  la  volontà    si  congiunga  co 


Ila 
iolenza  altrui  ,  essa  volontà  non  accon- 
sente al  danno  della  coscienza ,  al  pec- 
cato ,  assolutamente,  ma  v' acconsente 
in  tanto,  in  quanto  teme,  ritraendo- 
sene  ,  di  cadere  in  maggiore  affanno. 

112.  quello  spreme  ,  esprime  ,  dice 
di  Costanza  quel  che  ha  detto  sopra. 

113-1 14.  Della  voglia  assoluta,  ee. 
Piccarda  intende  della  volontà  assoluta, 
che  ritenne  1' affetto  al  volo  monastico; 
ed  io  intendo  delia  volontà  condizio- 
nata, che  è  quella  che  è  più  desiderosa 
di  schivare  le  pene  minacciate,  che  di 
osservare  il  voto  ;  sicché  entrambe  di- 
ciam  vero. 

i  15.  Cotal  fu  Fondeggiar,  ec.  Modo 
figurato  che  vale  :  cotal  fu  il  ragionare 
di  Beatrice,  cioè,  l' insegnamento  della 
Teologia,  la    quale  è  come    fiume    che 


CANTO    OUARTO. 


Ch'  uscì  del  fonte  end"  ogni  ver  deriva: 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

0  amanza  del  primo  amante,  o  diva, 

Diss'io  appresso,  il  cui  parlar  m' inonda 
E  scalda  sì.  che  più  e  più  m'  avviva , 

Non  è  1'  affezion  mia  tanto  profonda, 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Mi  Quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda. 

Io  veggio  ben  che  giammai  non  si  sazia 

N  stro  intelletto,  se  il  Ver  non  lo  illustra, 
Di  fuor  dal  qual  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso^  come  fera  in  lustra, 

Tosto  che  giunto  l'ha:  e  giugner  puollo; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra. 

Nasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo, 
Appiè  del  vero  il  dubbio:  ed  è  natura, 
Ch'  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 
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da  Dio,  fonte  di  verità,  a  noi  di- 
scende. 

117.  Tal  pose  in  pace,  ec:  tale 
ondeggiare,  tal  parlare,  acquetò  tutti  i 
miei  desiderj. 

1.8.  O  amanza  (voce  ant.  che  vale 
amore,  o  donna  amata):  O  amore  del 
primo  amante  ,  cioè  .  di  Dio.  —  o  di- 
va ,   o  divina  donna 

121-1  v22.  Non  è  C  affezion  miai  per 
affezione  s'intenda  qui  di-posizione , 
capacità  d'  animo.  —  a  render  voi  ,  a 
rendervi.  Il  Bartolin  ha  Xon  è  la  voce 
mia.  —  grazia  per  grazia,  ringrazia- 
mento pari  al    favore. 

Ì2o.  Ma    Quei   che  vede.  Iddio. 

I2ó.  se  il  Ver  non  lo  illustra:  cioè. 
se  non  lo  illumina  il  primo  Vero  ,  Iddio 

126.  Di  fuor  dal  qual  ,  ec  Fuori 
del  quale  non  si  spazia  ,  non  si  diffon- 
de, non  è,  verità  alcuna. 

127.  come  fera  in  lustra,  come 
fiera  nel  suo  covile.  Bellissimo  para- 
gone! che  ognun  sa  con  quanta  tena- 
cità l'uomo  ama  e  difende  il  vero,  una 
vota  che  lo  abhia  trovato,  o  creda  averlo 
trovato;  e  ne  sono  esempio  i  martiri  del 
Cristianesimo  e  molti  6!oso6.  Lustra  è 
voce  latina ,  ed  è  fatta  da  un  neutro 
plurale  ;  non  già,  come  penso  il  Lombardi, 
dal    fcm.   lustra    lustra'. 

12>.  e  giugner  puollo.  Int.:  e  può 
giungere  a  scoprire    esso    vero,    contro 


1'  opinione  degli  Stoici,  i  quali  dicevano, 
nessuna  verità  potersi  sapere  dall'  uomo. 

12J.  ciascun  disio,  il  desio  di  cia- 
scuno di  noi.  —  sarebbe  frustra,  sa- 
rebbe, invano,  voce  lat. —  Iddio  avendo 
posto  nell'anima  nostra  il  desit/erio  di 
sapere  il  vero,  ci  ha  avvertiti  che  Io  po- 
tevamo colla  nostra  diligenza  raggiun- 
gere ;  che  se  ciò  non  fosse  ,  quel  desi- 
derio sarebbe  stato  un  vano  tormento; 
e  Dio  non  è  operatore  di  vanità,  ne  fabbro 
di  ludibrj  alle  sue  creature. 

\  30  per  quello  ,  cioè  ,  perciò,  per 
tal  motivo;  ovvero  da  quel  desio  e  cu- 
riosità di  sapere.  —  a  ^uisa  di  ram- 
pollo, ec.  Pianta  un  albero  ,  dice  il  Bia- 
gioli,  e  gli  vedi  sorgere  al  piede  più  e 
più  rampolli  :  raggiungi  un  vero,  e  tosto 
gli  germoglia  accanto  uno  o  più  dubbj , 
che  coli'  acuto  desiderio  che  ti  sveglia- 
no ,  ti  conducono  adagio  adagio  a  nuove 
verità,  sempre  progredendo,  finché  tu 
giunga  al  primo  vero,  e  t'  acqueti. 

131-133.  ed  è  natura,  tei  ed  è  que- 
sto un  provvedimento  di  natura,  la  quale 
di  grado  in  grado  guida  1'  umano  intel- 
letto alla  cognizione  di  Dio  dalle  cose 
mortali,  che  son  scala  al f attor j  come 
disse  il  Petrarca.  —  collo ,  signiGca  tal- 
volta la  costa  del  monte  :  ma  qui  può 
esser  lo  stesso  che  col  le,  come  dissero 
egualmente  gli  antichi  verme  e  vermo, 
comune  e  comwio ,  ec.  Qui  è  usato  fig  i- 


DEL   PARADISO 


Questo  m' invita ,  questo  ni'  assicura, 
Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 
D' un'  altra  verità  che  m' è  oscura. 

Io  vo'  saper  se  l' uom  può  soddisfarvi 
A  voti  manchi  sì  con  altri  beni, 
Ch'  alla  vostra  stadera  non  sien  parvi 

Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'  amor,  così  divini, 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 

E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini. 
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ratamente  ;  e  di  collo  in  collo  vuol  dire 
di  grado  in  grado ,  di  altezza  in  altezza. 
Si  accenna  alle  scale  platoniche,  onde 
per  via  d'  immagini  sempre  più  perfette 
si  ascende  al  sommo  bene. 

433.  Questo  m'invita  Quest'or- 
dine di  natura. 

436-138.  Io  vo'  saper ,  ec.  Int.: 
io  voglio  sapere  se  a  voi  abitatori  del 
cielo  ,  che  conformate  i  vostri  desiderj  a 
quelli  di  Dio,  può  1' uomo  soddisfare  , 
rispetto  ai  voti  non  adempiuti ,  con  al- 
tre opere  buone ,  che  alla  vostra  sta- 
dera ,  che  pesate  nella   vostra   giustizia  , 


non  sieno  scarse  :  in  una  parola  ,  se  ri 
ammette  in  cielo  commutazione  ,  com-. 
pensazione  di  voto  fatto  a  Dio  o 
a'  Santi. 

140.  cosi  divini,  legge  il  Viviani 
col  Codice  Caet.  ed  il  Glenbervie  ,  ed  è 
lezione  più  chiara  della  comune  con  si 
divini. 

441-142.  Che  ,  vinta  mia  virtù,  ec: 
che  oppressa  per  soverchio  lume  la  mia 
virtù  o  facoltà  visiva,  diedi  le  reni  ^  mi 
voltai  per  ripararmi  da  quello;  E  quasi 
mi  perdei .,  e  quasi  restai  smarrito  pur 
con  gli  occhi  bassi. 


CANTO   QUINTO. 


Rispondendo  Beatrice  alla  questione  propostale  da  Dante,  ragiona  della 
natura  del  voto ,  e  come  leghisi  per  quello  il  promittente,  e  come  possa 
commutarsi.  Voltasi  quindi  verso  la  parte  più  luminosa  del  cielo ,  trasvola 
col  seguace  alunno  nella  sfera  superiore  di  Mercurio ,  dove  gran  moltitudine 
di  beati  spiriti  s'  affolla  intorno  al  Poeta ,  ed  un  di  quelli  se  gli  offre  pronto 
ad  appagare  ogni  suo  desiderio.  Lo  domanda  l' Alighieri  chi  fosse;  e  lo  Spi- 
rito nel  piacere  di  rispondergli  s'avviva  di  tanta  luce ,  eh'  ei  non  ne  sostiene 
la  vista. 

S' io  ti  fiammeggio  nel  caldo  d'  amore 
Di  là  dal  modo  che  in  terra  si  vede, 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  il  valore, 

Non  ti  maravigliar,  che  ciò  procede 

I-i.  S' io  ti  fiammeggio ,  ec:  se  nel  '  vuol  dire:  non  ti  maravigliare  se  la  Teo- 
fuoco del  mio  amore  6a  (rimeggio  ai  tuoi  !  logia  qui  in  cielo  è  più  illuminata  che 
occhi,  sfavillo  di  luce,  al  di  là  di  quel  che  (  in  terra;  perciocché  essa  in  cielo  com- 
vedevi  in  terra,  talché  la  tua  vista  non  prende  più  perfettamente  il  bene,  e  a 
può  sostenerne  lo  splendore;  non  ti  ma-  ;  misura  che  lo  comprende,  si  muove 
ravigìiare  ,  che  ciò  procede,  ec.  E  se-  verso  di  lui ,  e  del  suo  amore  s' accende, 
e  ondo  l'idea  rappresentata   da   Beatrice,   |  Enel  Convito  si  legge:  «Beatrice  figura 


CANTO    QUINTO. 


537 


Da  perfetto  veder,  che  come  apprende, 

Così  nel  bene  appreso  muove  il  piede. 
Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende 

Nello  intelletto  tuo  1'  eterna  luce, 

Che  vista  sola  sempre  amore  accende.; 
E  s'  altra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è,  se  non  di  quella  alcun  vestigio 

Mal  conosciuto,  che  quivi  traluce. 
Tu  vuoi  saper  se  con  altro  servigio, 

Per  manco  voto,  si  può  render  tanto, 

Che  l'anima  sicuri  di  litigio. 
Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

E  sì  com'uom  che  suo  parlar  non  spezza. 

Continuò  così  '1  processo  santo  : 
Lo  maggior  don,  che  Dio  per  sua  larghezza 

Fesse  creando,  e  alla  sua  bontate 

Più  conformato,  e  quel  eh'  ei  più  apprezza, 
Fu  della  volontà  la  libertate, 

Di  che  le  creature  intelligenti, 

E  tutte  e  sole  furo  e  son  dotate. 
Or  ti  parrà,  se  tu  quinci  argomenti, 

L'alto  valor  del  voto,  se  è  sì  fatto. 

Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 


io 


i.r. 


20 


»■  la  divina  scienza  risplendente  di  tutta 
»  la  luce  del  suo  suggetto  ,  il  quale  è 
»  Dio....  nella  faccia  di  costei  appaiono 
»  cose  che  mostrano  de'  piaceri  di  Pa- 
>•  radiso,  cioè  negli  occhi  e  nel  viso. 
»  E  qui  ti  conviene  sapere,  che  gli  oc- 
■•  chi  della  sapienza  sono  le  sue  dimo- 
»  strazioni,  colle  quali  si  vede  la  verità 
»  certissimamente,  e  il  suo  viso  sono 
»  le  sue  persuasioni,  ec.  » 

5.  Da  perfetto  veder.  Dal  mio  per- 
fetto vedere  in  Dio. 

9.  Che  vista  sola  t  ec.  Costr.:  che 
sola  ,  vista,  sempre,  ec.  Che  sola  (per- 
chè non  v'  è  altra  cosa  che  ahhia  que- 
sta virtù)  veduta  che  sia,  accende  in  per- 
petuo dell'  amore  di  se;  mentre  tutte  le 
altre  cose  inducono  sazietà.  Ma  vista  sola 
potrehhe  anche  intendersi,  veduta  scom- 
pagnata d'  ogni  altra  cosa  materiale  che 
possa  offuscarla  ,  il  che  non  può  avve- 
nire cl\e  in  Paradiso.  Dante  ha  già  co- 
minciato a  gustare  il  sovrumano  piacere 
della  verità  nelle  soluzioni  di  Beatrice. 

10.  seduce  ,  lusinga  ,  attrae. 
11-12.  se  non  di  quella,  cioè,  di 


quella  eterna  luce.  —  alcun  vestigio,  ec, 
alcun  raggio  di  essa  luce,  che  nelle 
create  cose  si  mostra. 

14.  per  manco  voto,  per  voto  non 
adempiuto. 

15.  sicuri ,  assicuri.  —  di  litigio, 
da  contrasto  colla  rigida  giustizia  di 
Dio  che  pesa  le  onere  umane  su  una 
stadera  che  non   falseggia. 

16.  questo  canto,  questo  ragiona- 
mento che  io  canto ,  o  poeticamente  narro. 

17  non  spezza,  non  interrompe; 
non  tronca. 

li.  il  processo,  il  seguitamento  del 
parlare. 

20.  Fesse,  facesse:  forma  poetica  del 
verbo  fare. 

21.  conformato,   conforme. 

2ì.  furo,  furono.  Furo  è  detto  ri- 
spetto alle  creature  angeliche;  son,  ri- 
spetto alle  anime  degli  uomini,  che  Dio 
crea  a  mano  a  mano  che  si  formano  i 
corpi  loro.  —  e  sole,  e  ciascuna  per  sé. 

25.  quinci ,  da  questo  principio.  — 
li  parrà ,  ti  si  farà  manifesto. 

2G-27.  se  è  si  fatto  ,  ec  :  se  il  voto  è 
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Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  l'uomo  il  patto, 

Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 

Tal  qual  io  dico,  e  fassi  col  suo  atto.  50 

Dunque  che  render  puossi  per  risturo?  • 

Se  credi  bene  usar  quel  e' hai  offerto, 

Di  mal  toilette  vuui  far  buon  lavoro. 
Tu  se' ornai  del  maggior  punto  certo; 

Ma  perchè  Santa  Chiesa  in  ciò  dispensa,  35 

Che  par  contra  lo  ver  eh'  io  i  ho  scoverto , 
Convienti  ancor  sedere  un  poco  a  mensa, 

Perocché  il  cibo  rigido  e'  hai  preso 

Richiede  ancora  aiuto  a  tua  dispensa. 
Apri  la  mente  a  quel  ch'io  ti  paleso,  40 

E  fermalvi  entro,  che  non  fa  scienza, 

Senza  lo  ritenere,  avere  inteso. 
Due  cose  si  convengono  all'  essenza 

Di  questo  sacrificio:  1' una  è  quella 

Di  che  si  fa;  l' altr'  è  la  convenenza.  -ìì 

Quest'ultima  giammai  non  si  cancella, 

39.  Piichiede,  ec:  abbisogna  di  aiuto 
per  la  tua  dispensa,  cioè,  per  lo  di- 
spensare, per  io  distribuire  che  di  esso 
cibo  dee  fare  lo  stomaco  per  le  parti 
del  corpo  tuo;  che  è  quanto  dire,  per 
la  tua  digestione.  E  spiegando  la  metafo- 
ra: hai  bisogno  ancora  di  altri  schiari- 
menti ,  per  penetrare  ben  addentro  1» 
verità  delle  mie  parole. 

41-42.  che  non  fa  scienza,  ec:  se  la 
memoria  non  ritenesse  quel  che  l' in- 
telletto una  volta  ha  inteso ,  non  sa- 
premmo mai  nulla ,  dacché  sapere  è  ri- 
cordarsi. 

44-45.  Di  questo  sacrifìcio:  del  sa- 
crifìcio che  fa  a  Dio  della  propria  libertà 
colui  che  si  vota.  —  P  una  è  quella  Di 
chi  si/a,  cioè,  la  cosa  della  quale  si  fa 
voto,  come  sarebbe  la  verginità,  il  di- 
giuno, o  simile,  che  i  teologi  chiamano 
la  materia  del  voto.  —  V  altr'  è  la  con- 
venenza ,  cioè  ,  la  convenzione,  il  patto 
stesso  che  si  fa  con  Dio,  il  qual  patto 
dai  teologi  è  d.tto  la  forma. 

46.  non  si  cancella.  Intendi  :  di 
questa  convenenza  1'  uomo  non  si  sde- 
bita se  non  osservando  la  promessa 
fatta  a  Dio;  perciò  fu  comandato  agli 
Ebrei  di  offerire ,  sebbene  fu  permesso 
loro  che  invece  di  una  cosa  potessero 
offerirne  un'  altra. 


di  cosa  tale,  che  Dso  acconsenta  di  rice- 
verla, quando  tu  acconsenti  di  dargliela. 
2ì>.    Che,  vale  qui  ,  come    in    tanti 
altri  luoghi,  imperciocché. 

29.  Pittima  fassi ,  ec.  Si  fa  sacri- 
ficio a  Dio  di  questo  gran  tesoro  di  che 
io  parlo ,  cioè  della  propria  libertà. 
Dunque  qual  cosa  si  potrà  rendere  a 
Dio  per  ristoro ,  in  compensazione  del 
mancato  voto? 

30.  e  fassi  col  suo  atto:  e  colai 
sacrifizio  si  fa  coli' atto  stesso  libero  e 
spontaneo  d' essa  volontà  liberissima. 

3i.  per  ristoro:  in    compensazione. 

32-33.  Se  credi ,  ec.  Se  credi  di  po- 
ter fare  Luon  uso  di  quella  libertà  che  hai 
offerta  a  Dio  ,  rivolgendola  ad  altro  fine, 
questo  fia  lo  ste.-so  che  credere  di  poter 
fare  buon  lavoro ,  opera  buona  ,  Di  mal 
tollettO;  cioè  di  cosa  mal  tolta,  rubata. 

34.  del  maggior  punto  _,  dell'  im- 
portanza di  ossei  vare  il  voto. 

35-37.  Ma  perchè,  ec.  Ma  poiché 
circa  l'osservanza  de'voti  la  Santa  Chiesa 
dispensa,  lo  che  sembra  contrario  alle 
cose  per  me  dette  finora  ;  perciò  con- 
viene che  tu  ti  prepari  a  ricevere  il  cibo 
che  ti  porgerò  ,  cioè,  a  udire  le  dottrine 
che  ti  faro  manifeste. 

38.  il  cibo  rigido,  scuole  dottrine 
difficili. 
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Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei 
Sì  preciso  di  sopra  si  favella: 

Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  1'  offerere,  ancor  che  alcuna  offerta 
Si  permutasse,  come  saper  dèi. 

L'altra,  che  per  materia  tè  aperta, 
Puote  bene  esser  tal,  che  non  si  falla, 
Se  con  altra  materia  si  converta. 

Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla  ; 

Ed  ogni  permutanza  credi  stolta , 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
Come  il  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 

Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 

rson  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
Siate  fedeli,  ed  a  ciu  far  non  bieci, 
Come  fu  Iepte  alla  sua  prima  mancia; 

Cui  più  si  convenia  dicer:  Mal  feci, 


50 
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47-4S.  ed  intorno  di  lei*  ec,  ed  in- 
torno a  questa  promessa  ti  ho  parlato 
con  quella  precisione  che  hai  udito  so- 
pra (al  verso  31  e  segg.). 

49.  necessitato,  necessità.  E  un  par- 
ticipio sostantivato  ;  seppure  fu  neces- 
sitato non  piaces.se  spiegarlo:  fu  fatta 
necessità,  fu  comandato  assolutamente. 

52.  L'  altra,  che  ,  ec,  la  cosa  della 
quale  si  fa  voto.  —  che  per  materia 
?  è  aperta ,  che  ti  è  cognita  sotto  il 
nome  di  materia  del  voto. 

53.  che  non  si  falla,  che  non  si 
erri. — falla,    modo    cong.   dall' antiq. 

fallere. 

ÓÓ-57.  Ma  non  trasmuti ,  ec.  Ma 
nessuno  di  proprio  arbitrio  muti  la 
materia  del  voto,  senza  la  volta,  ec, 
senza  la  girata  della  chiave,  senza  che 
S.  Pietro,  cioè,  Santa  Chiesa,  che  ha 
la  chiave  d'oro  e  quella  d'argento, 
ne  conceda  la  dispensa.  Vedi  Purg., 
Cn'o  IX,  ▼.  H8. 

ó.'-GO.  Se  la  cosa  dimessa ,  ec.  Se  la 
cosa  abbandonata  non  istarà  alla  sor- 
presa (cioè,  alla  cosa  soprappresa, 
presa  in  appresso,  sostituita)  nella  pro- 
porzione   del    quattro    al    sei  ;    che    è 


quanto  dire  :  se  la  cosa  sostituita  non 
sarà  d'  un  terzo  più  degna,  o  più  gravosa 
di  quella  che  prima  si  era  promessa  in 
voto. 

C 1—63.  Però  qualunque  ,  ec.  Perciò 
ogni  qualvolta  1'  opera  promessa  sia  di 
tanto  peso,  che  tragga  ogni  bilancia, 
cioè,  di  tanto  pregio  che  non  possa  da 
altra  essere  contrappesata  ,  questa  Sod- 
disfar non  si  può ,  ec.  ,  cioè,  non  si  può 
permutare  con  altra  qualunque. 

C<\.   a  ciancia,  a  beffa,   a  burla. 

G5-66  Siate  fedeli,  inL  al  voto, 
mantenendo  le  promesse  ;  ed  a  ciò 
fare ,  e  a  far  voti  ,  a  promettere  a  Dio 
non  bieci ,  non  loschi,  non  inconside- 
rati ,  come  fu  lefte  a  promettere  la  sua 
prima  mancia ,  il  suo  primo  dono  a 
Dio.  Tefte,  capitano  del  popolo  ebreo, 
avendo  fatto  voto  a  Dio  che  se  ei  tor- 
nasse vincitore  degli  Ammoniti ,  per 
prima  mancia  ,  per  prima  retribuzione  , 
gli  avrebbe  sacrificato  la  prima  persona 
che  di  sua  casa  gli  fosse  venuta  incon- 
tro, fu  per  la  sua  inconsideratezza  con- 
dotto a  sacrificare  1'  unica  sua  figliuola, 
che  prima  d'  ogni  altro,  mossa  da  amore 
verso  il  padre,  venne  ad  incontrarlo. 
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Che,  servando,  far  peggio;  e  così  stolto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci, 

Onde  pianse  Ifigenia  il  suo  bel  volto, 
E  fé' pianger  di  se  e  i  folli  e  i  savi, 
Ch'  udir  parlar  di  così  fatto  colto. 

Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi, 
Non  siate  come  penna  ad  ogni  vento , 
E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi. 

Avete  il  vecchio  e  il  nuovo  Testamento, 
E  il  pastor  della  Chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 

Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 
Sì  che  il  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 

Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre,  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 

Così  Beatrice  a  me,  com'io  lo  scrivo; 
Poi  si  rivolse  tutta  disiarne 
A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  vivo. 
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68.  Che  *  servando,  far  peggio: 
che,  osservando  la  promessa  ,  aggiunger 
delitto  a  delitto.  Iddio,  bontà  per  es- 
senza ,  non  può  accettare  una  promessa 
di  cosa  mala  od  ingiusta.  Chi  gliela 
promette,  lo  oltraggia;  e  novamente 
poi  e  più  P  oltraggia  se  all'  iniqua  pro- 
messa dia  effetto. 

69.  lo  gran  duca  de'  Greci.  Aga- 
mennone. Intende  parlare  del  sacrificio 
di  Ifigenia. 

70.  Onde  j  ec:  per  lo  cui  voto  a 
Diana  di  sacrificarle  il  più  bel  parto  di 
Clitennestra  ec.  Ka  seguitato  il  Poeta 
l'opinione  di  Euripide,  diverso  in  ciò 
dagli  altri  mitologi. 

ti.  i  folli  e  i  savi j  così  gl'igno- 
ranti e  i  fanatici ,  come  i  giusti  discerni- 
tori delle  cose. 

72.  di  così  fatto  colto,  (coll'o  stretto) 
di  tal  culto,  o  di  atto  si  strano  di  religione. 

73.  più  gravi ,  più  ritenuti ,  più 
cauti. 

74.  Non  siate  come  penna,  ec,  leg- 
gieri.^ 

75.  eh'  ogni  acqua  vi  lavi ,  cioè , 
che  Dio  accetti  tutto ,  e  che  ogni  vostra 
offerta  vaglia  a  cancellare  le  vostre  colpe, 
non  altrimenti  che  l'acqua  del  battesimo 


77.  E  il  pastor  della  Chiesa.  Ecco 
Dante  sempre  buon  cattolico ,  che  con- 
ferma anche  qui  la  sua  reverenza  al 
Capo  della  Chiesa. 

79-80.  Se  mala,  ec:  se  sacerdoti 
perversi  ed  avari  ,  o  se  le  vostre  stesse 
passioni  altro  vi  suggeriscono  da  quel 
che  la  Chiesa  ordina  ,    usate  ragione  ec. 

81.  Sì  che  il  Giudeo,  sì  che  il  Giu- 
deo non  abbia  a  ridere  di  voi ,  veden- 
dovi incerti  e  vani,  e  smentire  coi  fattile 
massime  della  religione  che  professate. 

83.  lascivo.  Qui  lascivo  è  nella  si- 
gnificazione che  ha  la  parola  latina  la- 
scivusj  che  vale  esultante,  gaio,  vivace. 
<  osi   nota  nella  Proposta  il  Monti. 

85.  Così  Beatrice:  sottintendi  :  par- 
lò. Com'  io  lo  scrivo:  così  la  Nidob.  Il 
Cod.  Pogg.  com'  io  vi  scrivo:  uno 
de'  Patav.  coni'  io  descrivo.  Lezioni  tutte 
più  amiche  della  poetica  armonia,  che 
la  Comune  com'  io  lo  scrivo. 

87.  A  quella  parte ,  ec  La  parte 
ove  il  mondo  è  più  vivo,  cioè  più  pieno 
di  luce  e  di  vita ,  è  quella  dove  trovasi 
il  sole ,  che  allora  era  sulP  equatore. 
Anche  al  verso  47  del  Canto  I  di  que- 
sta Cantica  si  dice  che  Beatrice  fìsse  gli 
occhi  nel  sole. 
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Lo  suo  tacere  e  il  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ingegno, 
Che  già  nuove  quistiuni  avea  davante. 

E  sì  come  saetta,  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta , 
Così  corremmo  nel  secondo  regno.  (*) 

Quivi  la  Donna  mia  vid' io  sì  lieta, 
Come  nel  lume  di  quel  ciel  si  mise, 
Che  più  lucente  se  ne  fé"  1  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambio,  e  rise, 

Qu^l  mi  fé  e  io  che  pur  di  mia  natura 
Trasmutabile  son  per  tutte  guise! 

Come  in  peschiera,  eh'  è  tranquilla  e  pura, 
Traggono  i  pesci  a  ciò  che  vien  di  fuori, 
Per  modo  che  Io  stimin  lur  pastura; 

Sì  vid"  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  per  noi,  ed  in  ciascun  s'  udia: 
Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori. 

E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedessi  1'  umbra  piena  di  letizia 
Nel  fulgor  chiaro  ohe  di  lei  uscia. 

Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s" inizia 
Non  procedesse,  come  tu  avresti 
Di  più  savere  angosciosa  carizia; 


90 
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S9.  Poser  silenzio  :  per  l' atten- 
zione a  cui  lo  richiamavano  e  il  tacer 
di  Beatrice  ,  e  il  suo  cambiarsi.  —  al 
mio  cupido  ingegno ,  alla  mia  mente 
desiderosa  di  nuove  verità. 

91-93.  E  sì  come  saetta,  ec.  E  sic- 
come saetta  che  giunge  allo  scopo  prima 
che  la  corda  dell'  arco  dal  quale  si  parti 
cessi  da  ogni  sua  oscillazione;  cosi  noi, 
prima  che  si  acquietasse  in  me  il  dub- 
bio ,  arrivammo  al  secondo  re.no. 

(*)  Cielo  di  Mercurio. 

94.  Quivi  la  Donna  mia.  ec.  Vuol 
fare  intendere  che  la  Teologia  diviene 
tanto  più  chiara  quanto  più  s' innalza 
vsrso  Dio ,  e  che  per  lei  si  accresce 
splendore  alla  vita  attiva ,  che  nel  se- 
condo cielo  è  rimunerata. 

98-99.  Qual  mi  fec'  io  ,  ec.  Int.:  se 
la  stella  immutabile  si  fece  più  lieta  al 
venire  di  Beatrice  ,  si  argomenti  quanto 
più  lieto  mi  facessi  io  che  per  tutte  gui- 
se, cioè  nel  corpo  e  nell'animo,  sono 
trasmutabile. 


101.    Traggono,  accorrono. 
10-3.  mille  splendori ,   mille    anime 
risplendenti. 

105.  Ecco  chi  crescerà,  ec.  Questo 
dicono ,  perchè  quanto  maggiore  è  il 
numero  delle  anime  beate,  tanto  mag- 
giore è  la  gloria  loro  Vedi  Purg.y 
Canto  XV,  v.  73.  Ovvero:  ecco  colei, 
ecco  quella  miracolosa  donna  che  avrà 
virtù  di  accrescere  colle  sue  belle  di- 
mostrazioni il  nostro  amore  verso  Dio. 

106.  E  sì  come,  e  subito  che.  — 
venia ,  giugneva 

107-iOì.  l'edeasi  l'ombra,  ec.  Quel- 
l' anima  dava  segno  manifesto  di  sua 
allegrezza  nel  chiaro  splendore ,  folgo- 
re, che  usciva  da  lei.  In  noi  il  so- 
pravvenire di  nuova  letizia  si  manife- 
sta pel  riso,  che,  come  dice  Dante,  è 
una  corruscazione  della  dilettazione  del- 
l'anima;  e  nelle  anime  dei  beati  per 
accrescimento  di  luce  sfavillante. 

109-113.  Pensa,  lettor,  ec.  Im- 
magina, o  lettore,  come  tu  avresti  an^o- 
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E  per  te  Tederai,  come  da  questi 

M'era  in  disio  d'  udir  lor  condizioni. 

Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 
0  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni  ila 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 

Prima  che  la  milizia  s'  abbandoni; 
Del  lume  che  per  tutto  il  ciel  si  spazia 

Noi  semo  accesi:  e  però,  se  disii 

Di  noi  chiarirti,  a  tuo  piacer  ti  sazia.  120 

Così  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di'  di' 

Sicuramente,  e  credi  cume  a  Dii. 
Io  veggio  ben  sì  come  tu  t'  annidi 

Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi,     125 

Perdi  ei  corruscan  sì  come  tu  ridi; 
Ma  non  so  chi  tu  se',  ne  perchè  aggi, 

Anima  degna,  il  grado  della  spera, 

Che  si  vela  a'  mortai  c^n  gli  altrui  raggi. 
Questo  diss'  io  diritto  alla  lumiera  150 


sciosa  carìzia,  tormentosa  privazione 
di  saper  più  avanti,  se  non  procedesse 
quel  die  qui  s' inizia  j  se  non  conli- 
nuasse  l' iniziato  racconto  ;  e  dalla  in- 
quietudine che  proveresti ,  argomenta 
quanta  esser  dovea  la  mia  curiosità  di 
udire  da  questi,  ec. 

114.  Sì  come  *  tostochè. 

115-117.  O  bene  nato  j  ec:  o  uo- 
mo avventurosamente  nato,  o  fortuna- 
to, a  cui  la  divina  grazia  concede  di 
vedere  i  troni  della  Chiesa  trionfante 
prima  che  tu  abbia  lascialo  di  combat- 
tere contro  i  primi  appetiti  nella  CLiesa 
militante.  —  Prima  die  la  milizia 
i'  abbandoni  :  prima  della  morte  ,  che 
è  fine  alla  guerra  colle  passioni  e  col 
mondo. 

US.  Del  lume,  ec:  del  fuoco  del- 
l'amor  divino,  della  eterna  carità. — 
che  si  spazia,  che  si  diffonde,  ec. 

ISO.  Di  noi  j  ec:  intorno  alla  no- 
stra condizione  Questa  lez.,  che  è  della 
N«d.,  del  testo  Vi\ .,  del  Cod.  Pogg.  e 
di  varj  Pai.,  concorda  con  quel  che  è 
detto  al  verso  Ilo.  Le  altre  ediz.:  Da 
noi. 

123.  come  a  Dii  j  in  quanto  che  i 
beati  essendo  in   Dio    vergono  in  certo 


modo  a  partecipare  della  sua  natura  e 
delle  sue  perfezioni.  Boezio  dice  :  Omnis 
bealus  Deus:  s'intende  per  partecipa- 
zione :  ed  è  scritto  nei  salmi  :  Ego  dùci* 
Dii  estis. 

134-126.  Io  veggio  ben,  ec  Parole 
di  Dante  relative  a  ciò  che  lo  spirito 
aveva  detto.  Io  veggio  bene  come  ti 
ammanti  del  divino  lume  che  ti  sei 
meritato  ,  e  come  in  esso  quasi  in  pro- 
prio nido  riposi ,  e  veggo  che  lo  tra- 
mandi da^li  occhi ,  perciocché  essi  cor- 
ruscali risplendono ,  sì  come  tu  ridi, 
come  se  tu  rida ,  o  quasi  tu  rida. 
Altri  prendon  ridi  al  modo  indicativo; 
e  spiegano:  secondo  che  tu  ridi  nella 
tua  gioia_,  inquantochè  il  riso  ha  corri- 
spondenza negli  occhi.  La  lez.  corruscali 
è  del  Cod.  Stuard.,  ed  è  sostenuta  da 
vaienti  letterati.  La  com.  è  corrusca,  ed  è 
riferito  a  lume. 

1:17.  augi,,  abbi. 

129.  Che  si  vela,  ec:  che  essendo 
^la  spera  di  Mercurio)  più  dell'  altre  vi- 
cina al  sole,  più  va  velata  de' raggi  di 
esso  che  alcun' altra  spera. 

130.  Diritto  direltameute;  o  indiriz- 
zandomi. —  alla  lumiera  ,  all'  anima  ri- 
splendente. 
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Che  pria  m'avea  parlato,  ond' ella  fessi 
Lucente  piti  assai  di  quel  eh'  eli7  era. 

Sì  come  il  Sol .  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce,  quando  ii  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de'  vapori  spessi; 

Per  più  letizia  sì  mi  si  nascose 

Dentro  al  suo  raggio  la  figura  santa, 
'E  così  chiusa  chiusa  mi  rispose 

Nel  modo  che  il  seguente  canto  canta. 


135 


131-132.  fessi  Lucente  più.  Le  ! 
anime  del  cielo,  secondo  l'immagina- 
zione del  Poeta  ,  palesano  la  loro  alle- 
grezza e  gli  altri  affetti  col  ravvivare  la 
luce  !oro.  Qui  lo  spirilo  interrogato  si  fa 
più  lieto  ,  per  l'occasione  che  gli  è  porta 
di  far  contento  il  desiderio  di  Dante , 
e   di  esercitare  cosi  la  viva  sua  carità. 

43^-135.  si  cela....  Per  troppa 
luce  ,  ai  nostri  occhi,  che  non  possono 
più   fissarvisi.  —  egli  stessi,  esso  stesso, 


da  sé  medesimo.  —  quando  il  caldo,  ec: 
quando  il  caldo  ha  roso  j  dissipato  ,  i 
densi  vapori  che  temperavano  il  ful- 
gore de'  raggi  del  sole. 

136-13 1.  Per  più  letizia  sì  j  ec.  : 
istessamente ,  sì,  quella  santa  figura,  es- 
sendosi fatta  più  risplendente  per  la  sua 
maggiore  allegrezza ,  si  nascose  dentro 
al  suo  fulgore. 

138  chiusa  chiusa ,  totalmente  na- 
scosa. 
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L' anima  già  offertasi  ad  appagare  i  desiderj  di  Dante  si  manifesta  qui 
per  l'imperator  Giustiniano.  Ritesse  l'istoria  dell'Aquila  Romana  a  mo- 
strarne i  divini  diritti,  e  la  dice  ingiuriata  e  dai  guelfi  e  dai  ghibellini.  Narra 
che  nel  cielo  di  Mercurio  sono  le  anime  di  coloro  che  s'  adoperarono  al- 
l' acquisto  d'una  fama  immortale,  e  ragiona  di  quel  Romeo  che  amministrò 
in  corte  di  Raimondo  Berlinghieri  conte  di  Provenza. 


Posciachè  Costantin  1'  aquila  volse 

Contra  il  corso  del  ciel,  ch'ella  seguio 
Dietro  all'  antico  che  Lavina  tolse, 

Cento  e  cent'  anni  e  più  V  uccel  di  Dio 


1-3.  Posciachè  Costantin,  ec.  Po- 
sciachè 1*  imperator  Costantino  volse 
l'aquila,  insegna  del  romano  impero, 
contro  al  giro  che  fa  il  cielo,  trasfe- 
rendo 1'  impero  d'  occidente  in  oriente, 
mentre  il  regolare  corso  del  cielo  o 
de'  pianeti  è  d'  oriente  in  occideute.  — 
«A'  ella  seguio;  il  qual  corso  del  cielo, 
*lla ,  essa  aquila  ,  avea  seguito  in  prin- 
cìpio venendo  da  oriente  in  occidente, 
da  Troia  in  Italia,  con  1'  antico  eroe 
E:ì^,  che  tolse  Lavinia  a  Turno.  Enea 


venendo  da  Troia  in  Italia  a  stabilir 
l'impero,  venne  secondo  il  Cielo,  fata 
sequulus  j  e  il  favore  del  Cielo  fu  con 
lui  ;  Costantino  trasportando  la  sede 
imperiale  andò  contro  il  Cielo  j  e  il 
Cie  o  maledisse  l'opera  sconsigliata,  e 
frutto  della  maledizione  .fu  la  rovina 
d'Italia  e  il  disfacimento  dell'impero. 
4.  Cento  e  cent'anni  e  più.  Int. 
anni  203  ,  dall'  anno  dell'  èra  cristiana 
324  al  527,  cioè  dalla  passata  di  Co- 
stantino a  Bizanzio    sino  all'  impero  di 
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Nello  estremo  d'Europa  si  ritenne, 
Vicino  a' monti  de'quai  prima  uscio; 

E  sotto  1"  ombra  delle  sacre  penne 

Governò  il  mondo  lì  di  mano  in  mano, 
E,  sì  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 

Cesare  fui,  e  san  Giustiniano, 

Che,  per  voler  del  primo  Amor  eh'  io  sento 
D' entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e  il  vano. 

E  prima  ch'io  all'opra  fossi  attento, 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piue, 
Credeva  ,e  di  tal  fede  era  contento. 

Ma  il  benedetto  Agapito,  che  fue 
Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dirizzò  con  le  parole  sue. 

Io  gli  credetti,  e  ciò  che  'n  sua  fede  era 
Veggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  vedi 
Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi 


io 
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Giustiniano.  —  P  uccel  di  Dio  _,  ec, 
l'aquila,  che  il  Poeta  chiama  così, 
perchè  è  l'insegna  di  quell'  impero,  che, 
secondo  le  dottrine  de'  suoi  libri  de 
Monarchia ,  è  stabilito  da  Dio  per  la 
pace  universale  del  mondo. 

5.  Nello  stremo  d'  Europa  ,  in  Bi- 
zanzio,  che  è  sul  Bosforo  che  divide 
l'Europa  dall'  Asia. 

6.  Vicino  a'  monti  _,  ec:  vicino  ai 
monti  della  Troade ,  donde  si  era  par- 
tito con  Enea. 

8-  di  mano  in  mano,  successiva- 
mente. 

9.  E,  sì  cangiando  j  e  e:  e  così ,  pas- 
sando dalla  mano  di  un  imperatore  a 
quella  d'  altri  diversi,  pervenne  in  su  la 
mia ,  in  mano  mia. 

10.  Cesare  fui,  ec:  cioè,  ebbi  l' im- 
periale dignità  ,  ed  ora  ,  ritenendo  sola- 
mente le  qualità  mie  proprie ,  sono  Giu- 
stiniano. 

1  per  voler,  ec:  per  interno  mo- 
vimento dello  Spirito  Santo,  che  ora 
sento ,  che  ora  qui  in  cielo  godo. 

12.  D*  entro,  ec:  da  entro,  da  mezzo 
le  leggi  —  trassi ,  ec,  tolsi  via  le  cose 
soverchie  e  le  inutili  parole.  Di  dieci 
mila  libri  incirca  di  quelle  leggi  furon 
ridotti  a  cinquanta. 


13.  all'  opra  fossi  attento,  ec,  alta 
riforma  delle  leggi  m'  applicassi. 

14.  Una  natura,  ec  Credei  cogli 
eretici  eutichiani  che  in  Cristo  fosse  sol- 
tanto la  natura  umana. 

15.  era  contento j  mi  riposava  tran- 
quillo in  quella  fede. 

I  (5.  //  benedetto  Agapito  »  il  papa 
Sant'Agapito;  che  di  fatti  sappiamo  essersi 
recato  a  Costantinopoli  per  trattare  di 
alcune  cose  di  religione  coli'  imperatore 
Giustiniano. 

19.  e  ciò  die  in  sua  fede  era  ;  e  ora 
mi  apparisce  chiara  la  verità  di  ciò  che 
egli  contro  gli  eretici  teneva  per  fede. 
Questa  lezione  del  Cod.  Caet.,  del  testo 
Viv  e  d'  altri,  sembra  da  preferire  alla 
comune  e  ciò  che  suo  dir  era,  perchè 
corrisponde  meglio  coi  versi  di  sopra 
li  e  17. 

:1  -21.  Come  tu  vedi  Ogni  con- 
traddizione j  ec:  come  tu  comprendi 
che  di  due  proposizioni  contradittorie , 
deve  necessariamente  una  esser  vera , 
falsa  1'  altra  ;  ciò  vuol  dire ,  eh'  egli  ve- 
deva con  evidenza. 

22.  con  la  Chiesa  mossi  i  piedi  : 
cioè,  presi  il  diritto  cammino  che  tiene 
la  Chiesa;  credei  quello  che  crede  la 
Chiesa. 
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L'alto  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 

E  al  mio  Bellisar  commendai  l'armi, 
Cui  la  destra  del  Ciel  fu  sì  congiunta, 
Che  segno  fu  eh'  io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistion  prima  s'  appunta 
La  mia  risposta  ;  ma  sua  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta; 

Perchè  tu  veggi  con  quanta  ragione 
Si  muove  contra  il  sacrosanto  segno , 
E  chi  '1  s'  appropria,  e  chi  a  lui  s' oppone. 

Vedi  quanta  virtù  1'  ha  fatto  degno 
Di  reverenza,  e  cominciò  dall'ora 
Che  Pallante  morì  per  dargli  regno. 

Tu  sai  eh'  e'  fece  in  Alba  sua  dimora 
Per  trecent'anni  ed  oltre,  insino  al  fine 
Che  i  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 

Sai  quel  che  fé  dal  mal  delle  Sabine 
Al  d  lor  di  Lucrezia  in  sette  regi, 
Vincendo  intorno  le  genti  vicine. 

Sai  quel  che  fé,  portato  dagli  egregi 
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24.  L'  alto  lavoro  ,  la  predetta  ri- 
forma. 

25.  Bellisar.  Belisario  fu  generale 
degli  eserciti  di  Giusi iniano  suo  zio.  ed 
uno  de' più  grandi  capitani  del  suo  se- 
colo. Seno  famose  le  sue  imprese  sui 
Goti  in  Italia  ,  e  le  sue  vittorie  sui  Persi 
e  sui  Mori. 

26.  Cui  la  destra  del  Ciel.ec:  le 
quali  ebbero  tal  favore  dal  Cielo,  che  io 
l'ebbi  per  segno  che  fosse  veramente 
voler  di  Dio  che  io  mi  stessi  in  riposo 
per  dar  opera  solo  al  gran  lavoro  delle 
leggi,  mentre  alla  guerra  bastavano  i 
miei  generali. 

2b.  alla  question  prima,  alla  pri- 
ma domanda  che  mi  facesti,  chi  sei?  — 
s'  appunta,  fa  punto,  ha  il  suo  termine 
la  mia  risposta ,  avendoti  per  questa 
parte  sodisfatto. 

29-30.  ma  sua  condizione  j  ec.  Ma 
la  condizione,  la  natura  della  risposta , 
in  cui  ho  dovuto  toccar  dell'impero, 
Jli  stringe  j  mi  sforza   ec. 

31.  con  quanta  ragione  ,  cioè ,  con 
quanto  poca  ragione,  con  quanto  torto. 

32.  il  sacrosanto  segno,  la  sacra 
aquila,  insegna  imperiale. 

33.  E  c/ii'l  s' appropria:  se  l'ap- 
propriavano i  ghibellini ,    che  dicendosi 


sostenitori  dell'impero  facevano  in  effetto 
perse,  ed  erano  usurpatori  al  pari  dei 
guelfi  che  si  opponevano  dichiaratamente 
all'  impero. 

3-1.  quanta  virtù,  la  virtù  de' ro- 
mani eroi.  E  qui  una  scorsa  bellissima 
sui  principali  fitti  della  storia  romana  , 
a  dimostrare  come  quel  popolo  si  meri- 
tasse veramente  il  primato  e  l' impero 
su  tutti. 

35-:>6.  E  cominciò  ,  ec.  Int.:  e  la 
virtù  cominciò  da  quel  tempo  che  Pal- 
lante ,  mandato  da  suo  padre  Evandro 
in  soccorso  d'Enea,  mori  in  battaglia 
contro  Turno ,  acciocché  nella  persona 
di  esso  Enea  1' aquila  romana,  cioè  il 
popolo  romano  ,  avesse  imperio. 

37.  clie'fecet  ec  ,  il  sacrosanto  segno. 

39.  Che  i  tre  a  tre  j  ec,  i  tre  con- 
tro tre.  S'  accenna  ai  tre  Romani  fratelli 
Orazj  che  pugnarono  contro  i  tre  Albani 
fratelli  Curiazj;  e,  vincendo  ,  assoggetta- 
rono Alba  al  romano  impero. 

40.  Sai  quel  die  fé  ,  te.  Int  Sem- 
pre il  santo  segno,  l'aquila:  sai  quali 
furono  i  trionfi  di  essa  Aquila  sotto  i 
sette  re,  dal  tempo  che  furono  rapite 
le  donne  sabine  sotto  Romolo  fino  al 
tempo  che  ,  morta  Lucrezia,  furono  cac- 
ciali i  Tarquinj. 

35 
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Romani  incontro  a  Brenno,  incontro  a  Pirro. 
Incóntro  agli  altri  principi  e  collegi: 

Onde  Torquato  e  Quinzio,  che  dal  cirro 
Negletto  fu  nomato,  e  Deci  e  Fabi 
Ebber  la  fonia  che  volontier  mirro. 

Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi, 
Che  diretro  ad  Annibale  passaro 
L'alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sotf  esso  giovanetti  trionfaro 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle, 
Sotto  :1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi.  presso  al  tempo  che  tutto  il  Ciel  volle 
Ridur  lo  mondo  a  suo  modo  sereno, 
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44.  Brenno,  capitano  de'  Galli  Se- 
noni,  era  presso  ad  impadronirsi  del 
Campidoglio  ,  ma  ne  fu  respinto  dalla 
vntù  di  Furio  Camillo.  —  Pirro  fu  re 
degli  Epiroti ,  nemico  de'  Romani. 

45.  Cellesi,  pare  voglia  signiGcare 
federazioni ,  oppure  governi  rappresen- 
tati da  collegi  o  senati. 

46.  Torquato.  Tito  Manlio  Tor- 
quato ,  capitano  de'  Romani,  fece  divieto 
al  proprio  6g!iuo'o  di  attaccar  batta- 
glia coi  Latini.  Questi  non  1'  ubbidì,  ed 
ebbe  vittoria:  Torquato,  per  amor  della 
paria  ,  severo  contro  il  proprio  san- 
gue, lo  punì  di  morte.  —  Quinzio  j 
virtuoso  romano,  visse  in  povertà  col- 
tivando di  propria  mano  i  suoi  campi. 
Fu  creato  dittatore  ,  trionfo  de'  nemici,  e 
dopo  sedici  giorni  rinunziò  la  dittatu- 
ra. —  che  dal  cirro  Negletto  fu  no- 
mato, che  ebbe  il  soprannome  di  Cin- 
cinnato, che  vale  appunto  ricciuto.  — 
Cirro ,  è  voce  anch'  essa  Iat.,  che  si- 
gnifica capello  riccio. 

47.  Deci.  Tre  furono  i  Decj,  i  quali 
si  sacrificarono  agli  Dei  infernali  per 
ottener  vittoria  alle  armi  romane.  — 
Fabi.  Molti  furono  di  questa  famiglia 
in  Roma  gloriosi:  uno  de' più  chiari  fu 
Q  Fabio  Massimo ,  il  quale  colla  pru- 
denza militare  rimise  in  piedi  la  Repub- 
blica ,  già  cadente  per  le  vittorie  d'  An- 
nibale. 

48:  volontier  mirro.  Della  mirra, 
come  dell'  incenso ,  s'  onoravano  gli  Dei: 
onde  qui  si  vuol  dire:  a  cui  volentieri 
rendo  divini  onori:  o  semplicemente, 
eh'  io  volentieri  profumo  di  mirra. 


49.  Esso ,  il  sacrosanto  segno,  at- 
terrò V  orgoglio  degli  Arabi.  Propria- 
mente gli  Arabi  son  popoli  dell'Asia; 
ma  qui  s' intendono  sotto  questo  nome 
i  Cartaginesi,  e  le  altre  popolazioni  delle 
coste  d'  Affrica,  o  perchè  si  credessero 
d'origine  araba,  o  perchè  Arabi  si 
chiamassero  in  generale  tutti  i  popoli 
nomadi. 

51.  L' alpestre  rocce.  Le  Alpi,  dalle 
quali  tu,  o  fiume  Po,  labi,  cioè  ca- 
schi, scendi,  dal  lat.  lubor ,  laberis , 
labi. 

52.  Sott'  esso ,  sotto  esso  segno. 
53-54.    ed    a  quel    colle,    sotto  il 

qual,  ec.  Intendi  il  colle  di  Fiesole, 
alle  radici  del  quale  è  Firenze  ,  patria 
di  Dante.  Parve  amaro.  Molti  lo  rife- 
riscono al  segno  trionfante  in  ni2no  di 
Pompeo  :  io  credo  che  si  possa  riferire 
anco  allo  stesso  trionfare  di  Pompeo, 
che  dovè  riuscire  amaro  ai  Fiesolani  , 
essendo  stati  da  lui  aspramente  puniti 
come  nemici  della  repubblica ,  disfatta 
parte  della  loro  città ,  come  narra  il 
Villani ,  e  dato  principio  all'  edifica- 
zione di  Firenze. 

55-56.  Poi,  presso  al  tempo,  in  che 
Dio,  e  con  esso  lui  tutti  i  beati  che  hanno 
un  volere  solo  in  Dio,  vollero  che  la  terra 
si  riducesse  a  monarchia,  governo  pacifi- 
co, e  a  somiglianza  di  quello  del  cielo  ec. 
Il  Betti  dice  che  si  dee  intendere  cosi. 
Vedi  Giorn.  Arcad.,  N.  ò\ì.  àia  forse  po- 
trebbe intendersi  anche  in  quest'  altro 
modo:  Poi,  poco  avanti  al  tempo,  in  cui 
il  Cielo  volle  ridur  tutto  il  mondo  se- 
reno j  in  pace ,  come  esso  medesimo  è,  ec 


CANTO   SESTO. 

Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolle: 

E  quel  che  fé  da  Varo  insino  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
Ed  ogni  valle  onde  il  Rodano  è  pieno. 

Quel  che  fé  poi  eh'  egli  u-ci  di  Ravenna, 
E  saltò  il  Rubicon,  fu  di  tal  volo, 
Che  noi  seguiteria  lingua  né  penna. 

In  ver  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo, 

Po'  ver  Durazzo ,  e  Farsaglia  percosse 
Sì,  eh'  al  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

An: andrò  e  Simoenta,  onde  si  mosse, 
Rivide,  e  là  dov' Ettore  si  cuba, 
E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse: 

Da  indi  scese  folgorando  a  Giuba  : 
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Ora  questo  tempo  sarebbe  quello  che 
precede  la  nascita  di  Gesù  Cristo  che 
veniva  a  dar  la  pace  del  cielo  alla 
terra,  e  di  cui  fu  un  picciol  segno  la 
quiete  che  Augusto  tvea  poco  innanzi 
procurata  all'  impero  :  Toto  orbe  in 
pace  composito.  Ciò  però  non  toglie 
che  Dio  non  preparasse  per  Giulio  Ce- 
sare la  Monarchia  come  mezzo  a  quella 
pace  eh'  egli  voleva. 

57.  Cesare,  ec.  Giulio  Cesare  ,  per 
ordine  del  senato  e  del  popolo  romano 
//  tolle ,  prende  in  mano  esso  segno  j 
V  Aquila. 

58.  Varo.  Fiume  che  in  antico  di- 
videva la  Gallia  cisalpina  dalla  tran-al- 
pina. Su  queste  imprese  di  Cesare  qui 
accennale,  non  mi  trattengo,  suppo- 
nendo che  ogni  eulta  persona  si  ricordi 
di  quel  che  fu  sua  prima  lettura. 

Ó9.  Isara,  o  Isero;  Era,  antica- 
mente Arar  ,  oggi  Saone  :  due  fiumi  che 
mettono  nel  Rodano. 

60.  onde  il  Rodano  è  pieno  :  da  cui 
il  Rodano  riceve  le  acque  per  cui  s' in- 
grossa. 

61.  Quel  che  fé,  ec.  Intendi  l'im- 
presa che  il  detto  segno  fece  poi  che 
Giulio  Cesare  usci  di  Ravenna  ,  presso 
la  quale  è  il  fiume  Rubicone,  che  si 
passa  andando  verso  rùmini,  ec. 

G4.  In  ver  la  Spagna:  rivolse  gli 
eserciti  di  Cesare  contro  i  pompeiani  che 
erano  in  Ispagna. 

65.  Durazzo*  città  d'Albania,  dove 
Giulio  Cesare  fu  assediato  dalle  genti  di 
Pompeo.  —  Farsaglia,   è  un    luogo  in 


Tessaglia ,  dove  Pompeo  fu  sconfitto  da 
Cesare. 

66.  Sì,  ch'ai  Nil  caldo  si  sentì  del 
duolo.  Si  che  sino  al  caldo  Nilo,  sino  in 
Egitto  ,  si  senti  del  dolore  (parte  o  un 
resto  del  dolore)  di  quella  rotta  ;  in 
quantochè  là  fu  ucciso  per  ordine  del 
traditore  Tolomeo  e  del  suo  governo  il 
misero  Pompeo  ,  che  scampato  da  Far- 
saglia portavasi  in  Egitto  cercando  un 
asilo  presso  quel  re  suo  amico.  Questo 
infame  delitto  avea  per  fine  di  farsi  be- 
nevolo il  vincitore,  che  il  governo  d'Egitto 
temeva  irato  contro  sé,  perchè  avea  se- 
guito le  parti  di  Pompeo. 

0  i .  Anlandro  e  Simoenta  .,  ec.  Int.: 
l'aquila  romana  rivide  Antandro,  città 
della  Frigia  Minore,  e  il  Simoenta,  fiu- 
me che  scorreva  presso  Troia ,  donde 
essa  aquila  si  mosse  quando  con  Enea 
venne  in  Italia.  Narra  Lucano,  che  Ce- 
sare perseguitando  Pompeo  fuggito  in 
Egitto,  e  attraversando  l'Ellesponto, 
approdò  ai  lidi  della  Frigia  Minore 
e  scese  per  vedere  il  luogo  ove  fu 
Troia. 

68.  si  cuba,  si  riposa,  giace  sepolto. 
E  il  cubat  dei  Latini. 

60-70.  E  mal  per  Tolommeo,  ec:  e 
con  danno  di  Tolomeo  re  d'  Egitto  indi 
poi  si  levò  impetuoso.  To'omeo  insidio 
Cesare;  ma  questi  lo  combattè,  evin- 
tolo ,  gli  tolse  il  regno  e  la  donò  a  Cleo- 
patra. —  Da  indi  ,  ec. ,  di  lì,  come 
lolgore,  venne  a  Giuba  re  della  Mauri- 
tania, il  quale  favoriva  Pompeo,  e  in- 
torno a  cui   dopo  la  disfatta  di  Farsalia 
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Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente, 
Dove  sentia  la  pompeiana  tuba. 

Di  quel  che  fé  col  baiulo  seguente, 
Bruto  con  Cassio  nello  Inferno  latra. 
E  Modona  e  Perugia  fu  dolente. 

Pian  gene  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi,  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 

Con  costui  corse  insino  al  lito  rubro: 
Con  costui  pose  il  mondo  in  tanta  pace. 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 

Ma  ciò  che  il  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo, 
Per  lo  regno  mortai,  eh'  a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro, 
Se  in  mano  al  terzo  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  affetto  puro; 


75 


SO 


So 


s'  erano  raccolti  coi  resti  dell'  esercito 
Scipione,  Catone,  ed  altri  capi  dell' in- 
felice fazione.  Molti  testi,  Da  onde  venne, 
lez.  meno  felice. 

i  I-i  2  nel  vostro  occidente j  ec:  oc- 
cidente rispetto  all'Italia  vostra,  dove 
Cesare  udiva  la  tromba  dell'  esercitò 
pompeiano;  cioè,  presso  Munda  città 
della  Spagna  ,  dove  esso  esercito  era  at- 
tendato, e  dove  G.  Cesare,  vincendo  La- 
bieno  e  due  figliuoli  di  Pompeo,  pose  fine 
alla  guerra  civile. 

73.  Di  quel  che  fé,  ec:  di  ciò  che 
l' aquila  fece  col  battilo  seguente,  cioè 
con  Ottaviano  Augusto,  che  dopo  G.  Ce- 
sare la  portò ,  ec.  La  voce  baiulo  ,  porta- 
pesi,  o  facchino  ,  di  vile  divenne  poi  no- 
bile nel  medio  evo,  quando  fu  tolta  a  si- 
gnificare certi  ufiziah  di  corte  che  segui- 
vano   il  re,     e  ne    portavano  le  robe. 

Ti.  latra.  Bruto  e  Cassio  giù  nel- 
1'  Inferno  parlano ,  fanno  fede  col  loro 
rabbioso  divincolarsi  in  bocca  di  Luci- 
fero. Con  ciò  si  vuol  dire  che  Ottaviano, 
dùfatto  il  partito  degli  uccisori  di  Ce- 
sare ,  e  ridotti  quei  due  feroci  a  darsi 
la  morte,  die  1*  ultimo  colpo  alla  re- 
pubblica,  colla  quale  non  potea  ornai 
più  reggersi  l'impero  latino,  e  stabili 
la   forma   monarchica. 

75.  E  Modona  j  ec.  E  ne  piangono, 
Modena,  pei  danni  ch'ebbe  a  soffrire 
nella  battaglia  che  ivi    fu    data    contro 


Marco  Antonio  da  Ottaviano  unito  ai 
consoli  Irzio  e  Pansa  ;  e  Perugia  ,  dove 
dal  medesimo  Ottaviano  si  combattè 
contro  Lucio  Actonio  fratello  del  detto- 
Marco. 

76-7S.  Piangene,  delle  imprese  fatte 
dall'aquila  in  mano  d'Augusto,  Cleo- 
patra. Che  j  fuggendogli  innanzi,  fug- 
gendo la  vista  di  essa  aquila  ec.  Colubro^ 
serpente.  Si  uccise  con  due  aspidi. 

79-S1.  Con  costui j  con  Augusto.  — 
corse  insino  al  lito  rubro  *  avendo  con- 
quistato l'Egitto  sino  al  Mar  Rosso. — 
Che  fu  serrato...  il  delubro,  il  tem- 
pio di  Giano;  cioè,  posto  in  pace  tutto 
l' impero 

Ò'I.  Ma  ciò  che,  ec.  Ma  ciò  che 
1'  aquila ,   di  cui  parlo  ec. 

83-54.  era  fatturo  j  era  per  fare  è 
participio  futuro  alla  latina).  Per  lo 
regno  mortalj  ch'a  lui  soggiace,  pel  re- 
gno temporale  che  esso  segno,  l'aquila,  ha 
sopra  tutta  la  terra  a  lui  sottoposta  Ciò  è 
detto  secondo  le  dottrine  del  libro  De 
Monarchia  tante  volte  citato. 

55.  Diventa  in  apparenza,  appa- 
re, scuro,  di  poca  gloria.  \  noi  dire 
adunque  che  sotto  Tiberio  1'  aquila  fu 
più  gloriosa  che  prima  o  poi. 

56.  al  terzo   Cesare,  a  Tiberio. 

57.  Con  ecciti o  chiaro,  ec:  con  oc- 
chio illuminato  ,  non  offuscato  da  igno- 
ranza o  da  passione. 
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Che  la  viva  giustizia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  ch'io  dico. 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira. 

Or  qui  t' ammira  in  ciò  eh'  io  ti  replico: 
Poscia  con  Tito  a  far  vendetta  corse 
Della  vendetta  del  peccato  antico. 

E  quando  iì  dente  longobardo  morse 
La  Santa  Chiesa,  sotto  alle  sue  ali 
Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccorse. 

Ornai  puoi  giudicar  di  que'cotali, 

Ch'io  accusai  di  sopra,  e  de'lor  falli, 
Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 

L'uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  V  altro  appropria  quello  a  parte. 
Sì  eh'  è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 

Facciati  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 
Sott'  altro  segno  ;  che  mal  segue  quello 
Sempre  chi  la  giustizia  e  lui  diparte: 


90 


95 


100 


105 


SS.  Che  ,  imperocché.  —  la  viva 
giustizia.  Int.:  la  giustizia  stessa,  cioè 
Dio,  vive  e  giusto  per  essenza,  che  mi 
spira  a  moverti  queste  parole. 

89.  Gli  concedette,  ec.  concesse  a 
questo  segno,  posto  in  mano  a  quel* 
a  colui,  di  cui  favello,  a  Tiberio,  la  glo- 
ria di  far  vendetta,  cioè,  di  soddisfare 
al  giusto  sdegno  divino.  Ponzio  Pi- 
Iato  ,  governatore  della  Giudea  per 
Tiberio  Cesare,  condiscese  ai  Giudei  di 
uccidere  Gesù  Cristo ,  e  i  soldati  romani 
protessero  quell'  esecuzione  ;  sì  che  sta 
bene  che  l' aquila  romana  in  mano  a 
Tiberio  soddisfece  alla  vendetta  di  Dio 
nel  sangue  del  suo  divin  Figlio  innocente. 

91.  Or  qui  C  ammira,  ec.  Or  qui 
ammira,  e  presta  attenzione  alle  parole 
maravigliose  che  ti  soggiungo  La  ma- 
raviglia sta  in  questo;  che  mentre  1'  a- 
quila  cou  Tiberio  esegui  una  giusta 
vendetta  di  Dio.  sopra  il  suo  Unige- 
nito, poi  l'aquila  medesima  con  Tito 
fece  con  altrettanta  giustizia  la  vendetta 
sopra  i  Giudei  della  uccisione  di  Cristo. 
Come  può  stare  1'  una  giustizia  coli' al- 
tra ?  Vedi  Canto  VII,  v.  21. 

'.'2.  a  far  vendetta,  ec.j  a  vendicare 
su  i  Giudei  quel  che  essi  avean  fatto 
contro  Gesù  Cristo  a  ^e^detta  voluta 
da  Dio  del  peccato  dei  primi  padri. 

94-96.    E  quando   il   dente,  ec.  E 


quando  i  Longobardi  lacerarono,  stra- 
ziarono Santa  Chiesa  ,  Carlo  Magno  sotto 
le  ali  dell'aquila  romana  essa  Chiesa 
soccorse.  E  noto  che  Carlo  Magno  re- 
stituì colle  sue  conquiste  l' impero  ro- 
mano ;  onde  è  chiamato  autore  del 
secondo  impero  d'  occidente. 

97-9S.  Ornai  ,  ec  :  ornai  dal  bene 
che  ha  operato  1'  insegna  romana  puoi 
giudicare  quanta  sia  la  colpa  di  coloro, 
che  io  accusai  di  sopra  ,  ec. 

100-101.  L'uno,  ec.  Il  Guelfo  op- 
pone i  gigli  gialli  ,  cioè  ,  le  armi  di 
Carlo  II  re  di  Puglia  della  casa  di 
Francia  ,  che  ha  per  arme  i  gigli  d'oro, 
al  pubblico  segno,  cioè  all'  insegna 
romana  ,  che  è  F  insegna  dell'  impero 
universale  del  mondo.  —  e  V  altro,  ec: 
e  il  Ghibellino  si  appropria ,  usurpa 
pei  suoi  particolari  interessi,  e  a  prò 
di  sua  parte,  quel  pubblico  segno. 

10*.  forte  ,  diincile.  —  si  falli, 
commetta  errore.  Tutti  e  due  fauno  in- 
giuria all'aquila;  F  una  parte  perchè 
le  fa  opposizione,  l'altra  perchè  n'abusa. 

103-104.  Soft' altro  segno,  sotto 
altro  stendardo, — facciati  lor  arte, 
eseguiscano  i  loro  disegni,  perciocché 
F  aquila  non  conosce   fazione. 

105.  chi  la  giustizia  e  lui  diparte  : 
chi  divide  giustizia  da  quello;  chi  lo  fa 
ijlrumcnto  d' iniquità. 
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E  non  l' abbatta  esto  Carlo  novello 

Co'  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 
Ch'a  più  alto  leon  trasser  lo  vello. 

Mol'e  fiate  già  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre ,  e  non  si  creda 
Che  Dio  trasmuti  V  arme  per  suoi  gigli. 

Questa  picciola  stella  si  correda 

De'  buoni  spirti,  che  son  stati  attivi 
Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

E  quando  li  desiri  poggian  quivi 

Sì  disviando,  pur  convien  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  men  vivi. 

Ma,  nel  commensurar  de' nostri  gaggi 
Col  merto,  è  parte  di  nostra  letizia, 
Perchè  non  li  vedem  minor  né  maggi. 

Quinci  addolcisce  la  viva  giustizia 
In  noi  l' affetto  sì,  che  non  si  puote 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 


no 


ili) 


120 


106-108.  Esto  Carlo  novello,  que- 
sto Carlo  II  re  di  Puglia.  —  ma  tema 
desìi  artigli,  ec  :  ma  tema  degli  artigli 
dell'  aquila  ,  delle  forze  del  romano 
impero,  che  trasse  il  vello,  la  pelle, 
a  più  forte  leone,  cioè  abbattè  prin- 
cipi più  forti  di  esso  Carlo.  Accenna 
al  soverchio  favore  dato  ai  Guelfi  da 
Carlo  li ,  con  che  pareva  volesse  an- 
nientare ogni  resto  di  potenza  impe- 
riale. 

100.  Molte  f^ate  già  pianser,  ec. 
Molte  volte  i  figliuoli  pagarono  il  fio  per 
le  co'pe  de'  padri  loro  ;  e  questo  potrebbe 
intervenire  anche  a  Carlo  II  ;  perciò 
edi  non  creda  che  Dio  tramuli  l'  arme, 
V  aquila  ,  il  venerando  segno  da  lui  sta- 
bilito nel  mondo,  e  perciò  suo,  coi  gi- 
gli di  esso  Carlo  ;  cioè ,  non  creda  che 
Dio  sia  per  dare  l'impero  del  mondo, 
che  e  di  Roma,  alla  Francia.  Allude 
alla  usurpazione  di  Carlo  il  vecchio  sulla 
Puglia,  che  spettava  di  diritto  all'im- 
pero. 

112.  Questa  picciola  stella ,  la 
steìla  detta  Mercurio  ;  —  si  correda,  si 
adorna. 

113-  che  son  stati  attivi,  che  hanno 
operato  ,  che  han  sodato. 

114.  Perchè...  gli  succeda,  affin- 
chè restì  dopo  di  loro.  Gli  per  a  Icio, 
come  usarono  molti  nel  secolo  XIV. 


115-117.  E  quando,  ec.  E  quando  i 
nostri  desiri  poggiati  quivi,  si  affisano 
nel  detto  divisamento  di  cercare  onore  e 
fama  dopo  di  sé,  declinando  dal  retto 
cammino,  allontanandosi  da  Dio  (che 
dev*  esser  l' unico  scopo  delle  nostre 
operazioni)  per  seguire  le  cose  terrene; 
avviene  insieme  di  necessita  che  le  fiam- 
me del  vero  amore  s' innalzano  men 
vive,  più  deboli,  verso  Dio. 

11  £-120.  ilia  nel  commensurar  ec: 
ma  nel  misurare  i  nostri  gaggi,  i  nostri 
premj,  o  mercedi,  col  nostro  merito,  noi 
troviamo  parte  della  nostra  beatitudine  : 
perciocché  non  li  veggiamo  né  maggiori, 
maggi,  né  minori  di  quello.  Altri  crede 
che  gaggi  stia  qui  per  gaudj;  e  veramente 
si  ha  in  questo  senso  anche  nel  Quadrire- 
gio,  lib.  4.  Al  ben  supremo  e  sempiterni 
gaggi.  Ma  nel  caso  nostro,  si  prenda 
come  si  vuole,  si  viene  al  senso  medesimo. 

121-123.  Quinci,  dal  vedere  il  me- 
rito pari  al  premio.  —  addolcisce ,  ec. 
Iddio,  la  viva  giustizia,  addolcisce,  rende 
il  nostro  affetto  puro,  senza  alcuna  mi- 
stura d'  altro  affetto  maligno,  sì  che  non 
si  può  mai  torcere  ad  invidia,  a  presun- 
zione, o  simile.  Il  Buti,  il  Landino  e  il 
Codice  Trivulz.  leggono  Quindi  ado- 
lesce  ec:  cioè,  la  divina  giustizia  tanto 
accresce  in  noi  l'affetto  di  voler  quei  che 
vuole  essa,  che  ec. 


CANTO    SESTO. 
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Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

Così  diversi  scanni  in  nostra  vita . 
Rendon  dolce  armonia  tra  queste  ruote. 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,  di  cui 
Fu  1'  opra  grande  e  bella  mal  gradita. 

Ha  i  Provenzali,  che  fer  contra  lui, 
Non  hanno  riso,  e  però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

Quattro  figlie  ebbe,  e  ciascuna  rema, 
Ramondo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  fece 
Romeo,  persona  umile  e  peregrina. 

E  poi  il  mosser  le  parole  bìece 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 


Ì2Ò 
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124-125.  Diverse  voci,  ec.  :  come 
diverse  voci  fanno  dolce  armonia  di  note, 
cosa  diversi  scannij  ossia  diversi  gradi 
di  gloria  ,  fanno  tra  noi  una  dolce  ar- 
monia, formano  una  perfetta  convenienza 
colla  giustizia  divina.  Uno  dei  codd. 
veduti  dal  Witte  porta  cosi  il  v.  424. 
Diverse  voci  fan  giù  dolci  note.  Ed  è 
bella  variante. 

120.  tra  queste  ruote ,  in  queste 
sfere  celesti. 

127.  dentro  alla  presente  marghe- 
rita, dentro  a  questo  pianeta,  che  è  co- 
me una  perla  al  secondo  cielo. 

i2b.  Luce  la  luce j  splende  l'anima 
luminosa,  di  Picmeo.  Dicono  che  que- 
sto nome  di  romeo,  che  davasi  ad  ogni 
pellegrino  che  andavi  a  Roma  o  ad 
altro  santuario  per  divozione,  di',  enne 
nome  particolare  di  un  uomo  di  pic- 
cola nazione ,  il  quale  tornando  da 
S-  Giacomo  di  Galizia  capito  in  Pro- 
venza, ed  acconciossi  in  casa  del  conte 
rimondo  Eerlinghieri.  E  governando  i 
Leni  del  conte  li  accrebbe  si,  che  quello 
che  era  dieci  di-enne  dodici;  si  che  iu 
cagione  che  quattro  6gliuole  di  lui  si 
maritassero  a  quattro  re.  Romeo,  messo 
dagl'  invidiosi  baroni  in  odio  a  Ramon- 
do, si  parti  da  lui  ed  andò  mendicando 
sua  vita.  Ma  1'  istoria  non  fa  menzione 
di  questo  Romeo  avventuriere  :  dice 
bensì  che  Raimondo  conte  di  Provenza 
ebbe  per  suo  gran  siniscalco  e  ministro 
un  Romeo  di  Villanova,  barone  di  Vence, 
una  delle  più  illustri  famiglie  di    Pro- 


venza ;  e  questo  Romeo,  nel  testamento 
di  Raimondo  morto  nel  1:145,  : 
lascialo  tutore  e  amministratore  dello 
Stato.  E  probabile  pertanto  che  Dante 
abbia  qui  seguitato  qualche  leggenda  o 
tradizione  popolare.  —  I  re.  nei  quali 
maritaronsi  le  quattro  Gglie  del  conte, 
furono,  secondo  che  per  alcuni  si  dice, 
Luigi  iX  di  Francia.  Enrico  III  d'In 
ghilterra,  Riccardo  fratello  di  esso  En- 
rico, eletto  re  di  Germania,  e  Carlo 
d'  Angiò.  Si  crede  che  questo  Raimondo 
Berengario  o  Berlinghi  ri  avesse  per 
moglie  Beatrice  figlia  del  conte  Tom- 
maso di  Savoia. 

-132.  Va  i  Provenzali....  Non 
hanno  riso.  Venuti  alle  mani  di  Cario 
d'  Angiò  ,  fiero  e  prepotente  signore  , 
doverono  rammentarsi  del  dolce  go- 
verno di  Ramondo,  e  della  fedele  am- 
ministrazione del  buon  Romeo:  e  ciò 
fu  giusto  giudizio  di  Dio  — e  però  mal 
cammina,  ec:  cioè,  va  per  mala  strada, 
e  a  mal  termine ,  colui  il  quale  si  fa 
da  .no  j  reputa  suo  danno  ,  si  prende 
come  jiroprio  male  1'  altrui  ben  fare,  è 
invidioso  del  ben  operare  d'  altri.  — 
altrui,  à'  altri  La  Mdob.  leggendo  del 
ben  far  d' altrui  *  cansa  un  equivoco. 

134.  e  ciò  glifece  jcc.^ea  lesto  bel 
collocamento  delle  figlie  g'i  procuro,  ec* 

136-135.  E  poi  il  mosser  le  parole 
biece,  ec.  ;  e  poi  ìebiece,  cioè,  le  invi- 
diose e  maligne  parole  dei  tristi  mosser 
Raimondo  a  chieder  conto  dell'ammi- 
nistrazione a  questo  giusto  Romeo.    Ce 


552 


DEL  PARADISO 


Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cuor  eh'  egli  ebbe 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda ,  e  più  lo  loderebbe. 


140 


gli  assegnò,  che  gli  rimesse  il  dodici 
per  dieci,  ossia  il  suo  aumentato  del 
quinto. 

139.   povero  e  vetusto*    povero    e 
vecchio. 


440-141.  il  cuor  eh*  egli  ebbe  Men- 
dicando* ec.  :  cioè,  la  fortezza  d'  animo 
che  serbò  nel  mendicare  ec.  —  a  frusto 
a  frusto  *  a  pezzo  a  pezzo,  a  bocconi 
di  pane. 


CANTO   SETTIMO. 

Per  alcune  parole  di  Giustiniano  sorgono  nuovi  dubbj  nelF  animo  del 
Poeta  :  come  la  crocifissione  di  Gesù  Cristo  fosse  giusta,  e  giusta  poi  fosse  la 
vendetta  che  ne  fece  Dio  sui  Giudei  crocifissori.  Quindi,  perchè  Dio  sce- 
gliesse  questo  modo  straordinario  alla  riparazione  dell'  umana  natura.  Bea- 
trice con  profondo  ragionamento  lo  convince  della  giustizia  dell'  una  cosa  e 
dell'altra,  e  gli  dimostra  insieme  la  ragione  dell'immortalità  dell'anima 
umana,  e  della  finale  resurrezione. 


Osanna,  sanctus  Deus  Sabaoth, 
Superillustrans  ciarliate  tua 
Felices  ignes  horum  malahothf 

Così,  volgendosi  alla  nota  sua, 

Fu  viso  a  me  cantare  essa  sustanza 
Sopra  la  qual  doppio  lume  s' addua  : 

Ed  essa  e  l' altre  mossero  a  sua  danza, 
E,  quasi  velocissime  faville, 


4-3.  Osanna*  ec.  Sia  gloria  a  te  , 
o  Dio  degli  eserciti,  che  spargi  il  lume 
della  chiarezza  tua  sopra  i  felici  fuochi, 
cioè  sopra  l'anime  beate,  di  questi  re- 
gni. 

4-5.  Cosi  .  volgendosi  alla  nota 
sua,  ec.  Cosi  fu  viso  a  me,  cioè  fu  da 
me  veduto  (modo  latino)  cantare  ma 
suslnnza,  V  anima  stessa  di  Giustiniano, 
volgendosi  alla  nota  sua,  cioè  volgen- 
dosi a  quel  suo  canto,  o  mentre  can- 
tava, intorno  a  sé  stessa.  Questa  idea 
del  volgersi  dei  beati  spiriti  mentre 
cantano,  ricorre  altre  volte.  Vedi  tra 
gli  altri  luoghi  il  C  XVIII.  v.  79  ;  e 
XXI,  bO.  Alcuni  testi  hanno  invece 
volgendosi  alla  rota  sua,  che  s' inten- 
derebb  al  suo  cielo  rotante,  oppure 
alla  corona  degli  spiriti  che  lo  circon- 


dava. Ma  io  ho  voluto  seguire  la  le- 
zione dei  migliori  Codici  Laurenziani , 
e  di  Benvenuto  da  Imola,  che  io  credo  la 
vera,  perchè  confermata  dai  sopra  citati 
luoghi. 

6.  doppio  lume  s' addua,  si  accop- 
pia, cioè,  si  unisce  insieme  la  gloria 
delle  leggi  e  quella  delle  armi,  come 
spiega  il  Boccaccio  ;  ovvero,  come  un 
antico  postillatore  dice:  il  merito  della 
composizione  delle  leggi,  e  1'  onore  del- 
l' imperiale  ulìicio. 

7.  Ed  essa*  la  sustanza  di  Giusti- 
i  niano,  e  l'  altre  mossero  a  sua  danza* 

i  mossero  sé,  si  rimisero  al  loro  primiero 

girare  col  pianeta  Mercurio. 
i         8.  E,  quasi  velocissime  faville-  An- 
I  che  la  Sacra  Scrittura:    Justi    tanquam 
!  scintilla;  in  arundineto  discurrcnt.   Sap. 


CANTO   SETTIMO. 
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Mi  si  velar  di  subita  distanza. 
Io  dubitava,  e  dicea:  dille  dille,  40 

Fra  me,  dille,  diceva ,  alla  mia  Donna, 

Che  mi  disseta  con  le  dolci  stille; 
Ma  quella  reverenza  che  s"  indonna 

Di  tutto  me,  pur  per  B  e  per  ICE, 

Mi  richinava  come  Y  uom  ctv  assonna. 
Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 

E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 

Tal,  che  nel  fuoco  faria  V  uom  felice: 
Secondo  mio  infallibile  avviso. 

Come  giusta  vendetta  giustamente  20 

Punita  fosse,  t'hai  in  pensier  miso; 
Ha  io  ti  solverò  tosto  la  mente: 

E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 

Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 
Per  non  soffrire  alla  virtù  che  vuole  20 

Freno  a  suo  prode,  queir  uom  che  non  nacque, 

Dannando  se.  dannò  tutta  sua  prole: 
Onde  l' umana  spezie  inferma  giacque 

Giù  per  secoli  molti  in  grande  errore, 

Fin  ch'ai  Verbo  di  Dio  discender  piacque,  30 


9.  Mi  si  velar:  mi  s'occultarono 
per  la  distanza  che  in  un  subito  fu  inter- 
posta tra  me  e  loro. 

10-12.  Io  dubitava ,  e  dicea:  dille 
dillej  Fra  me.  Costr.  e  int.  :  io  aveva  un 
dubbio,  e  diceva  fra  me  a  me  stesso,  os- 
sia ,  un  animo  mi  dicea:  dille,  dille, 
dillo  a  lei,  manifestalo  a  Beatrice;  alla 
mia  donna  ,  ec  Molti  dei  comentatori 
travolsero  il  significato  di  queste  parole, 
che  esprimono  con  molta  naturalezza  il 
vivo  desiderio  che  Dante  aveva  di  in- 
terrogar Beatrice  circa  un  suo  dubbio,  e 
la  reverenza  che  gii  faceva  contrasto  a 
interrogarla;  e  fecero  difficoltà  e  imba- 
razzo d' una  cosa  chiarissima.  —  alla 
mia  Donna,  ec:  cioè,  a  colei  che  colle 
sue  dolci  parole,  le  dolci  stille ,  disseta, 
appaga  gli  ardenti  miei  desiderj  di  sapere. 

1 0— li.  che  s' indonna,  ec.  :  che  s'in- 
signorisce di  tutto  me,  solamente  al- 
l'udire la  sola  lettera  iniziale,  oppur  la 
terminazione  d-»l  nome  di  Beatrice. 

15.  Mi  riihinava:  mi  faceva  riabbas- 
sare il  capo  già  levato  per  interrogarla.  — 
eh'  assonna,  che  sta  per  addormentarsi. 

16.  Poco    sofferse    me    cotal.    ec: 


poco  sofferse  che  io  restassi  cotale,  in 
tale  stato,  pensoso  nel  dubbio,  che  la 
reverenza  m' impediva  d'  esporre. 

20-'21.  Come  giusta  vendetta,  ec. 
Costr.  :  t'  hai  miso  in  pensiero  come 
punita  fosse  giustamente  giusta  vendetta. 
Parla  della  vendetta  del  peccato  antico 
d'Adamo,  di  che  vedi  sopra  al  Can- 
to VI,  verso  92.  Qualcuno  dei  testi  ve- 
duti dal  Witte  invece  di  punita  porta 
venutala,   vendicata. 

14.   ti  faran  presente,  ti  faran  dono. 

25-27.  Per  non  soffrire....  l' uom 
che  non  nacque.  Adamo,  per  non  soHe- 
rire  Freno  a  suo  prode,  per  non  so  irir 
freno,  per  sua  utilità  (il  qual  treno  era 
per  suo  bene),  alla  virtù  che  vuote, 
cioè  alla  volontà,  Dannando  sé,  da  osi 
tutta  sua  prole;  che  è  quanto  dire: 
Adamo  per  non  conformar  la  volontà  sua 
a  quella  di  Dio  astenendosi  dal  mangiare 
dei  frutto  vietato,  Dannando  sé,  ec. 

2J.    Giù  ,  nel   mondo. 

30.  discender.  Cosi  leggo  col  testo 
Bartolin.,  piuttostochè  colla  com.  di 
scender,  perchè  par  più  fedele  traduzione 
delle  sacre  parole:  descendit  de    ccelis. 
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U'  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 

S'era  allungata,  unio  a  sé  in  persona 
Con  l' atto  sol  del  suo  eterno  amore. 

Or  drizza  il  viso  a  quel  che  si  ragiona: 
Questa  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona, 

Ma  per  se  stessa  pur  fu  isbandita 
Di  Paradiso,  perocché  si  torse 
Da  via  di  verità  e  da.  sua  vita. 

La  pena  dunque  che  la  croce  porse, 
Se  alla  natura  assunta  si  misura, 
Nulla  giammai  sì  giustamente  morse: 

E  così  nulla  fu  di  tanta  ingiuria, 

Guardando  alla  persona  che  sofferse, 
In  che  era  contratta  tal  natura. 

Però  d' un  atto  uscir  cose  diverse; 

Ch'  a  Dio  ed  a'  Giudei  piacque  una  morte: 
Per  lei  tremò  la  terra  ,  e  il  Giel  s' aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 
Quando  si  dice  che  giusta  vendetta 
Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  io  veggi'  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo, 
Del  qual  con  gran  disio  solver  s' aspetta. 


40 


45 


50 


31.  IP*  dove,  nel  mondo.  —  la  na- 
tura* la  natura  umana. 

32.  S'era  allungata,  s'  era  allonta- 
nata per  la  colpa.  —  unio  a  se  in  per- 
sona, unì  in  se  in  una  sola  persona,  o, 
come  dicono  i  Teologi,  ipostaticamente. 

33.  Con  V  atto  sol,  ec.  :  per  sola 
opera  del  Santo  Spirito. 

35.   Questa  naturaj  la  natura  umana. 

37.  Ma  per  sé  stessa  pur,  ma  solo 
per  sé  stessa,  per  sola  sua  colpa.  —  fu 
isbandita.  Questa  le»,  è  di  due  Codici 
Cors.  e  del  Caet.  La  com.  fu  ella  sban- 
dita. 

39.  Da  via  di  verità*  ec.  Ego  sum 
via,  veritas  et  vita.  S.  Giov.,  li.  Chi 
sa  che  con  maggior  conformità  alla  ri- 
ferita evangelica  sentenza  Dante  non 
iscrivesse  :  Da  via,  da  verità  e  da  sua 
vita  ?  Questa  osservazione  è  dell'editore 
padovano. 

40-41.  La  pena  dunque,  ee.  La 
pena  dunque  che  la  croce  diede  alla 
natura  umana  assunta,  presa    da    Gesù 


Cristo,  se  con  essa  natura  si  misura , 
nessun'altra  fu  più  giusta  ;  ma  nessun' al- 
tra fu  tanto  ingiusta,  se  si  guardi  alla 
persona  divina  che  pati,  nella  quale  era 
contratta*  unita,  la  natura  umana. 

42.   Nulla*  niuna  pena. 

46-4S.  Però  d' un  atto,  ec.  Però  da 
quella  crocilissione  vennero  effetti  diversi. 
La  morte  di  Gesù  Cristo  piacque  a 
Dio  per  soddisfazione  dell'  offesa  ricevuta 
da  Adamo  :  piacque  ai  Giudei  perchè 
appagò  la  loro  invidia:  onde  la  terra 
diede  segni  di  dolore  ;  il  Cielo  ralle- 
grandosi si  riaperse  alla  umana  genera- 
zione redenta. 

49.  forte,  difficile  ad  intendere. 

51.  vengiata*  vendicata.  —  da  giu- 
sta corte,  dal  giusto    tribunale  di  Dio. 

52-54.  Ma  io  veggi'  or,  ec.  Ma 
io  veggio  che  la  tua  mente,  passando 
da  un  pensiero  in  un  altro,  si  trova 
ristretta*  inviluppata  o  angustiata  den- 
tro una  difficolta  dalla  quale  aspetta  di 
sciogliersi. 


CANTO    SE  : 


ODO 


Tu  dici  :  Ben  discerno  ciò  eh*  i"  odo; 
Ma  perchè  Dio  volesse  m' è  occulto 
A  nostra  red^nzion  pur  questo  modo. 

Questo  decreto,  frate,  sta  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
Nella  fiamma  d"  amor  non  è  adulto. 

Veramente,  però  eh'  a  questo  segno 
Molto  si  mira  e  poco  si  discerne, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 

La  divina  bontà ,  che  da  se  speme 
Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 
Sì.  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  muove 
La  sua  imprenta,  quand'  ella  sigilla. 

Ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove 
Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 
Alla  virtude  delle  cose  nuove. 

Più  l' è  conforme,  e  però  più  le  piace  : 
Che  1'  ardor  santo,  che  ogni  cosa  raggia, 
Nella  più  simigliarne  è  più  vivace. 
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55.  Tu  dici,  fra  te  stesso,  dentro 
di  te. 

57.  pur,  solamente. 

58-59.  Questo  decreto.  Questo  se- 
greto legge  il  Cod.  Pogg  — sta  sepulto,  è 
nascoso.  —  Agli  occhi  di  ciascuno.  Il 
Cod.  Caet.  legge:  Agli  occhi  de' mortali. 

60.  3  ella  fiamma ,  ec:  non  è  adul- 
to, nudrito  e  cresciuto  nella  carità,  si  che 
ne  conosca  tutta  la  possanza.  Dio  sce- 
gliendo questo  mezzo  alla  Redenzione  . 
ci  ha  voluto  mostrare  quanto  egli  ci 
amasse,  perchè  i  grandi  sacriuzj  sono 
prova  di  grande  amore.  Sic  Deus  di- 
lexit  mundumj  utjìliwn  suurn  unigeni- 
tum  don  t. 

G1-G2.  Veramente,  ma,  pero  c/i*  a 
questo  segno,  perciocché  a  questo  punto 
cioè,  intorno  al  perchè  Dio  scegìiesse 
questo  modo  di  ripsnzio^e  ,  Molto  si 
mira  ,  molto  si  fissa  l'  umano  intellet- 
to, ec. 

Ci.  sper ne,  scaccia,  rimove  con  di- 
spregio. 

05.  Opti  livore,  tutti  gli  affetti 
contrarj  alla  carità.  Livore  earens , 
disse  della  divina  natura  Boezio.  —  ar- 
dendo in  sé    sfavilla,  ec.  :  nell'  ardore 


della  sua  carità  sfavilla  sì,  che  spiega 
davanti  alle  sue  creature  la  sua  bel- 
lezza beatificante. 

67-6J.  Ciò  che  da  lei,  ec.  Ciò  che 
immediatamente  ,  senza  mezzo  ,  distil- 
la ,  proviene  da  lei  'dalla  divina  bontà*, 
ossia ,  senza  cooperazione  delle  cause 
seconde,  è  sempiterno;  perocché  quan- 
d' ella  Sicilia,  cioè,  fornisce  l'opera, 
la  sua  imprenta,  o  impronta,  non  si  ri- 
muove, cioè,  la  sua  fattura  non  s'  altera 
né  perisce.  Dtdici  quod  omnia  opera 
qua;  Jecit  Deus  perseverent  in  per- 
petuum;  Ecclesiaste,   cap.    III. 

70-72.  Ciò  che  da  essa  ,  ec.  Ciò  che 
dal  divino  potere  (senza  il  mezzo  delie 
cause  seconde,  delle  forze  che  sono  in  na- 
tura) proviene,  è  affatto  libero  ;  percioc- 
ché non  so. giace  alla  virtute ,  alla  po- 
tenza di  esse  cause;  per  le  quali  le  cose 
si  trasmutano,  si  disfanno  e  si  rinnovano. 

73  Pia  V  è  conforme.  Ciò  che  im- 
mediatamente proviene  da  lei,  più  a  lei 
si  rassomiglia. 

74-75.  Che  l'  ardor  santo  ec.  Per- 
chè l'amor  divino,  che  sopra  tutte  le 
cose  diffonde  i  raggi  suoi  ia  quella 
che  più  a  Dio  rassomiglia  è  più  vivace. 
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Di  tutte  queste  cose  s'  avvantaggia 
L'umana  creatura,  e,  s'una  manca, 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 

Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
E  falla  dissimile  al  sommo  Bene, 
Perchè  del  lume  suo  poco  s' imbianca 

Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene, 
Se  non  riempie  dove  colpa  vola, 
Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 

Vostra  natura,  quando  peccò  tota 
Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi, 
Come  di  Paradiso  fu  remota  : 

Né  ricovrar  poteasi,  se  tu  badi 
Ben  sottilmente  per  alcuna  via, 
Senza  passar  per  un  di  questi  guadi  : 

0  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dimesso  avesse,  o  che  l' uom  per  se  isso 
Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 

Ficca  mo  Y  occhio  per  entro  Y  abisso 
Dell'  eterno  consiglio ,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distrettamente  fisso. 

Non  potea  Y  uomo  ne'  termini  suoi 


so 


85 


90 


95 


76-78.  Di  tutte  queste  cose,  ec.  Di 
tutte  queste  condizioni ,  cioè  dell'  imme- 
diata creazione,  dell'  incorruttibilità, 
della  maggior  somiglianza  a  Dio,  e  della 
sua  predilezione ,  s'  avvantaggia  *  è 
privilegiata,  è  arricchita  l'umana  crea- 
tura. Il  Cod.  Caet-  legge  Di  tutte  que- 
ste doti. —  e  s'una  manca,  ec.  In- 
tendi: se  l'umana  creatura  perde  vo- 
lontariamente una  di  queste  cose,  di 
queste  prerogative ,  convien  che  decada 
dalla  sua  nobiltà. 

79.  la  disfranca ,  le  toglie  dignità  , 
l'avvilisce  E  tale  deve  essere  il  signifi- 
cato di  questo  verbo,  dicendosi  nel  v .  82: 
Ed  in  sua  dignità  mai  non  riviene. 
Propriamente  disfrancare  è  il  contra- 
rio di  francare  ,  e  vale  toglier  la  li- 
bertà, eh' è  il  primo  pregio,  e  la  prima 
dignità  dell'  uomo;  e  difatti  è  detto  nelle 
Scritture  che  Qui  facit  peccalum  ser- 
vus  est  peccati;  e  che  Cristo  venne  a 
mettere  in  ceppi  la  servita:  Captivam 
diLxH  captivitatem. 

81.  Perche,  laonde,  il  perchè. — poco 
s'imbianca,  poco  s'avviva,  si  rischiara. 

83-84   Se  non  riempie,  ec.    Costrui- 


sci e  int.:  Se  non  riempie  con  giuste  pene 
Contra  mal  dilettar,  cioè  contrappo- 
ste al  Teo  diletto ,  là  dove  colpa  vola , 
il  vuoto  della  colpa;  ossia,  se  non  ristora 
con  proporzionata  penitenza  la  perdita 
della  grazia  cagionata  dal  peccato. 

85.  tota ,  per  tutta ,  si  disse  in  an- 
tico :  è  rimasto  totale,  totalmente  ,  to- 
talità. 

86-87.  Nel  seme  sito,  nel  suo  proge- 
nitore Adamo.  —  da  queste  dignitadi , 
dalle  predette  prerogative  onde  a  Dio 
rassomiglia  ,fu  remota,  fu  allontanata, 
come  fu  allontanata  dal  Paradiso. 

88.  Né  ricovrar  ,  ec.  :  rie  potevasi 
ricuperare,  rimettere  in  grado.  Altri 
testi  :  poteansi. 

90.  Senza  passar  per  un  di  questi 
guadi:  senza  uno  dei  due  seguenti  mezzi. 

91.  Dio  solo,  Dio  per  se  solo. 

92.  Dimesso,  perdonato,  —per  sé 
isso,  per  sé  stesso:  dal  lat.  ipse. 

96.  distrettamente,  fisso  alle  mie 
parole  quanto  più  stretlamcnte  puoi,  o, 
seguitando  il  mio  ragionamento  più  dap- 
presso che  puoi. 

97.  ne'  termini  suo!  .  nel   suo   essere 
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Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
Con  umiliate,  obediendo  poi, 
Quanto  disobediendo  intese  ir  suso; 

E  questa  è  la  ragion  perchè  1'  uom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 

Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita, 
Die»  con  1"  una,  ovver  con  ambedue. 

Ma  perchè  V  ovra  è  tanto  più  gradita 
Dell'operante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond"  è  uscita; 

La  divina  bontà,  che  il  mondo  imprenta, 
Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 
A  rilevarvi  suso  fu  contenta; 

Ne  tra  1'  ultima  notte  e  il  primo  die 
Sì  alto  e  sì  magnifico  processo, 
0  per  r  una  o  per  V  altra  fue  o  fie. 

Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  se  stesso 
In  far  1'  uom  sufficiente  a  rilevarsi , 
Che  s'eeli  avesse  sol  da  sé  dimesso. 


100 


105 


no 


115 


imperfetto     e    Coito  ,     da     puro    uomo 
com'  era. 

-!U0.  per  non  poter  ir  giuso,  ec. 
Intendi:  per  non  potere  umiliarsi  poi 
tanto  coli'  ubbidire  .  quanto  avviso  di 
potersi  innalzare  allorché  disubbidì  al 
divieto  del  suo  Creatore. 

102.  Da  poter...  dischiuso:  escluso, 
messo  fuori  della  possibilità  di  sodi- 
sfare per  se  stesso. 

103.  con  le  vie  sue  j  colla  miseri- 
cordia e  colla  giustizia.  Universe*  -vice 
Domini  misericcrdia  et  veritas.  Ps.   21. 

lui.  Riparar  l'  uomo ,  ristorar  l'uo- 
mo, restituirlo  a  sua.  intera  vita,  alla 
vita  di  giustizia  e  di  santità  in  cui  fu 
creato. 

105.  Dico  con  l'ima j  delle  due  vie  so- 
praccennate, la  misericordia  eh  giustizia. 

10Ó.  Ma  perchè  l'  ovra  ,  ec.  Coslr. 
Ma  perchè  l'  ovra  dell'operante  ec. 

107.  quanto  più  appresenta,  quanto 
più  presenta,  dimostra 

109.  che  il  mondo  imprenta:  cioè, 
che  della  propria  immagine  impronta 
1'  universo 

110-111.  Di  proceder,  ec.  Fu  con- 
tenta di  procedere  per  ambedue  le  vie  a 
rialzarsi  dalla  vostra  caduta. 


112.  Uè  tra  l'ultima  notte,  ec. 
Cioè  né  per  tutto  il  corso  de' secoli, 
dal  punto  che  il  sole  ebbe  luce  Gno  a 
quello  in  cui  sarà  fatto  oscuro. 

113  Sì  alto  e  si  magnifico  pro- 
cesso: sì  sublime  e  gloriosa  maniera 
di  operare. 

Iti.  O  per  l'ima  o  per  P  altra: 
così  hanno  due  Codd.  Patav.  2  e  316: 
lezione  che  dà  un  senso  perfettamente 
corrispondente  al  contesto,  venendo  a 
dire:  «sia  per  1' una  o  per  l'altra 
delle  accennate  vie  del  signore ,  cioè  la 
misericordia  e  la  giustizia.  »  Fu  se- 
guita anco  dal  Wilte.  La  comune  dei 
lesti  ha  :  o  per  l' una  o  per  V  altro , 
che  i  Comentatori  spiegano:  o  per  la 
divina  bontà,  o  per  l'uomo.  Concello 
che  non  corre  troppo  diritto.  —  fue 
o  fie.  Fu  o  sarà. 

115-117.  Che  più  largo  fu  Dio,  ec. 
Perciocché  Dio  fu  più  liberale  a  dar  sé 
stesso,  unendosi  personalmente  all'  uo- 
mo, all'umana  natura,  per  farlw  ca- 
pace di  rialzarsi  con  una  degna  sodis- 
fazione,  di  quello  che  se  egli  solo  per 
sua  cortesia  l'avesse  gratuitamente  per 
don-ito.  —  In  far  l'  uom  .,  il  testo  Vi\ .; 
e  ì    i  Codd.   Pat.:  Per  far ,  te. 
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E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia ,  se  il  Figliuul  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi. 

Or.  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco 
Perchè  tu  veggi  lì  così  coni'  io. 

Tu  dici:  Io  veggio  V  aere,  io  veggio  il  fuoco, 
V  acqua  e  la  terra  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corruzione  e  durar  poco; 

E  queste  cose  pur  fur  creature: 

Perchè,  se  ciò  che  ho  detto  è  stato  vero, 
Esser  dovrian  da  corruzion  sicure. 

Gli  Angeli,  frate,  e  il  paese  sincero 
Nel  qual  tu  se',  dir  si  posson  creati, 
Sì  come  sono,  in  loro  essere  intero: 

Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
Da  creata  virtù  sono  informati. 

Creata  fu  la  materia  ch'egli  hanno, 
Creata  fu  la  virtù  informante 
In  queste  stelle  che  intorno  a  lor  vanno. 

L'  anima  òY  ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complession  potenziata  tira 
Lo 'raggio  e  il  moto  delle  luci  sante. 
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150 
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US.  erano  scarsi,  difettivi,  insuf- 
ficienti a  sodisfare  alla  giustizia  eterna. 

420.  Non  fosse  umiliato,  non  si 
fosse  abbassato. 

42 1.  per  empierti....  ogni  disio, 
per  appagare  ogni  tuo  desiderio. 

123.  Ritorno  a  dichiarare,  ec:  torno 
a  sparger  maggior  luce  sopra  alcun 
punto  del  mio  ragionamento. 

423.    lì ,  in  tutta  quella  materia. 

125.  e  tulle  lor  misture,  e  tutti 
gli  enti  in  cui  questi  principj  si  mesco- 
lano. 

427.  E  queste  cose  pur t  e  nondi- 
meno queste  cose.  — far  creature,  cioè, 
furon  create  da  Dio. 

425.  Percliè 3  per  lo  che.  —  se  ciò 
che  ho  detto,  ec.  Vedi  al  verso  67  e  seg. 

430-131.  e  il  paese...  Nel  qual  tu 
se'.  Intendi  i  cieli ,  che  secondo  Ari- 
stotele sono  incorruttibili.  —  sincero, 
puro. 

132.  in  loro  essere  intero.  Creati 
da  Dio  immediatamente,  e  in  tutta    la 


lor  perfezione  ,  e  perciò  incorruttibili  ; 
le  altre  cose  non  avendo  nella  loro 
creazione  tali  condizioni ,  non  godono 
di  questa  incorruttibdità. 

435.  sono  informati,  hanno  for- 
ma ,  l' essere  loro  speci6co ,  da  virtù 
immediatamente  creata  da  Dio. 

'36.  Creala  fu,  int.  immediata- 
mente ,  e  perciò  incorruttibile ,  la  ma- 
teria eh'  egli  hanno,  la  materia  elemen- 
tare. 

437.  la  virtù  informante ,  la  virtù 
generatrice  delle  forme. 

4 oi.  che  intorno  a  lor  vanno:  che 
s' aggirano  intorno  ad  essi  elementi. 

439-141.  L'  anima  d'ogni  bruto,  ec, 
Costr.  e  int.:  «  Lo  raggio  e  il  moto  delle 
luci  sante  delle  stebe,  tira  (tirano)  di 
complession  potenziata  1'  anima  d'  ogni 
Lruto  e  delle  piante.  »  Il  che  vuol  dire, 
che  le  stelle  col  loro  splendore  e  col 
loro  moto  traggono  da  complessione  pò- 
lenziata,  cioè  dalla  materia  elementare  , 
atta  e  disposta  per    sua  essenza    a    tale 


CANTO    SETTIMO. 


559 


Ma  nostra  vita  senza  mezzo  spira 

La  somma- beninanza,  e  la  innamora 
Di  sé,  sì  che  poi  sempre  la  disira. 

E  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resurrezion,  se  tu  ripensi 
Come  1'  umana  carne  fessi  allora, 

Che  li  primi  parenti  intrambo  fensi. 


145 


generazione,  traggono,  dico,  l'anima 
sensitiva  delle  bestie,  e  la  vegetativa 
delle  piante.  Quest' anime  dunque,  non 
essendo  creazione  immediata  ,  sono  mor- 
tali. 

1  V 2— 143.  Ma  nostra  vita,  ec.  Ma 
la  somma  beninanza ,  la  benignila  di 
Dio  ,  senza  mezzo  di  altra  cosa  creata , 
senza  concorso  delle  cause  seconde , 
spira  nostra  vita,  crea  l'anima  per  cui 
V  uomo  ha  vita.  Varj  Codici  :  vostra 
vita. 


li  i.  sempre  la  disira.  L'  anima 
i  desidera  Dio.  Vedi  per  tutto  ciò  ì! 
i   Canto  XXV  del  Purgatorio. 

1  ió-iiS.  quincij  dal  principio  sta- 
;  Lilito,  che  le  opere  di  Dio  immediate  non 
;  son  corruttibili,  puoi  dedurre  la  resur- 
1  rezione  dell'  umana  carne  ,  che  essendo 
j  stata  creata  da  Dio  immediatamente , 
i  quando  fensi ,  furon  fatti ,  Adamo  ed 
I  Eva  ,  deve  racquistare  la  sua  incorrutti- 
bilità, che  ora  pei  giusti  fini  di  Dio  può 
dirsi  sospesa. 


CANTO   OTTAVO. 


Ascende  il  Poeta  nella  stella  di  Venere  che  abbella  il  terzo  Cielo,  e  vede 
la  gloria  di  coloro  che  già  furon  proclivi  alle  amorose  passioni.  Gli  si  mani- 
festa Carlo  Martello ,  che  accennata  1*  indole  gretta  del  suo  fratello  Roberto , 
cosi  opposta  a  quella  del  padre,  spiega,  richiesto  dal  P.  età,  come  avvenga 
questo  degenerare  dei  figli  dalla  virtù  paterna,  e  quanto  provida  sia  nei 
suoi  ordinamenti  Natura,  e  quanto  vani  gli  uomini  che  le  sue  indicazioni 
non  seguono. 

Solea  creder  lo  mondo  in  suo  periclo, 
Che  la  bella  Ciprigna  il  folle  amore 


Raggiasse, 


volta  nel  terzo  epiciclo  ; 


4.  in  suo  periclo:  prima  che  ve- 
nisse Gesù  Cristo  ad  illuminarlo  e  redi- 
merlo ;  ossia ,  nel  tempo  che  viveva  nel- 
l' errore  del  paganesimo  ,  e  però  nel 
pericolo  dell'  eterna  dannazione. 

o.  Raggiasse  ,  volta,  ec.  :  inspirasse 
coi  suoi  influssi  il  sensuale  e  lascivo 
amore.  —  volta ,  voltata ,  volgentesi 
nel  movimento  di  quel  cielo.  —  epi- 
cicli ,  nel  sistema  tolemaico  sono  quei 
piccoli  cerchj  nei  quali  particolarmente 
ciascun  pianeta,  toltone  il  sole,  s'ag- 
gira di  proprio  moto  da  occidente  in 
diente,  mentre  vien  portato  dal  primo 
inobde  d' oriente    in  occidente.    Queste 


parole  del   Convito    illustrano    il  passo 

«  In  sul  dosso  di  questo  cerchio  (l'equa- 

««  torej  nel  cielo  di  Venere  è  una  spe- 

«  retta  che  per    se    medesima    in    esso 

••  cielo  si  volge,  lo  cerchio  della  quale 

»  gli    astrologi    chiamano    epiciclo  ;    e 

o  siccome    la    grande    spera    due    poli 

«  volge,  cosi    questa   piccola,  e   cosi  ha 

«  questa  piccola  lo  cerchio   equatore  :  e 

••  in  sull'arco  ovver  dosso  di  questo  cer- 

»»  cbio  è  fissa  la  lucentissima    stella   di 

»  Venere.   L'epiciclo  nel  quale  e   fissa 

»  la  stella  è  uno  cielo   per    se;  e  non 

»  ha    un'  essenzia    con   quello    che     il 

»  porta  ec.  » 
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Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore 
Di  sacrifìcj  e  di  votivo  grido 
Le  genti  antiche  nel!'  antico  errore  ; 

Ma  Dione  onoravano  e  Cupido, 

Quella  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicean  eh'  ei  sedette  in  grembo  a  Dido  ; 

E  da  costei,  ond'io  principio  piglio, 
Pigliavano  il  vocabol  della  stella 
Che  L'  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio. 

Io  non  m'accorsi  del  salire  in  ella; 
Ma  d' esservi  entro  mi  fece  assai  fede 
La  Donna  mia,  eh'  io  vidi  far  più  bella.  (*) 

E  come  in  fiamma  favilla  si  vede, 
E  come  in  voce  voce  si  discerne , 
Quand'  una  è  ferma  e  l'altra  va  e  riede; 

Vid"  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti, 
Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne. 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
0  visibili  o  no,  tanto  festini, 
Che  non  paressero  impediti  e  lenti 

A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  il  giro 
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5.  di  votivo  grido  ,  di  preghiere. 
7.  Dione  j  madre  di  Venere. 

9.  eh'  ei  sedette*  ee.  Nel  primo  del- 
l' Eneide  6nge  Virgilio  che  Amore,  prese 
le  sembianze  del  fanciullo  Ascanio  fi- 
gliuolo d'Enea,  sedesse  in  grembo  alla 
regina  Didone  per  accenderla  del  suo 
fuoco.  Questo  verso,  che  Alfieri  a  torlo 
dice  cucito,  è  posto  per  dimostrare  la 
dannosa  credulità  degli  antichi,  che  am- 
mettevano una  potenza  arcana  che  in- 
spirasse irresistibilmente  funeste  passio- 
ni ;  e  cosi  annientavano  la  libertà  del 
volere ,  donde  conseguiva  la  incolpabi- 
lità delle  azioni  più  scelerate. 

10.  ond'  io  principio  piglio,  da  cui 
muovo  il  presente  Canto. 

li.  Pigliavano  ,  ec,  toglievano  (i 
pagani)  il  nome  della  stella,  appellan- 
dola Venere.  Vedi  Canto  IV,  v.  63. 

1 2.  Cìie  'l  Sol,  ec.  Coppa  o  nuca ,  è 
la  parte  di  dietro  del  capo:  ciglio  V  an- 
teriore. La  stella  di  Venere  vagbeggia  il 
sole  ora  di  dietro,  quando  va   dietro  a 


lui,  e  chiamasi  Espero;  ed  ora  dinanzi, 
quando  lo  precede,  e  chiamasi  Lucifero. 

(*)  Terzo  cielo  :  Venere. 

Ì6.  E  come  in  Ji anima,  ec:  la  fa- 
villa, come  più  lucente,  vedesi  scorrere 
attraverso  la   fiamma. 

1  7-1S.  E  come  in  voce*  ec.  E  come 
nella  musica  si  discerné  voce  da  voce 
quando  l'una  è  ferma 3  cioè  tiensi  su 
di  una  nota  ,  e  1'  altra  scorre  per  diverse 
modulazioni,  cosi,  ec. 

19.  in  essa  luce,  in  essa  stella.  — 
lucerne,  splendori,  anime  lucenti. 

21.  Al  modo...  di  lor  viste  eterne  > 
in  Tagione  del  loro  eterno  vedere:  più 
o  meno  profonda  visione  in  Dio  ,  più  o 
meno  rapido  il   moto. 

22-24.  Di  fiedda  nube,  da  nube 
altissima  e  perciò  fredda,  tanto  festini  * 
si  veloci,  non  discesero  venti,  o  visibili 
per  le  nubi  che  menan  seco,  o  invisibili 
e  solo  sensibili  per  l' impressione  da  essi 
fatta  ne'  corpi,  che  non  paressero,  ec. 

26-27.  lasciando  il  giro,  ec.  :  lasci an- 
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Pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 
E  dentro  a  quei  che  più  innanzi  apparirò, 

Sonava  Osanna  sì,  che  unque  poi 

Di  riudir  non  fui  senza  disiro.  30 

Indi  si  fece  l' un  più  presso  a  noi, 

E  solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 

Al  tuo  piacer,  perchè  di  noi  ti  gioì. 
Noi  ci  volgiam  co'  principi  celesti 

D'un  giro,  d'  un  girare,  e  d'una  sete,  35 

A'  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti  : 
Voi  che  intendendo  il  terzo  del  movete; 

E  sem  sì  pien  d' amor,  che  per  piacerti^ 

Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quiete. 
Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti  40 

Alla  mia  Donna  reverenti,  ed  essa 

Fatti  gli  avea  di  se  contenti  e  certi, 
Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 

Tanto  s?  avea,  e  :  Deh,  chi  sete  ?  fue 

La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa. 


do  il  giro  che  fa  Venere ,  o  d'  aggirarsi 
col  pianeta  di  Venere,  che  ha  il  suo  im- 
pulso dall' altissimo  cielo  detto  il  primo 
mobile,  al  quale  perciocché  presiedono 
i  Serafini,  dice  che  quel  movimento  fu 
pria  cominciato  in  gli  alti  Serafini. 

E  dentro:  questa  lez.  di  buoni 
Codd.  come  migliore  preferisco  alla  com. 
E  dietro. 

2'J.  sì ,  si  dolcemente. 

33.  Al  tuo  piacer  ,  a' tuoi  desiderj. 
—  perchè  di  noi  ti  gioi ,  allineile  tu 
gioisca  ,  prenda  gioia  di  noi.  Dall'  antiq. 
gioiare. 

34.  Noi  ci  volgiam ,  ec.  Secondo 
1'  opinione  di  Tolomeo  i  cieli  sono  no- 
ve; nove  similmente  secondo  Dante  sono 
i  cori  celestiali  che  ai  cieli  presiedono 
nell'  ordine  seguente.  Al  primo  mobile 
presiedono  i  Serafini:  al  rie'o  delle  stelle 
t^se  1  Cherubini:  a  Saturno  i  Troni:  a 
Giove  le  Dominazioni  :  a  Marte  le  Tórta: 
al  Sole  le  Potestà:  a  Venere  i  Principati: 
a  Mercurio  gli  Arcangeli:  alla  Luna  gli 
Angeli. 

35.  D'  un  giro,  dentro  la  medesima 
orbita,  d' un  girare,  con  un  medesimo 
molo  circolare  ,  e  col  medesimo  deside- 
rio di  tendere  al  cielo  empireo 

36.  A' quali,  ec.  :  ai  quali  cori  ce- 
lesti,   delti    Principati,    tu,    o    Dante, 
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nel  principio  d'  una  tua  canzone  dice- 
sti :  Voi  che  intendendo,  ec.  E  la  prima 
del  Convito. 

3  7.  Voi  chs ,  ec  Gli  scolastici  as- 
segnano a  ciascun  cielo  una  intelligenza 
che  ne  governa  le  rivoluzioni. 

olJ.  Non  Jìa  men  dolce,  ec.  Non 
ci  fia  men  dolce  del  girare  il  fermarci 
alquanto  per  compiacerti. 

40-42.  Poscia  clie  gli  occhi  miei,  ec. 
Posciachè,  seu^a  far  motto,  con  uno 
3  pieno  di  reverenza  ebbi  doman- 
dalo alla  mia  donna  se  eli'  era  contenta 
ch'io  parlassi,  ed  ella  Fatti  gli  avea 
di  sé  contenti  e  ce/fi.  Intendi  :  contenti 
del  suo  sorriso ,  e  certi  della  sua  ap- 
provazione ,  ec. 

43-45.  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  s'avea,  alla  risplendente  anima 
che  5'  avea  premessa  ,  ossia  ,  s'  era  pro- 
messa ,  tanto ,  si  largamente  ,  s'  era  con 
tanta  cortesia  offerta  pronta  al  mio  piacere. 
V  sopra  v  31  e  seg.  e:  Deh,  chi  sete  ?  ec.  : 
e  la  voce  mia  impressa  di  grande  all'etto  , 
fu  questa:  Deh,  di  grazia,  chi  siete? 
La  lez.  che  seguito  è  del  Cod.  del  can. 
Dionisi,  e  par  migliore  delle  altre,  per- 
chè piena  veramente  di  que'l'  alletto  che 
sotto  si  dice.  La  com  è  :  cW  verbo] , 
chi  siete?  altri  te. ti  hanno:  di',  chi 
se' tu?  altri  finalmente:  di   chi  sei  tu? 

3G 
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0  quanta  e  quale  viiT  io  lei  far  piue 
Per  allegrezza  nuova  che  s' accrebbe, 
Quandio  parlai,  alle  allegrezze  sue  1 

Così  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m'ebbe 
Giù  poco  tempo;  e  se  più  fosse  state, 
Molto  sarà  di  mal ,  che  non  sarebbe. 

La  mia  letizia  mi  ti  tien  celato. 

Che  mi  raggia  d' intorno,  e  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  nv  amasti,  ed  avesti  ben  onde  : 
Che,  s'io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde. 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava 
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•46-48-  O  quanta  e  quale,  ec  Oh 
di  quanta  più  luce  e  di  quale  vidi  io  lei 
far  (per  farsi,  pine,  cioè  farsi  maggio- 
re, accrescersi  per  la  nuova  letizia  ,  che 
per  le  mie  parole  s'accrebbe  alle  alle- 
grezze sue  !  Il  quanto  riguarda  1'  esten- 
sione ,  il  quale,  la  qualit'i,  la  natura. 
La  lez.  O  quanta  e  della  Nidob.  Gli 
altri   lesti:  E  quanta. 

49.  Così  fatta  t  divenuta  così  più 
luminosa.  —  il  mondo  m'  ebbe  ,  ec.  : 
breve  fu  il  mio  soggiorno  sulla  terra. 
Ad  intelligenza  di  quel  che  segue  strin- 
gerò in  poche  parole  la  storia  di  costui 
che  parla.  Egli  è  Carlo  Martello,  il 
maggiore  de' figli  di  Carlo  II  detto  il 
Ciotto  o  lo  Zojpo,  e  di  Maria  d'Un- 
gheria figlia  di  Stefano  V  e  sorella  di 
Ladislao  IV  re  d'  Ungheria.  Morto  La- 
dislao nel  1230,  Carlo  Martello  per  di- 
ritto materno  si  trovo  legittimo  erede 
della  corona  d'  Ungheria  ;  sebbene  que- 
gli che  veramente  regnò  fu  il  suo  emulo 
Andrea  III  che  mori  nel  1304.  Carlo 
Martello  mori  nel  1295  d'anni  venti- 
tré, vivente  tuttora  il  padre  di  lui;  ma 
nel  4291  avea  sposata  Clemenza  figlia 
di  Rodolfo  di  Habsburgo  imperator 
d'  Alemagna  ,  da  cui  ebbe  un  figlio  chia- 
mato Carlo  Roberto,  e  per  contrazione 
Caroberto,  che  fu  riconosciuto  ed  eletto 
re  d'Ungheria  nel  1308.  Cario  II  di 
Napoli  mori  nel  1309  ,  e  avendo  cre- 
duto Caroberto  figlio  del  suo  primoge- 
nito abbastanza  provvisto,  fece  erede 
de'  suoi  Stati  il  suo  terzogenito  Roberto 
duca  di  Calabria,  poiché  il  secondoge- 
nito Luigi,  che  poi    fu  santo,  era  ve 


scovo  di  Tolosa.  Caroberto  non  s'  acquetò 
di  questo  arbitrio  del  nonno  suo ,  e 
pretese  la  successione  negli  Stati  di  Na- 
poli e  Provenza  ,  come  figlio  del  primo- 
genito di  Carlo  II.  Ma  rimessa  la  cosa 
al  giudizio  del  papa  Clemente  V  ,  questi 
sentenziò  in  favore  di  Roberto.  Dante 
avea  conosciuto  di  persona  Carlo  Mar- 
tello, ed  avealo  avuto  per  sue  buone 
qualità  molto  caro. 

50-51.  se  più  fosse  stato,  ec:  se 
il  tempo  del  viver  mio  fosse  stato  più 
lungo ,  non  sarebbe  per  accadere  nel 
mondo  quel  male  che  accadrà  per  colpa 
di  Roberto.  Dante  fa  qui  profetizzare  i 
mali  delle  guerre  cagionate  da  Roberto 
per  opporsi  all'  ingrandimento  di  Ar- 
rigo VII. 

52-54.  La  mia  letizia.  Costr.  e  int.: 
il  lume  della  mia  beatitudine,  Che  mi 
raggia  d' intorno ,  e  mi  nasconde,  ec.j 
mi  tien  celato  a  te.  —  Quasi  animai,  ec: 
come  baco  da  seta  chiuso  nel  suo  bozzolo. 

55-57.  Assai  m'amasti,  ec.  Carlo 
Martello  venne  giovinetto  a  Firenze,  ed 
i  i  strinse  amicizia  con  Dante.  —  ed 
avesti  ben  onde:  e  ne  avesti  motivo, 
perchè  te  pure  amai ,  e  te  ne  detti  al- 
cuna piccola  prova  ;  ma  se  fossi  più 
vissuto,  te  l'avrei  dimostrato  ben  altri- 
menti. Chiama  con  bella  metafora  fronde 
dell'amicizia  i  piccoli  e  usuali  favori; 
fruiti  i  doni  generosi  e  i  sollievi  che 
opportunamente  si  porgono  alla  parte 
che  è  in  bisogno 

5S-60.  Quella  sinistra  riva,  ec  : 
la  Provenza ,  che  dai  fiumi  Rodano  e 
Sorga  misti  insieme  è  bagnata  nella  si- 
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Di  Rodano,  poich'è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signóre  a  tempo  m'aspettava; 

E  quel  corno  di  Ausonia  ,  che  s' imborga 
JJi  Dari,  di  Gaeta  e  di  Crotona, 
Uà  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  sgorga. 

Fulgeami  già  in  fronte  la  corona 
Di  quella  terra  che  il  Danubio  riga 
Poi  che  le  ripe  tedesche  abbandona  : 

E  lo  bella  Trinacria.  che  caliga 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  il  golfo 
Che  riceve  da  Euro  maggior  briga, 

Non  per  Tifeo,  ma  per  nascente  solfo, 
Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  ancora, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  Ridolfo  ; 

Se  mala  signoria,  che  sempre  accora 
Li  popoli  suggetti,  non  avesse 
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nistra  sponda,  mi  aspettava  per  suo 
signore  a  tempo  .  ci  è ,  alla  morte  del 
padre  mio 

GÌ -62.  E  quel  corno j  ec.  E  pur  anco 
m'  aspettava  quell'  estrema  parte  d'  Au- 
sonia, ossia  d'Italia  (chiamata  andie 
con  questo  nome),  che  s' imborga  ,  che 
ha  in  se  i  borghi,  le  citta,  di  Bari  nella 
Puglia,  di  Gaeta  nella  Terra  di  Lavoro, 
di  Crotona;  o  sia  Croton^,  nella  Calabria. 
Invece  di  Crotona  vorrebbe  il  Vi' ioni 
legger  con  alcuni  Codici  da  lui  veduti 
Caloria,  che  è  un  borgo  vicino  a  Reggio 
di  Calabria;  che  segnerebbe,  dice  egli, 
la  punta  del  corno  su!P  estremità  meri- 
dionale d'Italia,  mentre  la  linea  del 
Tronto  e  del  Verde  ne  segnerebbe  il  set- 
tentrione con  B  :ri  siili'  Adriatica  e  Gaeta 
sul  Mediterraneo.  Ma  io  penso  debba 
ritenersi  Crotona  ,  come  città  di  più 
chiaro  nome ,  e  messa  ad  indicare  la 
Magna  Grecia,  che  è  sul  mare  Ionio,  e 
che  costituisce  una  delle  belle  provincie 
del  Regno  di  Napoli  che  qui  si  vuol 
circoscrivere. 

63.  Da  ove,  cominciando  da  quel 
punto  in  cui  il  Trontu  ,  ec.  il  Tronto  k 
un  fumé  del  Regno  di  Napoli  the  sbocca 
nell'Adriatico,  e  il  Verde  altro  6  urne, 
detto  anche  Liri,  il  quale  ibocca  nel  Me- 
diterraneo. 

04-66.  Fulgeami  già  in  fronte  la 
corona,  ec  Carlo  Martello,  vivente  suo 
[aire,  fu  coronatore  d'Ungheria,  per 


la  quale  passa  il  Danubio,    sceso   dalla 
Germania. 

67-  9-  Trinacria  fu  chiamata  dai 
Greci  la  Sicilia  pei  tre  promonlorj .  Pa- 
chino, Peloro  e  Lilibeo  ,  situati  in  essa 
per  modo  che  le  danno  forma  di  trian- 
I  golo  —  che  caliga,  ec:  che  si  ricopre  di 
caligine,  di  fumo,  sopra  il  golfo  di  Ca- 
tania ,  che  dall'  Euro  più  che  da  altro 
vento  è  agitato. 

70.  Nonper  Tifeo:  non  perchè  ivi  sia 
sepolto ,  come  dice  la  favola  ,  il  gigante 
Tifeo  che  spiri  fiamme  e  fumo,  ma  per  le 
miniere  di  zolfo  che  alimentano  il  fuoco. 

71-72  Attesi  avrebbe,  ec:  cioè,  la 
Sicilia  non  si  sarebbe  ribellata  alla  no- 
stra casa,  dandosi  a  Pietro  re  di  Arago- 
na, ma  avrebbe  appettati  come  suoi  le- 
gittimi re  i  discendenti  di  Carlo  Primo 
mio  avolo,  nati  di  lui  per  mio  mezzo,  e 
di  Ridolfo  d'Uabsburg  imperadore,  me- 
diante la  sua  fgliuola  Clemenza,  mia 
consorte.  Vuol  forse  con  ciò  Carlo  Mar- 
tello signilìcare  il  maggiore  splendore 
della  sua  discendenza  sopra  quella  del 
fratel  suo  Roberto  ,  per  avere  in  se  mi- 
sto il  sangue  imperiale. 

73.  Se  mala  signoria  ,  se  il  go- 
verno oppressivo  e  tirannico  ,  che  sem- 
pre accora,  che  sempre  contrista,  e 
muove  all'  ira,  ec.  —  Do. ore,  ira  ,  ven- 
detta ,  è  naturai  successione.  Accorare 
è  propriamente  trafiggere  il  cuore,  an- 
dare al  cuore. 
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Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora. 

E  se  mio  frate  questo  antivedesse, 
L'avara  povertà  di  Catalogna 
Già  fuggiria,  perchè  non  gli  offendesse. 

Che  veramente  provveder  bisogna 

Per  lui.  o  per  altrui,  sì  eh'  a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  ponga. 

La  sua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 

Perocch'  io  credo  che  1'  alta  letizia 

Che  il  tuo  parlar  m' infonde ,  signor  mio 
Ov'  ogni  ben  si  termina  e  s' inizia, 

Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'  io, 

Grata  m"  è  più;  e  anche  questo  ho  caro, 
Perchè  il  discerni  rimirando  in  Dio. 

Fatto  m'hai  lieto,  e  così  mi  fa  chiaro, 
Poiché,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 
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75.  a  gridar  :  Mora  ,  mora.  Così  fu 
gridato  nel  I2j2.  il  30  marzo,  per  tutta 
la  Sicilia  in  quella  uccisione  de' Fran- 
cesi che  fu  chiamata  il  Vespro  Sici- 
liano. 

76-78.  E  se  mio  frate  ,  ec.  Quando 
Roberto  fu  ostaggio  in  Catalogna  pel 
re  suo  padre ,  si  fece  familiari  molti  di 
quei  signori  pieni  di  fasto  e  di  lame, 
che  poi  condotti  seco  in  Italia  .  inalzò  ai 
primi  uffizj ,  nei  quali,  come  ognun  può 
credete,  fecero  una  pancia  proprio  da 
fattori.  I  popoli  stridevano  sotto  il  crudo 
dente;  ma  quando  mai  le  grida  dei  po- 
poli han  tolto  1'  appetito  a  chi  li  divora? 
Dice  dunque  lo  spirito,  che  se  Roberto 
suo  fratello  antivedesse  il  pericolo  che  a 
un  principe  sovrasta  dall'  avere  intorno 
a  se  ministri  avari  e  indiscreti ,  che 
spesso  anche  innocente  lo  c.-rican  d'odio, 
e  si  specchiasse  nella  rivolta  siciliana, 
già  6n  d'ora,  prima  pur  di  giungere  al 
trono ,  fuggirebbe  da  quei  Catalani  po- 
veri e  avari.  L'  avara  povertà  di  Ca- 
talogna Già  fuggirla  ,  affinchè  non 
gli  avesse  a  nuocere,  perchè  non  gli 
offendesse.  Alcuni  commentatori  pren- 
dono gli  per  accusativo,  e  lo  riferiscono 
ripopoli  suggelli.  Non  mi  par  tanto  bene. 

79-81.  Ciie  veramente  provveder 
bisogna,  ee.  A  che  veramente  è  neces- 


sario che  o  per  lui  stesso  o  per  altri 
si  provveda ,  affinchè  alla  sua  barca , 
già  troppo  carica ,  non  si  aggiunga 
altro  carico:  cioè,  che  a' suoi  proprj 
difetti  per  cui  diverrà  odioso,  non  s'ag- 
giunga anche  1'  avarizia  de'  suoi  ministri. 

82-Si.  La  sua  natura,  ec.  La  sua 
natura  (l' indole  di  Roberto)  che  di  lar- 
ga, cioè  di  liberale  da  Carlo  II,  che 
era  uomo  splendido;,  discese  parca,  ri- 
stretta e  misera  .  avrebbe  bisogno  di 
tal  milizia,  di  tali  ministri,  o  ufficiali 
che  non  avessero  la  sete  di  arricchire. 

85-90.  Perocch'  io  credo,  ec.  E  Dante 
che  di  qui  comincia  a  parlare  all'anima 
di  Carlo  Martello.  Costr.  e  int.:  poiché  , 
o  signor  mio,  io  credo  che  qui,  dove 
ogni  ben  si  termina  e  s'inizia  (dov'è  il 
principio  e  il  fine  d'  ogni  bene,  si  veg- 
gia da  te ,  come  la  veggio  e  sento  io , 
l' alta  letizia  che  il  tuo  parlare  m' in- 
fonde ,  questa  letizia  mi  è  più  grata  ; 
e  questo  ancora  mi  fa  piacere,  che  tu 
vedi  in  Dio  la  verità  di  ciò  che  ti  dico. 

91-93.  Fatto  m' hai  j  ec.T.ioè,  nel 
modo  stesso  che  m'hai  fatto  lieto,  fammi 
anche  istruito  (poiché  colle  tue  parole 
m' hai  indotto  a  dubitare),  Come  uscir 
può  di  dolce  seme  amaro:  come  possa 
da  buon  padre  uscir  cattivo  figlio,  e  nel 
caso  nostro,  da  un  liberale  un  avaro. 


CANTO  OTTAVO. 
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Questo  io  a  lui  :  ed  egli  a  me  :  S' io  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi 
Terrai  il  viso  come  tieni  il  dosso. 

Lo  Ben  che  tutto  il  regno  che  tu  scandi 
Volge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi; 

E  non  pur  le  nature  provvedute 

Son  nella  mente  eh' è  da  sé  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

Perchè  quantunque  questo  arco  saetta, 
Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
Sì  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  non  fosse,  il  ciel  che  tu  cammine 
Producerebbe  sì  li  suoi  effetti, 
Che  non  sarebber  arti,  ma  ruine  ; 

E  ciò  esser  non  può,  se  gì'  intelletti 

Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi 
E  manco  il  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi  ? 
Ed  io  :  Xon  già,  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  natura,  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi. 

Ond'  egli  ancora:  Or  di',  sarebbe  il  peggio 
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94-96.  S'  io  posso  Mostrarti  un 
vero  j  se  mi  riesce  di  farti  capace  di 
una  verità  fondamentale,  Terrai  il  viso 
a  quel  che  tu  dimandi  ,  come  ora  tieni 
il  dosso ,  cioè  ,  la  domandata  cosa  che  ti 
rimane  all'oscuro,  che  non  comprendi, 
ti  si  farà  chiara  e  manifesta. 

97-99.  Lo  Ben,  ec.  Iddio  che  tutto 
il  cielo  che  tu  scandi,  cioè,  sali.  Volge 
e  contenta  .dice  contenta  .  perchè  rende 
contento  il  desiderio  delle  intelligenze 
motrici,  che  è  di  avvicinarsi  al  cielo  em- 
pireo), fa  che  la  vii-tute,  l'attività  d'esso 
cielo,  tenga  le  veci  della  sua  provvidenza 
in  queste  sfere  celesti ,  che  mandano  i 
loro  influssi  sulle  cose  terrene. 

100-102.  E  non  pur  le  nature ,  ec. 
E  per  la  predetta  attività  nella  mente 
che  è  da  sé  perfetta  cioè,  nella  mente 
divina  non  solo  sono  provvedute  le 
nature  delle  cose  terrestri;  ma  insieme 
con  esse  nature  la  salute  loro,  cioè,  la 
loro  stabilita  e  durevolezza. 

10-3-105.  Perchè  quantunque  que- 
sto arco  saetta,  ec:  perlochè  tutte  quelle 


cose  che  questo  arco  saetta  ,  cioè  ,  sopra 
le  quali  questa  attività  iniluisce,  vengono 
dal  cielo  disposte  a  certo  provveduto 
fine,  siccome  la  freccia  è  diretta  al  suo 
scopo.  —  cocca  è  propriamente  la  tacca 
della  freccia  nella  quale  entra  la  corda 
dell'arco;  ma  qui  è  presa  metaforica- 
mente per  la  freccia  stessa. 

106.  Se  ciò  non  fosse ,  che  ogni  ce- 
leste influsso  scendesse  a  provveduto 
fine. 

108.  Che  non  sarebber  arti  .,  che 
non  sarebbero  edificazioni,  [arti  j  pro- 
dotti d'arte). 

110.  non  son  manchi,  non  sono 
mancanti  di  attività,  difettivi. 

111.  E  manco  il  pruno  ,  ec:  e  man- 
cante della  conveniente  attività  Iddio, 
che  non  abbia  potuto  perfezionare  1' at- 
tività delle  sue  creature;  il  che  non  può 
essere. 

112.  ti  s' imbianchi  j  ti  si  schia- 
risca. 

ili.  in  quel  eh' è  uopo,  stanchi  _, 
cioè,  venga  mono  nelle  cose  necessarie. 
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Per  l' uomo  in  terra  se  non  fosse  cive  ? 
Sì,  rispos'io,  e  qui  ragion  non  cheggio. 

E  può  egli  esser,  se  giù  nun  si  vive 
Diversamente  per  diversi  uffici  ? 
No,  se  il  maestro  vostro  ben  vi  scrive. 

Sì  venne  deducendo  insino  a  quid; 

Poscia  conchiuse:  dunque  esser  diverse 
Convien  de' vostri  effetti  le  radici  : 

Per  che  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse, 
Altro  Melchisedech,  ed  altro  quello 
Che,  volando  per  l'aere,  il  figlio  perse. 

La  circular  natura,  eh1  è  suggello 
Alla  cera  mortai,  fa  ben  sua  arte, 
Ha  non  distingue  V  un  dall'  altro  ostello. 

Quinci  addivien  eh'  Esaù  si  diparte 
Per  seme  da  Iacob,  e  vien  Quirino 
Da  sì  vii  padre,  che  si  rende  a  Marte. 
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116-117.  se  non/osse  cive,  se  non   j 
fosse  cittadino,  congiunto  agli   altri  uo-  j 
mini    con    social    legge.  —  Sì,    risposi 
io,  ec.  :   si,  io  risposi:    sareLbe   peggio 
s'egli  non  fosse  cittadino;  e  chiara   ne 
conosco  la  ragione  senza  bisogno  di  do-   i 
mandartene.    Qualche    testo  invece:     E 
quei:  ragion  non  cheggio. 

lls-120.  E  può  egli  esser,  ec.  E 
può  essere  nel  mondo  vera  cittadinanza 
(sono  parole  di  Carlol,  se  ciascuno  della 
civil  compagnia  non  impiega  la  vita 
diversamente  per  diversi  ufiìej ,  eserci- 
tando diverse  opere  ed  arti  necessarie 
all'  ordine  universale  e  al  privato  e  pub- 
blico benessere?  No,  se  il  maestro  vo- 
stro, cioè,  se  Aristotele,  ec. 

121.  Sì  venne  deducendo,  ec.,  così 
venne  argomentando ,  o  procedendo  di 
proposizione  in  proposizione  fino  a  que- 
sto punto. 

122-123.  Dunque,  ec.  Se  conviene 
che  diversi  sieno  i  vostri  ufrìcj  nel  mondo, 
conseguita  che  diverse  sieno  le  radici 
de' vostri  effetti,  cioè,  le  indoli  vostre, 
le  vostre  attitudini,  per  le  quali  di- 
versi effetti  si  possono  generare.  Ed 
ecco  in  breve  il  ragionamento  di  Carlo 
Martello  in  risposta  al  dubbio  del  Poe- 
ta, verso  93.  Iddio  nella  sua  provvi- 
denza ha  disposto  che  i  cieli  influiscano 
diverse  virtù  sulla  terra  per  il  ben  es- 
sere di  quella.  Avendo  egli  fatto  l'uomo 


sociale,  e  la  società  non  potendo  sus- 
sistere senza  un  ripartimento  di  pro- 
fessioni e  di  uffìcj ,  bisognò  provvedere 
che  gli  uomini  nascesser  diversi  d' in- 
dole, di  tendenze,  di  capacità.  Diede 
dunque  alle  stelle  virtù  d'  influire  di- 
versamente su  i  diversi  individui  ,  senza 
alcuna  dipendenza  dalla  condizione  e 
dalla  natura  del  generante.  Il  rimanente 
è  piano  nel  testo. 

1-4-12(3.  Perchè,  ec.:  per  la  qual- 
cosa un  nasce  Solone  ,  cioè ,  uno  nasce 
adatto,  come  Solone,  a  ordinare  un  codice 
di  leggi  convenienti  ad  un  popolo  ,  ed 
altro  Serse ,  ed  altro  acconcia ,  come 
Serse ,  a  reggere  un  impero  :  —  Altro 
Melchisedech,  cioè,  altro  come  Melchi- 
sedech, atto  ad  esercitare  il  sacerdozio: 
—  ed  altro  quello,  ec,  ed  altri  eccellente 
nelle  arti  meccaniche,  come  Dedalo. 

127-132.  La  circular  natura,  ec. 
La  virtù  attiva  de'  cieli  circolanti ,  la 
quale ,  come  fa  il  suggello  nella  cera , 
imprime  nei  corpi  mortali  le  indoli  di- 
verse,  fa  l'arte  sua,  l'ufficio  suo,  ma 
non  differenzia  l' un  dall' altro  ostello  , 
una  casa  dall'  altra ,  e  non  dà  sempre 
indole  regia  ai  figliuoli  dei  re ,  o  in- 
gegno a  quelli  de'  sapienti.  Quindi  av- 
viene che  Esaù  nasce  d'indole  tanto 
diversa  da  quella  di  Giacobbe  :  e  Ro- 
molo guerriero  nasce  da  un  uomo  si 
vile,  che    si    rende,    si  da,  a    Marte- 
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Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a' generanti, 
Se  non  vincesse  il  provveder  divino. 

Or  quel  eh'  t'era  dietro  t'è  davanti; 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t' ammanti. 

Sempre  natura,  se  fortuna  trova 

Discorde  a  sé,  com'  ogni  altra  semente 
Fuor  di  sua  region ,  fa  mala  prova. 

E  se  il  mondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondameoto  che  natura  pone, 
Seguendo  lui,  avria  buona  la  gente. 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  re  di  tal  eh'  è  da  sermone  ; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 
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come  dio  della  guerra  ,  e  autor  dell'  in- 
flusso ,  la  gloria  di  essergli  stato  padre. 
133-135.  Natura  generata,  ec.  I  figli 
seguiterebber  sempre  la  natura  dei  geni- 
tori ,  se  l' influsso  celeste  non  prevalesse. 

136.  Or  quel  che  t' era  dietro,  ec: 
cioè ,  ora  tu  vedi  chiaro ,  quel  che  pri- 
ma non  vedevi.  Ed  è  modo  somigliante 
a  quel  che  abbiamo  veduto  in  questo 
medesimo  Canto,  v.  76:  Terrai  il  viso 
come  tieni  il  dosso. 

137.  Di  te  mi  giova,  mi  compiac- 
cio di  te,  del  vederti  sodisfatto. 

138.  Un  corollario,  ec.  Voglio  che 
una  giunta  ti  finisca  di  vestir  la  men- 
te ;  ossia,  voglio  che  il  tuo  intelletto 
resti  pienamente  schiarito  per  quel  che 
ti  aggiungerò. 

13^-140.  Sempre  natura,  se  for- 
tuna trova,  ec.  Se  V  indole  si  trovi  in 
una  condizione  di  cose  che  non  le  con- 
venga ;  se  1'  ufficio  o  la  professione  sia 
discorde  dalla  natura  dell'  animo ,  ec. 


li!.  Fuor  di  sua  region,  fuora 
del  clima  conveniente.  — prova,  riu- 
scita. 

143.  Al  fondamento  che  natura 
pone.  Cioè,  all'  indole  spirata  dalla  virtù 
dei  cieli. 

144.  Seguendo  lui,  avria  buona 
la  gente.  Se  nella  pubblica  ammini- 
strazione ,  così  civile  come  ecclesiastica,  si 
studiasse  bene  1'  indole  e  la  naturale  at- 
titudine degli  uomini ,  per  collocare 
ciascuno  al  suo  posto  ,  sarebbe  molto  mi- 
nore il  numero  dei  ridicoli  e  dei  balor- 
di ,  e  non  sarebbe  sì  mal  servita  la  so- 
cietà. 

147.  E  fate  re  di  tal,  ec.  È  questo 
un  morso  al  re  Roberto,  che  meglio  che 
re  sarebbe  stato  un  frate  da  predica. 
j  Petrarca  giudicò  diversamente  di  lui;  il 
j  che  prova  la  diversità  somma  dell'  in- 
j  dole  e  delle  idee  politiche  dei  due  poeti. 
j  148.  la  traccia    vostra  ,    il    vostro 

'  cammino,  i  vostri  passi. 
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CANTO   NONO. 

Nello  stesso  cielo  di  Venere  si  fa  incontro  a  Dante  Cunizza,  la  sorella  di 
Ezzelino  da  Romano,  che  gli  predice  imminenti  sventure  sulla  Marca  Trevi- 
giana e  su  i  Padovani,  e  l' infamia  d'  un  vescovo  traditore.  Poi  gli  si  manife- 
sta Folchetto  di  Marsiglia,  acceso  d' amore  quant'  altri  mai,  da  cui  gli  è  mo- 
strata la  beata  luce  di  Raab  di  Gerico ,  perchè  favori  Tosuè  al  conquisto  di 
quella  sacra  terra,  a  cui  la  Romana  Corte  da  mondane  cure  distratta  più 
non  pensa. 


Da  poi  che  Carlo  tuo,  bella  Clemenza, 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gl'inganni 
Che  ricever  dovea  la  sua  semenza  ; 

Ma  disse  :  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni  : 
Sì  eh'  io  non  posso  dir,  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  diretro  a' vostri  danni. 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 

Rivolta  s' era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  a  quel  ben  eh'  ad  ogni  cosa  è  tanto. 

A-hi,  anime  ingannate,  fatue  ed  empie, 
Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie  1 

Ed  ecco  un  altro  di  quelli  splendori 
Vèr  me  si  fece,  e  il  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

Gli  occhi  di  Beatrice .  eh'  eran  fermi 


io 
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1.  Dappoiché  Carlo  tuo,  bella  Cle- 
menza. Dante  volge  il  parlare  a  Cle- 
menza ,  figliuola  di  Car'.o  Martello  e 
moglie  di  Lodovico  X  re  di  Francia,  la 
quale  era  ancora  viva  quando  il  Poeta 
scrivea  questi  versi 

2-3.  M'  ebbe  chiarito.  Int.  del  dub- 
bio, come  possa  da  buon  seme  uscir  frut- 
to amaro.  —  gl'inganni*  ec,  le  frodi 
per  le  quali  la  semenza  *  la  discendenza 
di  Carlo  Martello  (Vedi  la  nota  4y  del 
Canto  prec.  :,  doveva  essere  privata  del 
regno  di  Napoli  e  Sicilia. 

5-6.  Si  eh'  io,  ec:  ond'  io  ,  dovendo 
ubbidire  al  comando  fattomi  di  tacere  , 
non  posso  dire  se  non  ebe ,  in  seguito 
dei  danni  a  voi  recati,  verrà  giusto  ca- 
stigo a  far  piangere  i  vostri  offensori. 
Dice  \' ostri  *  perchè  anche  Clemenza 
veniva  o!lesa  da  quella  usurpazione. 


7.  la  vita*  ec.j  l'anima  di  Carlo. 
Varj  Codici  invece  di  vita  hanno  vista. 

8.  al  Sol.  ec:  a  Dio ,  che  la  riem- 
pie ,  che  la   riempie  di  beatitudine. 

9.  Come  a  quel  ben,  ec  :  essendo 
egli  quel  bene  che  ad  ogni  cosa  è  tanto 
quanto  basta;  cioè,  che  ogni  ente  con- 
tenta,  a  que'lo  proporzionandosi 

10.  Ahi  ,  anime  ingannate ,  fatue 
ed  empie.  Così  legge  la  Nid.  La  Com. 
è  :  Ahi  j  anime  ingannate ,  e  fatture 
empiee  cioè  creature  empie  verso  il 
vostro  creatore.  — fatue,  vane,  stolte. 

12.  le  vostre  tempie*  i  vostri  pen- 
sieri. 

14-15.  e  il  suo  voler  piacermi,  la 
sua  volontà  di  compiacermi.  Significava 
nel  chiarir  di  fuori*  significava  di 
fuori ,  faceva  esteriormente  apparire , 
nel  maggior  chiarore  che  tramandava. 
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Sovra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
Al  mio  elisio  certificato  fermi. 

Deh  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Bealo  spirto,  dissi,  e  fammi  prova 
Ch'  io  possa  in  te  rifletter  quel  eh'  io  penso. 

Onde  la  luce  che  m'era  ancor  nuova, 

Del  suo  profondo,  ond'ella  pria  cantava, 
Seguette ,  come  a  cui  di  ben  far  giova  : 

In  quella  parte  della  terra  prava 
Italica,  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  surge  molt'  alto, 
Là  onde  scese  già  una  facella, 
Che  fece  alla  contrada  gran  le  assalto. 

D'una  radice  nacqui  e  io  ed  ella; 

Cunizza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo , 
Perchè  mi  vinse  il  lume  d'  està  stella. 
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17.  come  pria:  come  quando  chiesi 
a  Beatrice  la  permissione  di  parlare  a 
Carlo  Martello,  e  in  altri  simili  casi. 
Vedi  il  Canto  Vili,  verso  -40  e  sc-pg 

18.  certificato  fermi,  ce,  mi  fecero 
certo  di  caro,  di  mollo  a  me  gradito, 
assenso;  cioè,  eh'  eli'  acconsentiva  al  mio 
desio. 

19.  metti  al  mio  voler...  compenso  , 
da'  soddisfazione  al  mio  desio. 

20-21.  e  fammi  pruova,  ec:  e  cer- 
tificami coll'esperienza  di'  io  possa,  in- 
tendi per  mezzo  di  Dio.  in  te  rifletter , 
quasi  raggio  ~per  ispecchio  ,  quel  eh'  io 
penso:  cioè,  provami  che  il  mio  deside- 
rio, in  Dio  dipinto,  si  riflette  in   te. 

-54.  Onde  la  luce,  ec:  onde  l'ani- 
ma che  io  non  conosceva  ancora  per  no- 
me,  Del  suo  profondo,  dal  centro 
della  stella  di  Venere,  in  cui  prima  corli 
altri  spiriti  cantava.  Seguette,  cioè,  ag- 
giunse, continuò,  al  mio  parlare  il  suo, 
come  persona  a  cui  giova  ben  fare,  o 
che  si  compiace  di  essere  altrui  cortese. 

25-27.  In  quella  parte,  ec.  Si  de- 
scrive il  territorio  che  è  tra  i  confini  della 
Marca  Trivigiana  .  ove  scorre  la  Piave, 
del  Padovano,  ove  scorrela  Brenta,  e 
del  Ducato  di  Venezia,  significato  col  no- 
me della  principale  iso'a  di  Rialto  ,  alla 
quale,  anticamente  si  ristringeva  la  citta 
di  Venezia.  Il  Poeta  chiama  prava  V  ita- 


lica terra  ,  o  sia  l' Italia  ,  perchè  era  di- 
sordinata e  piena  di  tiranni. 

28.  un  colle  :  il  colle  ove  sorge  il 
caste'lo  di  Romano. 

89.  Là  onde,  ec  Dal  quale  scese  a 
sterminio  di  quella  regione  una  fiaccola 
devastatrice,  cioè  il  tiranno  Ezzelino  III 
della  famiglia  di  Onara.  conti  di  Bassa- 
no.  Pietro  di  Dinte  dice  che  il  Poeta 
chiama  Ezzelino  face  Ila  perchè  sua  ma- 
dre ,  essendo  vicina  al  parto  ,  sognò  di 
partorire  una  fiaccola  accesa.  Ma  anche 
senza  ciò  ,  hen  si  conviene  il  nome  di 
facella  a  Ezzelino ,  per  la  sua  natura 
crudele  ,  e  le  stragi  e  gì'  incecdj  con  che 
spaventò  ed  afflisse  la  contrada  ,  il  ter- 
ritorio di  Padova.  Il  diminutivo^/ace/Za 
accenna  forse  alla  piccolezza  del  domi- 
nio di  questo  tiranno. 

30.  grande  assalto.  Un  grande  as- 
salto legge  il  Cod.  Caet.  e  il  Glenoh., 
e  con  più  efficacia. 

31.  D'una  radice,  ec:  dal  medesi- 
mo padre,  che  fu  Ezzelino  II,  appellato 
il  Monaco.  Costei  che  qui  favella  è  Cu- 
nizza, sorella  di  Ezzelino  III. —  ed  ella, 
cioè,  la  detta  fac  Ila. 

32-33.  e  qui  refulgo,  e;.:  e  qui  ri- 
splendo,  non  sono  salita  più  in  alto  ;  pe- 
rocché l' influsso  di  questa  stella  di  Ve- 
nere mi  vinse ,  facendomi  dedita  agli 
amorosi  pilori. 
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Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 
La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia, 
Che  forse  parria  forte  al  vostro  vulgo. 

Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  che  più  m'  è  propinqua, 
Grande  fama  rimase,  e,  pria  che  muoia, 

Questo  centesim'  anno  ancor  s' incinqua. 
Vedi  se  far  si  de'  l' uomo  eccellente, 
Sì  eh'  altra  vita  la  prima  relinqua  1 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 
Che  Tagliamene  ed  Adice  richiude, 
Né,  per  esser  battuta,  ancor  si  pente. 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  l'acqua  che  Vicenza  bagna, 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 
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34-36.  Ma  lietamente ,  ec  Ma  lieta 
mi  perdono  la  passata  vita  amorosa,  ca- 
gione di  questa  mia  minor  gloria ,  né 
punto  mi  affligge,  ne  per  rimorso,  ne 
per  desiderio  di  più  alto  grado  di  beati- 
tudine ;  il  che  forse  parria ,  potrebbe 
parere,  forte  *  duro  ,  diffìcile  a  intendere 
al  volgo  dei  mortali ,  tra'  quali  le  cose 
vanno  altrimenti.  Da  queste  parole  messe 
m  bocca  a  Cunizza  si  rileva,  che  il 
Poeta  dubitava  forte  di  non  offendere 
la  pubblica  opinione  ponendo  tra' beati 
una  donna  di  cui  troppo  più  che  la  pe- 
nitenza cran  note  le  amorose  avventure 
e  con  Sordello  e  con  molti  altri.  E  forse 
se  ne  sarebbe  astenuto,  se  troppo  op- 
portuna a  predire  i  danni  dei  Guelfi 
non  fossegli  sembrata  la"  sorella  d'Ez- 
zelino da  Romano  ,  il  più  tremendo  ne- 
mico di  parte  guelfa  ,  e  il  cui  spirito 
parve  trasfuso  negli  Scaligeri. 

37-38.  Di  questa,  ec.  Di  quest'  ani- 
ma a  me  vicina,  che  è  una  splendida 
e  preziosa  gioia  di  questo  cielo.  — 
chiara  gioia  legge  la  Crusca  con  altri: 
ma  sta  meglio  cara;  perciocché  chiara 
è  debole  aggiunto  dopo  luculenta.  Que- 
sta gioia,  è,  come  vedremo,  l'anima 
di  Folchetto  di  Marsilia. 

39—40.  e,  pria  che  muoia,  ec:  e,  pri- 
ma che  si  perda  nel  mondo  la  fama  di 
quest'anima,  il  presente  anno  1300, 
che  è  il  centesimo  ed  ultimo  del  se- 
colo decimo  terzo,  s'incinquerà*  si 
quintuplicherà,  cioè  passeranno    ancora 


altri  cinque  simili  centesimi  anni,  o 
cinque  secoli.  Ma  ciò  vuol  intendersi 
d' una  lunghissima  durata ,  preso  un 
numero  determinato  per  un  indetermi- 
nato. 

42.  Sì  eh'  altra  vita  la  prima  re- 
linqua.  Tal  che  la  prima  vita  di  breve 
durata,  ne  relinqua  ,  ne  lasci,  o  per 
opere  d' ingegno  o  per  egregi  fatti,  altra 
non  peritura  nella  memoria  de'  secoli. 
E  Sallustio  istessamente:  Quo  mihi 
rectius  videtur...  quoniam  vita  ipsa 
qua  fruimur  brevis  est,  memoriam 
nostri  quam  maxume  longam  ejpcere. 

43-45.  la  turba  presente  ,  Che 
Tagliamento  ,  ec.  La  presente  genera- 
zione, che  abita  tra  il  Tagliamento  e 
1'  Adige ,  fiumi  che  nel  1300  erano  i  ter- 
mini della  Marca  Trivigiana.  —  né  per 
esser  battuta  :  nò  per  quanto  percossa 
ed  afflitta  da  calamità. 

46-48.  Ma  tosto  Jìa,  ec.  Ma  presto 
accadrà  che  Padova,  cioè  i  Padovani, 
per  essere  crudi  al  dovere,  cioè  osti- 
nati contro  la  giustizia ,  cangeranno  in 
rosse,  faranno  sanguigne,  le  acque  della 
palude  che  fa  il  Bacchiglione  presso  Vi- 
cenza. Tre  volte  furono  i  Padovani 
sconfìtti  a  Vicenza  dai  Ghibellini  :  la 
prima  volta  nel  1311,  la  seconda  nel 
1314,  in  cui  fu  fatto  prigione  Iacopo 
da  Carrara,  e  la  terza,  e  con  più  san- 
gue ,  nel  1318  secondo  il  Villani  e  il 
Corio  ,  quando  era  capitano  della  lega 
ghibellina  Can  Grande. 


CANTO    NONO. 


E  dove  Sile  e  Cagnan  s'  accompagna , 
Tal  signoreggia  e  va  con  la  test'  alta, 
Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  rogna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  diffalta 

Dell'empio  suo  pastor,  che  sera  sconcia 
Sì,  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 

Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 
Che  ricevesse  il  sangue  ferrarese, 
E  stanco  chi  1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 

Che  donerà  questo  prete  cortese, 
Per  mostrarsi  di  parte;  e  cotai  doni 
Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 

Su  sono  specchi,  voi  dicete  Troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante. 
Sì  che  questi  parlar  ne  paion  buoni. 

Qui  si  tacette,  e  fecemi  sembiante 
Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  rota 
In  che  si  mise  coni'  era  davante. 
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49-51.  E  dove  Sile,  ec.  E  a  Trevi- 
gi ,  dove  si  congiungono  insieme  i  due 
fiumi  Sile  e  Cannano,  Tal  accenna  a 
Riccardo  da  Camino)  signoreggia  e  va 
superbo  mentre  già  si  compone  la  rete 
per  pigliarlo,  cioè  si  congiura  per  uc- 
ciderlo. Riccardo  fu  di  fatti  ucciso  da 
alcuni  sicarj  mentre  di  nulla  sospet- 
tando si  stava  a  giuocare ,  e  chi  dice 
ad  instigazione  d'  AUinicro  de'  Calzoni 
trivigiano  ,  chi  dì  M.  Cane  della  Scala. 
Il  caso  si  crede  del    1312. 

52.  Piangerà  Feltro  j  ec.  Essendo 
rifuggiti  in  Feltre  molti  Ferraresi ,  tra 
gli  altri  certi  gentiluomni  della  Fon- 
tana, per  salvarsi  dallo  sdegno  del  papa, 
col  quale  erano  in  guerra,  furono  dal 
vescovo  di  Lussia  ,  allora  temporal  si- 
gnore della  detta  città,  con  false  cor- 
tesie ricevuti ,  indi  fatti  prigioni  e  con- 
segnati al  governatore  di  Ferrara  per 
il  re  Roherto,  o  per  la  Chiesa,  Pino 
della  Tosa,  cheli  fece  crudelmente  mo- 
rire. Dice  che  Feltre  piangerà  la  dif- 
falta j  cioè  la  slealtà  ,  di  questo  vescovo, 
perchè  molti  mali  e  gravi  turbolenze 
furono  in  quella  città  per  la  cacciata 
che  poi  avvenne  di  esso,  e  l'urto  delle 
fazioni. 

53-54.  che  sarà  sconcia  Sì  j  ec.  : 
che  sarà  vituperevole  si ,  che  per  più 
enorme  delitto  non  entrò  mai   verun  al- 


tro prete  nell'  ergastolo  della  Malta  ,  o 
Marta.  Era  quest'ergastolo,  secondo  alcu- 
ni, in  riva  al  lago  di  Bolsena  ,  e  vi  si  rin- 
serravano i  cherici  rei  di  capitali  delitti. 

55-59.  Trcppo  sarebbe  j  ec:  biso- 
gnerebbe troppo  ampio  recipiente  a 
contenere  tutto  il  sangue  ferrarese  che 
sarà  donato,  versato,  da  questo  prete 
cortese  (int.  1'  amara  uonia)  cortese  al 
papa  (liberale  di  sangue  cristiano)  per 
mostrarsi  diparte,  cioè  buon  partigiano 
di  parte  guelfa  ,  dello  stesso  papa  e  del  re 
di  Napoli.  —  e  stanco:  e  sarebbe  stanco, 
si  stancherebbe  chi  volesse  ec. 

60.  Conformi  fieno  *  saranno  con- 
formi ai  costumi  de'  Feltrini,  o  quali  si 
convengono  ai  Feltrini,  guelfi  ,  e  gente 
cattiva  e  sanguinaria. 

61-62.  Su  sono  specchi,  ec.  Su  nel 
cielo  di  Saturno  sono  quegli  angeli  che 
voi  cristiani  chiamate  Troni  ;  o  come 
spiega,  e  forse  meglio,  1'  edit.  pad.:  nel- 
1'  empireo  i  giudizj  di  Dio  direttamente 
s' imprimono  nell'  ordine  dei  Troni  (che 
è  P  ultimo  della  prima  gerarchia)  e  da 
esso  rinessi  vengono  in  noi  beati. —  voi 
dicete  ,  dall'  antico  dicere. 

63.  questi  parlar  ne  paion  buoni: 
queste  predizioni  noi  veggiamo  certe , 
veraci. 

64-66.  e  fecemi  sembiante,  ec. 
Costr.:  e  per  la  rota,  in    che    si    mise 
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L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota, 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista , 
Qual  fin  balascio  in  che  lo  Sol  percota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista, 
Sì  come  riso  qui;  ma  giù  s'  abbuia 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista 

Dio  vede  tutto,  e  tuo  veder  s' inluia, 
Diss'io,  beato  spirto,  sì  che  nulla 
Voglia  di  se  a  te  puote  es-er  fuia. 

Dunque  la  voce  tua,  che  il  ciel  trastulla 
Sempre  col  canto  di  que'  fuochi  pii 
Che  di  sei  ale  fannosi  cuculia , 

Perchè  non  soddisface  a'  miei  disii? 
Già  non  attenderemo  tua  dimanda, 
S' io  m' intuassi,  come  tu  t' immii. 

La  maggior  valle  in  che  V  acqua  si  spanda, 
Incominciaro  allor  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda, 
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com'era  davanti,  fecemi  sembiante  che 
fosse  ad  altro  volta  ;  cioè  :  coli'  esser 
tornata  a  girare  col  suo  cielo  come  pri- 
ma ,  mi  fece  conoscere  che  più  non 
attendeva  a  me. 

67.  L'  altra  letizia  j  ec.  :  cio'e,  1'  al- 
tra anima  beata  .  che  mi  era  già  nota 
per  quello  che  fu  detto  da  Cunizza , 
non  perchè  io  ne  sapessi  il  nome.  Que- 
sto è  Folco  da  Marsiglia,  come  si  vedrà. 

68.  Preclara  j  molto  chiara,  molto 
risplendente. 

69.  balascio  ,  sorta  di  pietra  preziosa. 
70-72.  Per   letiziar,   ec.   Come  qui 

in  terra  l'uomo  si  fa  ridente  nelF  aspetto 
per  letiziare  ,  per  cagione  d'  una  interna 
allegrezza  ;  cosi  lassù  in  cielo  per  leti- 
ziare si  acquista,  si  aumenta  ,  splendore; 
ma  giù  nell'  inferno  le  ombre  de'  dan- 
nati si  fanno  più  oscure  a  misura  che 
sono  trjste  e  dolenti. 

73.  s' inluia,  s'interna   in  lui. 

74-75.  Sì  che  nulla  Foglia  di 
sé,  ec.  Tutti  i  comentatori  che  ho  ve- 
duti, s'imbrogliano  in  questo  verso  75 
per  non  a^erlo  saputo  leggere.  Chi  vor- 
rebbe cambiare  •voglia  di  sé  in  voglia 
di  me  contro  la  universalità  dei  Codd. 
e  delle  stampe;  chi  vuol  riferire  il  pro- 
nome di  sé  a  Dio,  chi  finalmente  in- 
terpreta voglia  di  sé  per  voglia  che 
uno  abbia  :  cose  tutte    aliene   dal  buon 


criterio  e  dalla  grammatica.  Io  stac- 
cando voglia  dal  pronome  di  sé,  e  co- 
struendo :  Sì  che  nulla  voglia  puote 
esser  fuia  di  sé  a  te  ,  ottengo  un  chiaro 
e  giustissimo  senso;  perocché  viene  a 
dire  in  altra  forma  :  nessuna  voglia  o 
desiderio  può  involarsi ,  o  sottrarsi  {es- 
ser fuia  ,  o  fura  ,  cioè  ladra  ,  di  sé  > 
e  per  estensione  di  significato  oscura) 
al  tuo  occhio. 

76.  trastulla,  diletta. 

77.  di  que' fuochi  pii ,  di  que' Se- 
rafini ardenti  d' amore.  Seraph  signi- 
fica ardente.  Il  canto  e  il  girare  dei 
beati  del  terzo  cielo,  come  degli  altri  , 
s' inizia  nei  Serafini. 

78.  Che  di  sei  ale  fannosi  cucul- 
ia: cioè,  si  fanno  ampia  veste,  manto, 
di  sei  ali,  secondo  che  li  descrive  il  pro- 
feta Isaia. 

7i).  a' miei  disii:  al  desiderio  mio 
di  sapere  chi  tu  sia. 

51.  &  io  m'  intuassi,  ec:  se  io  pe- 
netrassi in  te  rome  tu  penetri  in  me. 

52.  La  maggior  valle  .  intende 
l' ampia  valle  o  bacino  del  Mediterra- 
neo creduto  anticamente  il  maggiore 
dei  mari  derivati  dall'  Oceano. 

hi  fuor  di  quel  mar,  ec  Cioè,  per 
cui  si  spanda  V  acqua  che  vien  fuori 
dell'Oceano,  o  gran  mare,  dal  quale 
la  terra  è  circondata. 


CANTO   NONO. 
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Tra  discordanti  liti,  contra  il  sole 
Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano 
Là  dove  l'orizzonte  pria  far  suole. 

Di  quella  valle  fa'  io  Morano, 

Tra  Ebro  e  Macra,  che  per  cammin  corto 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano. 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 

Buggea  siede  e  la  terra,  ond"io  fui, 
Che  fé  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

Folco  mi  disse  quella  gente,  a  cui 
Fu  noto  il  nome  mio,  e  questo  cielo 
Di  me  s'imprenta,  com"  io  fé'  di  lui; 
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85  Tra  discordanti  liti:  tra  i  liti 
dell'  Europa  e  quelli  dell'  Àfrica  discor- 
danti di  religione,  di  costumi  e  di  leggi. 
—  contra  il  sole  ,  contro  il  corso  del 
sole,  cioè  da  occidente  in  oriente.  Per- 
ciocché la  valle  del  Mediterraneo,  dallo 
stretto  di  Gibilterra ,  dove  lia  princi- 
pio, si  distende  sino  nell'Asia. 

86-87.  Tanto  sen  va.  che  fa  Meri- 
diano, ee.  Dice  che  questa  valle,  o 
mare  mediterraneo  ,  va  tant'  oltre  verso 
oriente ,  che  incontra  il  meridiano ,  a 
cui  sotto  1'  equatore  si  compete  per 
orizzonte  razionale  il  circolo  che  passa 
per  l'estremo  occidentale  dond' ha  prin- 
cipio la  valle  medesima.  In  altri  ter- 
mini ,  lo  stesso  cerchio  che  è  meridiano 
all'  uno  dei  capi  del  mediterraneo  ,  è 
orizzonte  all'altro.  Dal  che  si  rileva  che 
Dante  dava  al  Mediterraneo  un'  estensione 
in  longitudine,  ossia  da  occidente  in  orien- 
te, di  circa  90  gradi,  o  vuoi  d'  un  quarto 
delia  superficie  terrestre ,  che  portere.be 
una  differenza  di  circa  G  ore  tra  1'  una 
estremità  e  l'altra.  I  Comentatori  di- 
cono che  il  Mediterraneo  da  Gibilterra 
sino  in  Palestina  ha  appena  un'  esten- 
sione di  50  gradi,  ond' è  molto  lon- 
tano dal  vero  quel  che  qui  Dante  af- 
ferma ,  che  faccia  meridiano  là  dove 
termina,  dopo  aver  fatto  orizzonte  al 
principio;  ciò  solo  avvenendo  tra  due 
punti  a  una  longitudine  sull'  equatore 
di  90  gradi;  che  pero  Dante  devea\er 
qui  seguito  una  opinione  erronea  co- 
mune ai  geografi"  de'  suoi  tempi.  Sarà 
vero,  dico  io,  ma  domanderei  chi  ha 
detto  a  costoro,  che  Dante  facesse  ter- 
minare il  mediterraneo  alla  Palestina  ? 

85.  Vi  quella  valle:  cioè,  del  detto 


,  Mediterraneo;  fu' io  litcrano:  fui   abi- 
;  tatore  lungo  il  lido. 

-90.    Tra  Ebro  e  Macra.    Circo- 
scrive Marsiglia,  città  che  resta  quasi  in 
mezzo  tra  l' Ebro ,    fiume  della    Spagna 
che  si    scarica    nel    Mediterraneo    sotto 
Torlosa  ,  e  la  Macra  ,  piccolo  fiume  in 
:   Italia,   che    per    cammin    corto  j    cioè, 
l  per    breve    tratto,    e    quasi    rettilineo, 
parte   il    Genovesato    dàlia    Toscana,   e 
!  mette  anch'essa  nei  Mediterraneo  presso 
;  Luni. 

91-92.  Ad  un  occaso,  ec.  Buggea, 
>  o  Bugia,  città  nello  Stato  d'Algeri,  è 
|  quasi  sotto  il  meridiano  di  Marsiglia  , 
'•  onde  vien  necessariamente  ad  avere, 
!  come  ognun  sa  ,  quasi  lo  stesso  oriente, 
!  e  uno  stesso  occidente,  e  1' ore  medesi- 
me Buggea  si  vede,  legge  il  Viviana. 
!  —  la  terra  _,  cioè  ,  la  delta  Marsiglia. 

93.  del  sangue  suo  j  ec.  Accenna 
la  strage  dei  Marsigliesi  fatta  da  Bruto 
quando  per  ordine  di  Cesare  assedio  ed 
espugnò  quella  città. 

94.  Folco,  trovatore,  fu  figlio  di 
,  un  Alfonso  ricco  mercante  di  Genova  , 
|  stabilitosi  in  Marsiglia  dove  Folco  n^c- 
j  que.  Egli  mori  circa  il  1213. 

95-96.  e  questo  cielo ,  ec:  il  ciel  di 
I  Venere,  s'imprenta,  s'imprime  del. a 
mia  luce,  come  io  fui  impresso  della 
sua  in.luenza  amorosa.  Narrasi  che  Folco 
molte  rime  d'amoie  scrivesse  in  lode 
di  Adalagia,  moglie  di  Barale  di  Mar- 
siglia, alla  cui  corte  si  stava,  la  qual 
donna  era  da  lui  grandemente  amata  r 
e  che,  lei  morta,  si  iacesse  monaco; 
che  poscia  fosse  fatto  vescovo  di  M.r- 
siglia  ,  e  finalmente  arcivescovo  di  To- 
losa. —  Il    Vellulello  ,    conlradicendo  a 
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Che  più  non  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  ed  a  Creusa, 
Di  me,  iniìn  che  si  convenne  al  pelo; 

Né  quella  Rodopea,  che  delusa 
Fu  da  Demofoonte,  né  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiusa. 

Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride, 

Non  della  colpa ,  eh'  a  mente  non  torna, 
Ma  del  Valore  eh'  ordinò  e  provide. 

Qui  si  rimira  nell'  arte  che  adorna 
Cotanto  effetto,  e  discernesi  il  bene 
Perchè  il  mondo  di  su  quel  di  giù  torna. 


100 


105 


tutli  i  cementatori,  sostiene  che  la 
terra  tre  Ebro  e  Macra  non  è  Marsi- 
glia ,  ma  Oenova  ;  che  V  Ebro  accennato 
da  Dante  non  è  il  Gume  della  Spagna  . 
che  sarebbe  confine  troppo  disgiunto 
dalla  Macra;  m.  sì  un  tiumicello  di 
quel  nome  che  mette  in  mare  tra  Mo- 
naco e  Nizza  ;  e  che  dicendosi  ebe  quella 
terra  avea  già  fatto  caldo  di  sangue  il 
porto ,  si  deve  intendere  della  strage 
che  i  Saraceni  fecero  dei  Genovesi  nel 
936.  Ho  voluto  accennare  anche  questa 
opinione  ;  sebbene  sia  fuor  di  dubbio , 
che  la  terra  tra  Ebro  e  Macra  qui  ac- 
cennata è  Marsiglia. 

97-99.  lajiglia  di  Belo,  ec:  cioè, 
Didone  innamorata  di  Enea,  noiando, 
che  con  tale  amore  recava  noia  all'om- 
bra di  Sicheo  già  suo  marito  e  a  quella 
di  Creusa  già  moglie  di  Enea,  non  arse 
più  di  quello  che  io  ardessi  tinche  si 
convenne  al  mio  giovami  pelo. 

100.  quella  Rodopea:  cioè,  quella 
Filli  abitatrice  di  un  luogo  presso  il 
monte  Rodope  nella  Tracia.  Costei,  se- 
coudo  le  favole,  abbandonata  da  De- 
mofoonte ,  si  uccise  ,  e  fu  dagli  Dei  con- 
vertita in  mandorlo. 

101-102.  né  Alcide,  ec:  ne  Ercole, 
figliuolo  di  Alceo,  quando  si  fu  inni- 
morato  di  Iole  figliuola  d  Eurito  re  di 
Etolia,  fino  al  punto  di  mettersi  a  filare 
tra  le  ancelle  di  lei. 

103-105.  Non  però  *  ec.  Qui  però 
non  si  prova  pentimento  alcuno  (non  si 
pente ,  usato  come  neutr.  passj,  ma 
si  vive  in  letizia:  non  si  ha  pentimento 
della  colpa,  poiché  essa  non  torna  alla 
mente  di  chi  ha   bevuto  in  Lete;  ma  si 


ha  letizia  dell'  eterno  valore ,  della  po- 
tenza e  sapienza  di  Dio,  ch'ordinò  e 
provide  ,  ordino  quel  cielo  pieno  d'amo- 
re ,  e  provvide  che  per  gì'  influssi  di  lui 
le  anime  degli  uomini  s' accendessero 
ad  amare  secondo  le  loro  disposizioni. 
Ma  soggiunge  il  Betti:  se  la  colpa  fosse 
rimasa  in  oblio  per  la  bevuta  acqua  di 
Lete,  come  qui  Folchetto  se  ne  ricorde- 
rebbe ?  Folchetto  parla  del  fatto  in  ge- 
nerale: ma  quanto  a  se  si  ricorda  solo 
del  bene  dell'  influenza  ,  e  dell' obietto 
cambiato  de' suoi  amori ,  non  della  colpa 
che  li  più  non  rimorde. 

106-103.  Qui  si  rimira*  ec.  Qui  si 
contempla  l'arte,  il  divino  magistero,  che 
adorna j  che  abbella  d'amore  Cotanto 
effetto ,  questa  grand'  opera  della  sua 
creazione,  e  discernesi  il  bene,  e  si 
conosce  il  buon  fine ,  la  sapientissima 
provvidenza,  perchè  il  mondo  di  su, 
il  celeste,  s'  aggira  attorno  quel  di  giù, 
cioè,  attorno  la  terra,  ossia  volge  e  go- 
verna co'  suoi  indussi  quel  di  già  per 
ridurlo  quant'è  possibile  a  sua  simili- 
tudine. Come  si  dice  anche  nel  Convito. 
Il  mondo  di  su  sono  i  pianeti  influen- 
ti. Vedi  Par.,  Canto  XXIII,  v.  Si.  — 
Torna  in  questo  luogo  è  dal  proven- 
zale tornar  t  volgere  ,  girare.  Il  Costa , 
avendo  Ietto  Perche  al  mondo  *  spiega 
il  torna  nel  senso  del  congruere  latino, 
riscontrarsi.  Ma  la  lezione  eh'  io  ho 
preferito  in  questo  ternario  è  sostenuta 
da  molti  buoni  Codici  e  da  antiche 
edizioni ,  e  se  ne  trae ,  mi  pare  ,  un  senso 
più  semplice  che  dalle  altre.  La  vol- 
gata invece  di  cotanto  effetto ,  ha  coti 
tanto  affitto. 


CANTO    NONO. 


Ma  perchè  le  tue  voglie  tutte  piene 

Ten  porti,  che  son  nate  in  questa  spera. 
Proceder  ancor  oltre  mi  conviene. 

Tu  vuoi  saper  chi  è  n  questa  lumiera, 
Che  qui  appresso  me  così  scintilla, 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera. 

Or  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab,  ed  a  nos.tr' ordine  congiunta 
Di  lei  nel  sommo  grado  si  sigilla. 

Da  questo  cielo,  in  cui  l' ombra  s'appunta 
Che  il  vostro  mondo  face,  pria  eh'  altr'  alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta. 

Ben  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  dell'  alla  vittoria 
Che  s'acquistò  con  l' una  e  1" altra  palma; 
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109-110.  Ma  perchè  le  tue  veglie,  ec. 
Ma  perchè  tu  porti  tutte  piene  e  sodi- 
sfatte le  voglie  tue  che  son  nate  in 
questa  spera ,  in  questo  cielo  di  Ve- 
nere ,  ec.  Lo  spirito  ha  già  letto  nel- 
l' animo  di  Dante  il  suo  desiderio,  e 
lo  previene. 

114.  mera,  pura,  limpida. 

115.  si  tranquilla,  sta  in  tranquil- 
lità e  pace. 

ilti-117.  Piaab.  Quella  meretrice 
di  Gerico,  la  quale,  avendo  salvati  in 
sua  casa  alcuni  esploratori  di  Giosuè,  fu 
da  questo  capitano  preservata  nel  sacco 
di  detta  città:  ond' essa  poi  adorò  il 
vero  Dio.  —  ed  a  noslr'  ordine  cori' 
giunta  j  ec  :  e  congiunta  all'  ordine  no ■ 
stro  (alli  spiriti  di  questo  Cielo).  Col 
Canto  X,  v.  49  chiama  questi  ordini  di 
anime,  famiglie.  Esso  ordine,  o  il 
Cielo  stesso  ,  si  suggella  ,  s' impronta 
di  lei,  nel  sommo,  nel  più  alto  grado 
eh'  ella  qui  occupa.  Parecchie  delle 
prime  stampe  hanno  invece  di  lui  nel 
sommo  grado,  ec.  Stando  alla  qual  le- 
zione, sarebbe  Raab  ,  che  si  impronte- 
rebbe nel  più  alto  grado,  delle  qualità 
e  gloria  dell'  ordine  ,  o  vuoi  del  Cielo, 
a  cui  è  congiunta.  Mi  pare  che  possa 
stare  cosi  1' una  come  l'altra  lezione; 
sennonché  la  seconda  ci  darebbe  una 
sintassi  più  regolare.  Del  resto,  vedi 
«opra  al  v.  96.  11  testo  del  Buti  varia  cosi  : 

Raab;  et  a  nottr3  ondine  i  Cviiiunta, 
E  di  Iti  'l  tonvno  gado  si  sigilla. 


118.  s'appunta,  termina.  Secondo 
Tolomeo,  l'ombra  conica  della  terra, 
da  una  parte  illuminata  dal  sole,  ter- 
mina colla  sua  punta  nel  pianeta  di  Ve- 
nere. 

120.  fu  assunta.  Costr.  e  int.  :  fu 
ricevuta  da  questo  cielo  prima  d' al- 
tr' anima  redenta:  s' intende  dell'  ordine 
di  quelle  in'Juenzate  da  questo  Cielo 
medesimo. 

121.  Ben  si  convenne,  ec.  Fu 
molto  conveniente  e  giusto,  che  fosse 
questa  Donna  lasciata  in  qualcuno  dei 
Cieli  per  palma,  per  trofeo,  della  vit- 
toria ec. 

123.  Che  s'acquisto  con  V una  e 
V  altra  palma.  Uno  de'  Codd.  patav. 
Ch'  esso  acquistò.  Tutti  i  cementatori 
antichi  e  moderni  hanno  inteso  della 
v ittoria  sull'  inferno  acquistata  da  Cristo 
colle  mani  distese  sulh  Croce;  in  con- 
seguenza della  quale  Raab  tolta  dal 
limbo  fu  la  prima  ad  aver  posto  nel 
Cielo  di  Venere.  Benvenuto  da  Imola 
accenna  ad  un'  opinione  tenuta  da  al- 
cuni a  quel  tempo,  che  la  vittoria 
acquistata  con  1'  una  e  l' altra  palma 
sii  invece  quella  sopra  Gerico  ottenuta 
miracolosamente  senza  aiuto  d'armi,  e 
solo  per  le  orazioni  di  Giosuè  e  dei 
sacerdoti ,  significate  nelle  palme  delle 
mani  alzate  secondo  il  rito  di  chi  pre- 
ga. Noterò  che  neil'  Eccles.  si  dice  di 
Giosuè  :  quam  gloriam  adeptus  est  in 
to'.lendo  manus  suas ! 
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Perch'ella  favorò  la  prima  gloria 
Di  Iosuè  iu  su  la  Terra  Santa, 
Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  tua  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  fattore, 
E  di  cui  è  la  invidia  tanto  pianta, 

Produce  e  spande  il  maledetto  fiure 
C  ha  disviate  le  pecore  e  gli  agni, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 

Per  questo  1'  Evangelio  e  i  Dottur  magni 
Son  derelitti,  e  solo  ai  Decretali 
Si  studia  sì,  che  pare  a'  lor  vivagni. 

A  questo  intende  il  papa  e  i  cardinali: 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  l' ali. 

Ma  Vaticano,  e  l'altre  parti  elette 
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i  24.  favorì*  ,  favori.  Vedi  qui  so- 
pra la  nota  a  Raab,   verso  4   6. 

123.  Che  poco,  ec:  la  qual  Terra 
Santa  poco  sta  nella  mente  del  papa , 
il  quale  dovrebbe  a  tutto  suo  potere 
impegnarsi  perchè  fosse  liberata  dalle 
mani  degl'infedeli. 

127-12).  La  tua  città,  ec.  Firenze  , 
la  quale  fu  edi  cata  sotto  gli  auspicii  di 
colui  che  si  ribellò  a  Dio,  cioè  del  de- 
monio, l'invidia  del  quale  fu  cagione 
del  peccato  d'  Adamo ,  per  cui  tanto  si 
piange  nel  mondo.  Al  verso  143  e  seg. 
del  Canto  XIII  dell'  Inferno  è  detto 
che  Firenze  nel  sue  cominciamento  ebbe 
per  suo  nume  tutelare  Marte.  I  cristiani 
tengono  per  fermo  che  gli  angeli  infer- 
nali si  facessero  adorare  negl'  idoli.  Om- 
nes  cui  gentium  deemoni. i.  Così  nei  Salmi 

130-1^2.  il  maledetto  fiore  ^  ec,: 
cioè,  il  famoso  e  vaghissimo  fiorino  d'oro, 
coniato  in  Firenze,  che  avendo  generata 
l'avarizia  ne' petti  degli  uomini  ,  fa  tra- 
viare non  solamente  i  laici  ,  ma  eziandio 
gli  ecclesiastici ,  e  fa  diventar  lupo  il 
sommo  pastore.  Yedi  Taf.*  Canto  I.  Fi 
renze  ebbe  sempre  fama  di  ricca  ,  e  per 
ciò  molti  potenti  fecero  all'  amore  con 
lei  Narrasi  che  Bonifazio  Vili  mar.d.ndo 
Carlo  di  Valois  a  Firenze  gli  dicesse: 
Io  ti  mando  alla  fonte  dell'  oro  :  se 
non  te  ne  disseti,  tuo  danno. 

lo5.  che  pare  a' lor  vivagni:  che 
apparisce  il  molto  studiare  che  fi  fa 
nelle  Decretali  dalle  macchie  che  le  dita 


lasciano  ne'  margini  loro, 
fece    compilare    i     primi 


Gregorio  IX 
cinque  libri 
delle  Decretali,  o  leggi  canoniche,  da 
S.  Raimondo  di  Pennaforte,  e  Bonifa- 
zio Vili  ve  ne  aggiunse  un  sesto  Dice 
Dante  che  i  preti  studiavan  più  le  De- 
cretali che  il  Vangelo  e  i  Padri,  perchè 
solo  per  la  profonda  cognizione  di 
quelle  giungevano  agli  onori  e  alle  ric- 
chezze,  che  unicamente  curavano.  Ed 
ecco  come  s'  esprime  su  ciò  nella  let- 
tera ai  cardinali:  Jacet  Gregorius  in 
telis  ar anear uni  ;  jacet  Amhrosius  in 
iidgleclis  clericorum  lalibulis  ;  jacet 
Atigustinus ,  ec.  ;  et  nescio  qnod  spe~ 
cuhtm  j  Iunocentium  et  Ostiensem  de- 
clamata, dir  enim?  ìlli  Deum  qua- 
rebant  ut  Jìnem  et  optimum  ;  isti  cen- 
sus  et  beneficia  consequuntur. 

i  -37.  _Vc/z  vanno  i  lor  pensieri  a 
yazzarette.  Dopo  che  ha  detto  che  il 
papa  e  i  cardinali  sono  unicamente  oc- 
cupati del  fiorino,  dice  che  essi  non 
pensano  alla  povertà  in  cui  visse  il 
sommo  ed  eterno  pontefice  Gesù  Cristo, 
che  dovrebbe  essere  il  loro  modello. 
Della  qual  povertà  fa  testimonianza 
P  umile  e  misera  casa  da  lui  abitata  in 
Nazzarette  ,  quella  stessa  dove  1'  Angelo 
si  recò  ad  annunziare  la  Santa  Vergine- 
li  qual  esempio  fa  la  più  solenne  con- 
danna dei  sacerdoti  molli  ed  avidi  della 
dominazione  e  dei  beni  della  terra. 

139.  Vaticano  j  ov'  è  il  sepolcro  di 
S    Pietro.  —  e  V  altre  parti   elette ,  e 


CANTO   NONO. 

Di  Roma,  che  son  state  cimitero 
Alla  milizia  che  Pietro  seguette, 
Tosto  libere  fìen  dell'  adultero. 
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gli  altri  luoghi    più  santi  e    venerabili 
di  Roma. 

1  ÌU-I41  cimitero  .Illa  milizia,  ec: 
tornio  ai  gloriosi  martiri  (la  Chiesa  mi- 
litante), e  ai  pastori  che  seguitarono 
S  Pietro ,  dando  al  mondo  esempg  di 
umiltà,  di  povertà  e  di  carità  .  cosa  che 
fu  si  rara  ai  tempi  che  vennero    dopo. 


142.  dell'adultero.  Int.  dal  brutto 
accoppiamento  che  il  pastoi  sommo  ha 
fatto  di  sé  colle  ricchezze  ,  trascurando 
per  quelle  la  Chieda ,  sua  prima  e  vera 
sposa.  E  ripetuto  io  queste  prole  il 
vaticinio  del  f'ettro  vtniaio.  che.  come 
s'è  detto  altrove,  dovea  ridurre  il  papa 
ai  suoi  principj. 


CANTO   DECIMO. 

Dopo  lodata  l'arte  maravigliosa  e  la  provvidenza  di  Dio  nella  creazione 
dell'universo,  narra  il  Poeta  come  senza  accorgersi  trovossi  asceso  nel  Sole, 
in  cui  stanno  le  anime  dei  dotti  in  divinità.  Dodici  Spiriti  lucenti  più  del 
pianeta  gli  vengono  a  far  corona  intorno,  ed  uno  di  essi,  che  manifestasi  per 
San  Tommaso  d'  Aquino,  svela  il  nome  dei  suoi  compagni. 


Guardando  nel  suo  Figlio  con  l' Amore 
Che  l'uno  e  l'altro  eternamente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 
Con  tanto  ordine  fé,  ch'esser  non  puote 
Senza  gustar  di  lui  chi  ciò  rimira. 

Leva  dunque,  lettore,  all'alte  rote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
Dove  1'  un  moto  all'  altro  si  percote  ; 


1-3:  Guardando  nel  suo  Figlio ,  ee. 
Costr.  e  int.  :  lo  primo  ed  instabile  Va- 
lore (Dio  Padre  Onnipotente)  guaidando 
nel  suo  figlio  il  divin  Verbo,  quasi 
prendendo  da  lui.  Somma  Sapienza,  la 
norma  della  creazione ,  unitamente  al- 
l' Amore  che  spira  esso  Padre  e  Figlio 
(il  Santo  Spirito,  che  procede  con 
eterno  spiro  dal  Padre  e  dal  Figliuolo,', 
fece  con  tant'  ordine  tutto  ciò  che  di 
creato  s' intende  e  si  vede .  che  ec.  E 
insegnamento  della  teologia  che  alla 
creazione  concorsero  tutte  e  tre  le  di- 
vine persone  ;  Opera  ad  extra  sunt 
toltits  Trmitatis  ;  e  che  Deus  per  Ver- 
bum  fecit  omnia. 

4.   Quanto  per  men'e ,  ec  Impareg- 


giabile espressione  a  significare  tutta 
l'opera  di  Dio,  e  quella  che  si  conosce 
per  le  forze  dell'  intelletto,  per  mente 
si  gira,  e  quella  che  i  sensi  dimostrano 
per  occhio. 

5-6.  ch'esser  non  puote  Senza  eie- 
star  di  lui,  ec:  che  chiunque  lo  considera 
quest'ordine  non  può  non  sentirne  il 
buono  e  il  bello:  ovvero,  si  relensce 
il  pronome  lui  a  Dio  creatore,  e  s' in- 
tende,  che  non  può  non  gustare  la  sua 
bontà ,  la  sua  sapienza ,  chi  riguarda 
quest'  ordine  maravighoso. 

7-9.  Leva,  ee  Alza  dunque,  o  letto- 
re, meco  gli  occhi  della  tua  mente  al 
cielo  del  Sole,  e  partico'ar  :ieii.e  dove  il 
girar  delle  stelle  fisse  si  percote  *  s' in- 
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E  lì  comincia  a  vagheggiar  nell'  arte 
Di  quel  Maestro t  che  dentro  a  se  l'ama 
Tanto,  che  mai  da  lei  l'occhio  non  parte. 

Vedi  come  da  indi  si  dirama 

L'obliquo  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama. 

E  se  la  strada  lor  non  fosse  torta, 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  invano, 
E  quasi  ogni  potenzia  quaggiù  morta. 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
Fosse  il  partire,  assai  sarebbe  manco 
E  giù  e  su  dell'ordine  mondano. 

Or  ti  riman,  lettor,  sovra  il  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
S' esser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 


io 
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contra  ,  s' incrocicchia  col  girare  del 
delto  sole  e  degli  altri  pianeti,  cioè, 
dove  1'  equatore  s'  incrocia  collo  zodia- 
co; che  avviene  appunto  quando  il  Sole 
è  in  Ariete  o  in  Libra. 

10.  a  vagheggiar^  a  mirare  con  di- 
letto, nell'  arte,  nel  magistero  di  Dio. 

11-12.  che  déntro  a  sé  l'ama,  ec: 
il  quale  magistero  Iddio  ama  tanto  nella 
sua  idea  ,  che  sempre  lo  mira  con  com- 
piacenza .  e  mai  mn  leva  lo  sguardo  da 
esso.  L'  occhio  di  Dio  è  simbolo  della 
provvidenza  conservatrice. 

13- lo.  Fedi  come  da  indi,  ec.  Vedi 
come  dall'  equatore  si  dirama  ,  si  di- 
parte L'  obliquo  cerchio  che  i  pianeti 
porta,  cioè  lo  zodiaco.  —  che  gli  chia- 
ma, che  gli  desidera,  onde  partecipare 
della  inliuenza  loto. 

16-17.  se  la  strada  lor,  ec:  se  il 
giro  dei  pianeti  non  fosse  obliquo,  non 
si  avvicinerebbe  or  all' una  ora  all'altra 
parte  della  terra  ;  ed  in  tal  guisa  ,  invece 
d' iniluire  al  tempo  stabilito  diretta 
mente  sopra  ciascuna  di  esse  parti ,  in- 
fluirebbe sopra  una  sola;  e  perciò  molta 
virtù  del  cielo  sarebbe  superilua.  E 
dottrina  d'  Aristotele  che  seciuidum  ac- 
cessum  et  recessum  solis  in  ci/culo 
obiquo  Jìunt  generationes  in  rebus 
inferioribus. 

io.  E  quasi  ogni  potenzia ,  ec:  per 
la  privazione  de'  celesti  influssi  sarebbe 
moita  ogni  attività  sulla   terra. 

19-21.  E  se  dal  dritto,  ec.  E  se  il 
partire,  lo  scostarsi    dello    zodiaco  nel 


1  suo  giro  dal   cammin    dritto,  cioè  dal- 
l'equatore,   fosse  più  o  meno    di  quel 


che  è,  verrebbe  a  mancar  d'assai  l'or- 
dine mondano  e  su  nei  cieli  e  giù  sulla 
terra.  Tutto  da  Dio  sapientissimo  è 
fatto  in  misura  esatta,  ne  alcun  che  po- 
trebbe aggiungersi  o  levarsi  all'  opera 
sua  senza  disordine. 

iiJ-24.  Or  ti  riman,  ec  Int.:  O 
lettore,  rimanti  quieto  sul  banco  ove 
stai  leggendo  queste  mie  rime  ,  andando 
dietro  col  pensiero  a  ciò  che  si  pre- 
liba ,  cioè,  a  quelle  cose  delle  quali 
non  si  dà  qui  che  un  saggio  ,  un  piccol 
cenno.  La  meditazione,  a  cui  il  Poeta 
teologo  esorta  il  suo  lettore,  è  la  ma- 
raviglia provvidenza  di  Dio  nella  sa- 
piente disposizione  di  tutte  le  cose, 
perchè  tutto  servisse  ai  suoi  fini.  — 
S' esser  vuoi  lieto ,  ec.  Se  vuoi  che 
questa  lettura  ti  diletti  assai  ,  anziché 
tediarti  e  stancarti.  Nota  che  Dante  non 
è  un  libro  da  paretaio:  si  vuol  leg- 
gere a  banco,  cioè  con  tutta  l'atten- 
zione della  mente  raccolta.  Il  Padre 
Ponta  ingegnosamente  credette  sotto  la 
letteia  di  questo  luogo  adombrato  que- 
sto concetto:  l'equatore  è  il  papa,  o 
la  potestà  spirituale;  lo  zodiaco  l'im- 
peratore, o  la  potestà  civile:  questo 
cerchio  è  per  divina  disposizione  di- 
stante da  quello  23  gradi ,  e  non  s' in- 
contrano che  in  due  punti  ove  comin- 
ciano e  musi  ono  ,  a  denotare  che  Dio  è 
principio  e  hne  d'  ambedue.  Se  queste 
due  autorità  si  confondessero,  o  si  con- 
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Messo  t'ho  innanzi  :  ornai  per  te  ti  ciba; 
Che  a  se  ritorce  tutta  la  mia  cura 
Quella  materia  onci"  io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura, 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto,  si  girava  per-le  spire 
In  che  più  '.osto  ognora  s' appresenta  ; 

Ed  io  era  con  lui  ;  ma  del  salire  (*) 

Non  ni' accors"  io,  se  non  com'  uom  s'  accorge 
Anzi  il  primo  pensier,  del  suo  venire. 

E  Beatrice  quella  che  sì  scorge 
Di  bene  in  meglio  sì  subitamente, 
Che  1'  atto  suo  per  tempo  non  si  sporge 

Qik  m'esser  convenia  da  se  lucente 


so 


trariassero  a  vicenda  ,  ne  nascerebbe  lo 
sconvolgimento  di  tutta  la  società;  ri- 
manendo ciascuna  al  poto  da  Dio  pre- 
scrittole, la  civiltà,  sar.  bl>e  nella  sua 
perlezione,  e  tutto  il  mondo  felice.  Il 
confronto  certo  ha  del  singolare,  ma 
non  sarebbe  alieno  dalla  fantasia  e  dallo 
stile  di  Dante. 

25.  Messa  €  ho  innanzi  T'  ho  im- 
bandito la  mensa  del  pane  della  vita  e 
dell'  intelletto. 

!  -87.  Che  a  sé  ritorce  j  ec:  che 
quella  materia  della  quale  io  scrivo,  o 
son  fatto  scriba  j  a  se  richiama  tutta  la 
mia  cura  ,  e  vuol  che  a  lei  ritorni. 

38.  Lo  ministro  maggior,  ec.  Cosi 
chiama  egrtgiamcnte  il  Sole,  perchè  è 
l' istrumento  più  potente  ed  attivo  di 
che  Dio  si  serve  nella  sua  provvidenza 
per  dar  vita  al   mondo 

2J.  Che  del  valor ,  ec.  Che  im- 
pronta o  imprime  i  mondani  corpi  a  lui 
sottocosti  del  valore,  della  virtù  cele- 
ste, cioè  del  moto,  della  luce,  della  vita. 
Leggesi  nel  Convito:  «  Il  sole,  discen- 
dendo lo  raggio  suo  quaggiù,  reduce  le 
cose  a   sua  similitudine  cu  lume.  » 

30.  E  col  suo  lume  t  ec.  Petrarca 
disse  il  Sole,  il  Pianeta  che  distingue 
l'ore. 

31.  Con  quella  parte >  ec:  con 
quella  parte  di  cielo,  o  dello  zodiaco, 
della  quale  si  è  detto  di  sopra.  Vuol 
dir  colla  costellazione  dell'ariete,  ac- 
cennata sopra  al  v.  9. 


32.  per  le  spire ,  cioè ,  per  quei 
gradi  o  per  quelle  linee  spirali  che  il 
Sole  fa ,  secondo  il  sistema  d;  Tolomeo, 
passando  dall'  equatore  al  tropico  del 
cancro,  nelle  quali  il  detto  sole  si  ap- 
presenta ,  nasce,  all'  Italia  nostra  ,  ogno- 
ra ,  sempre ,  più  presto. 

o  V-  :6.  ma  del  salire,  ec.  Non  m'ac- 
corsi del  salire,  se  non  come  uno  s'  ac- 
corge del  venire  in  lui  del  primo  pen- 
siero, o  del  principiar  del  pensiero  d'una 
cosa  j  nel  quale  ei  si  trova  immerso  senza 
eh' ei  l'abbia  presentito.  Il  che  vuol 
dire  che  la  sua  salita  nel  sole  fu  veloce 
come  il  pensiero,  e  improvvisa  —  Il 
Gioberti,  cita  questo  luogo  là  dove 
afferma  che  il  primo  atto  del  pensiero, 
è  senza  coscienza. 

("    Quarto  ciclo.  Sole. 

oT-40.  È  Beatrice,  ec.  La  lezione 
che  adotto  in  questo  luogo,  trovata  dal 
Lombardi  nel  MS.  6'JV  della  Corsin., 
checche  se  ne  dica  in  contrario,  mi  sem- 
bra la  più  semplice  e  la  più  conseguen- 
te. Eccone  qui  1'  andamento  :  Il  mio  sa- 
lire nel  Sole  fu  imperceVibile  ;  ma  non 
meraviglia  ,  che  quella  che  si  mi  scor- 
geva era  Beatrice,  di  cui  è  proprio  far 
succedere  rapidamente  nell'  intelletto  a 
un  vero  un  nuovo  vero.  Per  quanto 
adoprassi  ingegno  ed  arte ,  non  arrive- 
rei a  fare  immaginare  altrui  quanto  es- 
ser dovea  lucente  per  sé  medesimo  quel 
che  era  dentro  il  sole  (le  anime.,  dac- 
ché m'  appariva  non  per  distinto  colo- 
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Quel  ch'era  dentro  al  Sol  dov'io  entra' mi, 
Non  per  color,  ma  per  lume  parvente, 

Perch'io,  lo  ingegno  e  l'arte  e  l'uso  chiami, 
Sì  nul  direi  che  mai  s' immaginasse; 
Ma  creder  puossi,  e  di  veder  si  brami. 

E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  altezza,  non  è  meraviglia, 
Che  sovra  il  Sol  non  fu  occhio  eh'  andasse. 

Tal  era  quivi  la  quarta  famiglia 

Dell'alto  Padre  che  sempre  la  sazia, 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

E  Beatrice  cominciò:  Piingrazia, 

Ringrazia  il  Sol  degli  Angeli,  eh' a  questo 
Seusibil  t'ha  levato  per  sua  grazia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  sì  digesto 
A  divozion  ed  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  il  suo  gradir  cotanto  presto, 

Com'a  quelle  parole  mi  fec'io; 
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re,  ma  in  forza  d'  una  luce  maggior  di 
quella  dello  stesso  pianeta.  —  Soggiungo 
la  lezione  comune  e  la  sua  interpreta- 
zione, perchè  ognuno  possa  servirsi  a 
modo  suo. 

E  B.alncc  quella  die  si  scorge 
Di  bene  ni  megli»  si  subitamente 
C  ic  i'  atto  su  ■  per  teuii><>  n^n  si  sporge, 

QoantVs?er  onveuia  da  sé  lucente. 
Quel  eli' era,  ec. 

E  Beatrice,  quella  che  così  ne  guida  di 
Lene  in  meglio  si  subitamente ,  che 
l'alto  suo  n  a  si  sporge  per  tempo, 
non  si  distende  in  tempo,  cioè  è  istan- 
taneo ,  quanto  dovea  essere  lucente  per 
sé  medesima!  11  riso  di  Beatrice,  che 
accresce  splendore  ai  pianeti  (Vedi  Can- 
to V,  verso  "JÓ)  ,  qual  dovea  essere  al 
suo  giunger  nel  Sole!  Per  quanto  ado- 
prassi  ingegno,  arte  e  destrezza  d'uso, 
non  potrei  dire ,  in  modo  da  darne  al- 
trui un'  idea,  quel  che  era  dentro  il  Sole 
ov' io  entrai,  e  che  m'apparve,  par- 
vente, non  per  colore,  ma  per  lume  — 
Ma  il  dire  che  quel  che  gli  apparve 
distinto  per  luce  erano  anime,  era  hen 
facile;  la  difficoltà  era  di  dare  un'idea 
del  loro  splendore  II  quale  imbarazzo 
sparisce  se  facciasi  punto  dopo  si  spor- 
ge. Qualche  antica  eiiiz.  ha  si  porge, 
nel  senso  che  ha  talvolta  il  lat.  porri- 
gUur. 


41.  entra' mi j  mi  entrai;  quel  mi  è 
pleonastico. 

45.  Ma  creder,  ec.  Ma  se  non  si 
può  immaginare ,  si  può  credere,  e  de- 
siderar di  vederlo  un  giorno  in  Para- 
diso. 

4S.  Che  sovra  il  Sol,  ec.  Cioè,  nes- 
sun occhio  vide  mai  luce,  die  sover- 
chiasse quella  del  Sole;  non  può  dun- 
que maggior  luce  immaginarsi. 

49-50.  Tal,  ec:  cioè,  dentro  al  Sole, 
non  per  colore  distinta,  ma  per  lume, 
come  è  detto  di  sopra.  —  quarta  fa- 
miglia dell'  Eterno  Padre  sono  qui  chia- 
mate le  anime  beate  che  soggiornano 
nella  sfera  del  sole  ;  perocché  il  *ole , 
secondo  Tolomeo,  è  il  quarto  pianeta 
dalla  terra  in  su. 

51.  Mostrando  come  spira,  ec.  Mo- 
strando come  la  prima  e  la  seconda 
persona  della  Trinità  spirino  la  terza  ; 
e  come  fìglia  ,  e  come  la  prima  persona 
della  Trinità  genera   la  seconda. 

53-54.  il  Sol  degli  Angeli*  Dio.  — 
a  questo  Sensibil .  cioè  a  questo  sole 
materiale  sottoposto  ai  sensi. 

55.  digesto,  disposto;  nel  signifi- 
cato della  voce  lat.  digestus. 

56-57.  ed  a  rendersi  a  Dio,  ec:  e 
non  fu  cotanto  presto  a  rendersi  a  Dio 
con  tutto  il  suo  gradir,  gradimento, 
con  tutto  il  piacer  suo,  come  ec. 
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E  sì  tutto  il  mio  amore  in  lui  si  mise , 
Che  Beatrice  ecclissò  nell'  •  bblio. 

Non  le  dispiacque;  ma  sì  se  ne  rise, 
Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  ridenti 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 

Io  vidi  più  fulgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  centro  e  di  se  far  corona , 
Più  dolci  in  voce,  che  in  vista  lucenti. 

Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedem  tal  volta ,  quando  l' aere  è  pregno 
Sì,  che  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 

Nella  corte  del  ciel  dond'  io  rivegno, 
Si  trovan  molte  gioie  care  e  belle 
Tanto,  che  non  si  posson  trar  del  regno; 

E  il  canto  di  que  lumi  era  di  quelle  : 
Chi  non  s' impenna  sì,  che  lassù  voli. 
Dal  muto  aspetti  quindi  le  novelle. 

Poi,  sì  cantando  ,  quegli  ardenti  Soli 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte, 
Come  stelle  vicine  a'  fermi  poli  ; 
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59.  in  lui  si  mise,  in  Dio  s'affisse. 

60.  Che  Beatrice  ecclissò  nell'  ob- 
blio:  che  Beatrice  mi  si  oscurò  nella 
mente;  ovvero  ,  in  senso  attivo,  1'  amore 
intento  in  Dio  ecclissò  Beatrice  nella 
dimenticanza. 

6 1 .  Non  le  dispiacque ,  cioè  ,  che 
1'  avessi  dimenticata  per  rissarmi  in  Dio. 
—  ma  sì  se  he  rise ,  ma  cosi  se  ne  rise 
(int.  per  compiacenza  del  vederlo  cor- 
risponder sì  hene  all'  invito  fattogli  di 
volgersi  a  Dio),  che  lo  splendor  de'  suoi 
occhi  scotendomi,  divise  a  più  cose  1'  at- 
tenzione della  mia  mente,  che  prima 
era  unita,  tutta  raccolta,  in  Dio. 

64.  vincenti,  che  vinceano  la  luce 
del  sole. 

65.  Far  di  noi  centro  e  di  sé  far 
corona,  far  di  se  un  circolo,  di  cui  noi 
occupavamo  il  centro. 

66.  Più  dolci,  ec  Pensa ,  o  lettore, 
quale  doveva  essere  la  dolcezza  di  quella 
voce,  se  ella  era  di  grado  maggiore 
della  lucentezza  ond'  era   vinto  il  sole. 

67-69.  Così  cinger,  ec.  Cosi  talvolta 
veggiamo  una  zona,  una  fascia,  cioè 
l'alone,  cinger  la  luna  (Diana  figliuola 
di  Latona  si  prende  per  la  luna)  quando 
l'aere  è  pieno  di  vapori.  —  Sì,  in  modo. 


che  ritenga  il  fìl,  cioè ,  che  ritenga  in 
sé  i  colori  ohe  formano  il  detto  alone. 

70.  dond' io  rive g no  ,  dond' io  ri- 
torno. 

72.  non  si  posson  trar,  ec.  Int., 
che  fuor  del  Paradiso  non  si  possono 
far  comprendere  altrui;  tolta  la  meta- 
fora dall'  uso  d'  alcuni  regni  di  non  per- 
mettere 1'  esportazione  di  certe  cose 
preziose  e  rare,  onde  hanno  fama  nel 
mondo. 

73.  E  il  canto  di  que'  lumi  *  di 
quelle  anime  risplendenti,  era  una  di 
quelle  care  gioie  ,  di  quelle  cose  ,  di  che 
non  si  può  dare  idea  a  chi  non  sia  in  Pa- 
radiso. 

74-75.  Chi  non  s' impe-na,  ec.  Chi 
non  si  lornisce  d'ali  per  volar  lassù, 
non  aspetti  qui  in  terra  da  uomo  alcuno 
novelli'  delle  cose  del  cielo;  poiché  sa- 
rebbe il  medesimo  che  aspettar  notizie 
da  un  muto.  -   quindi,  di  quel  luogo 

76  Poi .  sì  cantando ,  ec.  Posciachè 
così  cantando  quelli  spiriti  sfavillanti 
come  altrettanti  soli,  ec 

lo.  Come  Stelle  virine  a'feìmi 
poli.  Comes»  aggirano  le  itelle  intorno 
ai  poli  tissi,  e  sempre  da  essi  equidi- 
stanti. 
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Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte, 
Ma  che  s' arrestai  tacite,  ascoltando 
Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte: 

E  dentro  all'un  sentii  cominciar:  Quando 
Lo  raggio  della  grazia,  onde  s'accende 
Verace  amore,  e  che  poi  cresce  amando. 

Multiplicato  in  te  tanto  risplende, 
Che  ti  conduce  su  per  quella  scala, 
U'  senza  risalir  nessun  discende; 

Qual  ti  negasse  il  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 
Se  non  coni'  acqua  eh'  al  mar  non  si  cala. 

Tu  vuoi  saper  di  quai  piante  s  infiora 
Questa  ghirlanda,  che  intorno  vagheggia 
La  bella  Donna  eh'  al  ciel  t' avvalora  : 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 
Che  Domenico  mena  per  cammino, 
IT  ben  s'impingua,  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m'èa  destra  più  vicino, 

Frate  e  maestro  fummi,  ed  esso  Alberto 
È  di  Cologna,  ed  io  Thomas  d'Aquino. 


so 
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79-S1.  Donne  mi  parver,  ec.  Allude 
alla  ballata  o  sia  canzone  che  si  cantava 
ballando  Mi  sembrarono,  m'  ebbero 
sembiante  di  donne,  non  sciolte  da 
ballo,  tuttavia  in  ballo;  ma  pero  ferme 
e  ascoltanti  in  silenzio  una  di  loro  che 
canta,  finche  n'  abbian  raccolte  di  mano 
in  mano  le  nuove  parole  e  il  canto,  per 
cui  rallegrate  e  maggiormente  accese 
tornano  in  sul  ballare. 

82.  E  dentro  all'  un.  E  dentro  ad 
uno  di  que' soli. —  Quando*  poiché, 
giacché. 

Si.  e  che  poi  cresce  amando,  cioè, 
a  misura  che  si  ama;  a  differenza  del 
falso  amore ,  che  è  il  terreno ,  il  quale 
scema  per  presto  disinganno. 

85.  Multiplicato  in  te:  accresciuto 
sopra  il  naturai  valore,  tanto  splende 
in  te  ec. 

S6-S7.  per  quella  scala.  Int.  per 
la  scala  del  Paradiso,  IP,  donde,  dalla 
quale  nessuno  discende  senza  poscia  ri- 
salirla. Gustate  una  volta  le  delizie  del 
cielo,  non  si  può  più  scendere  al  fango 
della  terra  ,  o  rimanervi  disceso. 

88-90.  Qual  ti  negasse,  ce:  qualun- 
que anima   beata   negasse  alla  tua  sete. 


al  tuo  desiderio  ,  il  vin  della  suajìala 
{Jìala  ,  caraffa,  dal  gr.  lat.),  la  cogni- 
zione che  desideri  di  avere  e  eh'  ella  può 
darti ,  in  libertà  non  fora ,  sarebbe  in 
quello  stato  di  violenza  in  cui  è  1'  acqua 
se  sia  impedita  di  scorrere  al  mare. 

91-93.  Tu  vuoi  saper,  ec.  Tu  vuoi 
sipere  da  quali  anime  si  producono  gli 
splendori  che  adornano  questa  corona 
che  vagheggia,  mira  con  diletto  Beatrice 
aggirandosi  intorno  a  lei.  S' intende  bene 
che  la   vagheggiata  è  Beatrice. 

96.  U'  ben  s'  impingua  ,  ec.  Inten- 
di :  per  lo  quale  cammino  (cioè  per  la 
Tegola  di  S.  Domenico)  l'uomo,  ben 
s'impingua  (termine  rispondente  alla 
metafora  agnelli),  cioè ,  ben  si  riempie 
della  divina  grazia,  ben  s'inoltra  nella 
cristiana  perfezione,  sol  che  dall'ambi- 
zione e  dalla  vanita  non  si  lasci  predo- 
minare. 

98-99.  Frate:  fratello  d'Ordine, 
perchè  anch'  esso  domenicano.  Padre 
legge  il  Cod.  Caet.,  ed  è  lezione  loda- 
ta ,  in  quanto  che  si  vuole  che  fosse  un 
tempo  provinciale  dell'  Ordine.  —  ed 
esso  Alberto  E:  ed  esso  è  Alberto  Ma- 
gno ,  di   Cologna,    famoso    maestro  di 
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Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo, 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  viso 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

Queir  altro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  Grazian,  che  1  uno  e  l'altro  fóro 
Aiutò  sì,  che  piace  in  Paradiso. 

L' altro  eh'  appresso  adorna  il  nostro  coro, 
Quel  Pietro  fu  che  con  la  poverella, 
Offerse  a  Santa  Chiesa  il  suo  tesoro. 

La  quinta  luce  eli' è  tra  noi  più  bella, 
Spira  di  tale  amor,  che  tutto  il  mondo 
Laggiù  ne  gola  di  saper  novella. 

Entro  v'  è  l' alta  mente  u'  sì  profondo 
Saver  fu  messo,  che,  se  il  vero  è  vero, 
A  veder  tanto  non  surse  il  secondo. 

Appresso  vedi  il  lume  di  quel  cero 

Che,  giuso  in  carne,  piti  addentro  vide 
L'angelica  natura  e  il  ministero. 
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S.  Tommaso,  che  qui  parla.  Alberto  Ma- 
gno nacque  in  Laumgen,  ma  visse  lun- 
gamente in  Colonia,  e  vi  mori  nel  12>"2. 
Era  stato  da  Urbano  IV  fatto  vescovo 
di  Ratisbona  nel  1261;  ma  per  l' amor 
del  chiostro  e  della  Università  avea  ri- 
nunziato al  vescovado. 

101-102  col  viso  Girando,  ec.  : 
recando  gli  occhi  in  giro  su  per  questa 
corona  da   uno  in  altro  splendore. 

104- i  05.  Grazian.  Graziano  nac- 
que in  Chiusi,  città  della  Toscana:  fu 
monaco  benedettino,  e  compilo  una  col- 
lezione di  canoni  ecclesiastici ,  che  inti- 
tolo Decreto.  -  che  /'  uno  e  l'  altro  jo- 
roj  ec.j  che  aiuto  il  foro  civile  ed  il  toro 
ecclesiastico,  conciliando  le  leggi  dell'uno 
con  quelle  dell'altro;  la  qual  opera 
piace  a  Dio  e  a  tutta  la  Corte  Celeste 
che  vogliono  in  pace  e  in  concordia  le 
due  potestà.  Fiori  nel  secolo  XII. 

lUT-lOiv  Quel  Pietro.  Pietro  Lom- 
bardo, il  maestro  delle  sentenze,  chiaro 
pe'  suoi  libri  di  teologia.  —  che  con  la 
poverella  j  ec  Si  allude  al  proemio  del- 
l' opera  di  esso  Pietro  ,  nel  quale  egli 
disse  per  modestia  ,  che  facea  col  l'opera 
sua  un  pioolo  dono  alla  Chiesa,  quale 
fu  quello  della  poverella  vedova,  di  cui 
si  fa  menzione  ne.'l'  Evangelio  di  S-  Luca 
al  cap.  21:    Capienles    aliquid   de  te- 


imitate  nostra  cum  paupercula  in  Ga~ 
zophylacium  Domini  mittere.  —  Fu 
chiamato  il  Lombardo,  perchè  era  di 
Novara  in  Lombardia  ;  fu  vescovo  di 
Parigi ,  e  mori  nel    1 16Ì. 

110.  Spira  di  tale  amor ,  è  rag- 
giala ,  esce  da  amor  tale,  da  anima  in- 
namorata si  famosa,  ec. 

111.  ne  gola  di  saper  novella. 
Cos'r.  :  gola  di  saperne  novella.  — 
gola,  brama  ardentemente,  di  saperne 
novella,  d'aver  notizia  intorno  all'eterna 
salute  di  lei;  circa  la  quale  fu  antica- 
mente gran  questione  tra       Teologi. 

1 2.  Entro  v'  e  V  alta  mente  ,  ec. 
Intende  deli' anima  sublime  di  Salomo- 
ne, ch'ebbe  da  Dio  ìnlusa  la  scienza. 

113.  se  il  vero  è  vero:  se  è  v era  la 
verità,  cioè,  la  Santa  Scrittura,  che  è  la 
•verità  stessa  ,  perchè  parola  di  Dio. 

114  a  veder  tanto:  a  tanto  vedere, 
a  si  vasta  cognizione  di  cose,  a  tanta 
prudenza  ;  preso  vedere  per  nome  e 
tanto  per  aggett.  Se  si  voglia  verbo  infi- 
nito, si  spiegherà:  che  nessun  altri  per- 
venne a  vedere  sì  estesamente  coli'  in- 
telletto. 

1  5-117.  di  quel  cero,  ce.  Int.:  di 
quc!l' apportator  di  luce,  di  sapienza, 
cioè  di  S.  Dionigi  anopagita,  che  scrisse 
un  libro  De  co; lesti  hierarchia. 
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Neil'  altra  piccioletta  luce  ride 

Quell'Avvocato  de' tempi  cristiani. 
Del  cui  latino  Agostin  si  provide. 

Or  se  tu  l'occhio  della  niente  trani 
Di  luce  in  luce  dietro  alle  mie  lode, 
Già  dell'ottava  con  sete  rimani. 

Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
L'anima  santa,  che  il  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 

Lo  corpo  ond"  ella  fu  cacciata  giace 

Giuso  in  Cieldauro,  ed  essa  da  martiro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

Vedi  oltre  fiammeggiar  1  ardente  spiro 
D' Isidoro,  di  Beda,  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  viro. 

Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
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118.  ride*  gioisce  della  eterna  bea- 
titudine. 

H9-120.  Quell'avvocato  de' tempi 
cristiani.  Questi  probabilmente  è  Paolo 
Orosio,  che  contro  i  Gentili  calunniatori 
del  Cristianesimo  scrisse  sette  libri  di 
Storie  delle  calamita  e  sceleratezze  del 
mondo;  dalla  qua!  opera  molti  fatti  ri- 
levo Sant'  Agosiino  per  il  suo  gran  la- 
voro De  Gvilate  Bei.—  Del  cui  latino, 
detto  invece  della  cui  dottrina  ,  presa 
la  lingua  per  le  materie  in  essa  trattate. 
Qualche  moderno  ha  opinato  che  {'Av- 
vocato dei  tempi  cristiani  inteso  da 
Dante  sia  Lattanzio.  Ma  quantunque 
possano  convenire  in  parte  anche  a  Lat- 
tanzio le  qualità  qui  accennate  ,  io  ri- 
tengo che  meglio  e  più  pienamente  sieno 
invest.te  ad  Orosio. 

121.  se  tu  l'occhio  della  mente 
trani,  se  fai  scorrere  l'occhio  della  tua 
mente  —  trani  è  lo  stesso  che  traini , 
da  trainare,  trarre,  strascinare. 

l2ì.  Già  dell'ottava,  ec:  già  rimani 
con  desiderio  di  sapere  dell'anima  beata 
che  si  nasconde  oell'  ottavo  splendore. 

1-4  Per  vedere  ogni  ben.  Per  la 
vista  che  ha  d'  ogni  bene,  di  Dio 

126.  a  chi  di  lei  ec.  :  a  chi  ben  ode 
delle  co  -  ,  del'e  dottrine  di  lei.  Que- 
sta è  anima  di  Severino  Boezio  ,  che 
senese  il  famoso  libro  De  consolatione 
ohilosophue.  Boezio   fu  in    grande    sli- 


ma per  la  sua  dottrina  ,  e  più  volte  ebbe 
l'onore  del  consolato.  Venuto  in  sospetto 
di  tener  pratiche  segrete  coi  Greci  per 
liberar  Roma  da'  Goti ,  fu  da  Teodo- 
rico fatto  arrestare  insieme  al  socero 
di  lui  Simmaco;  e  condotto  in  Pavia, 
dopo  sei  mesi  di  prigionia ,  nel  qual 
tempo  scrisse  i  libri  De  consolatione , 
fu  fatto  morire ,  ai  2 3  ottobre  del  ó2i. 
127-12S.  giace  Giuso  in  Cieldau- 
ro, giace  in  terra ,  sepolto  nella  chiesa 
di  San  Pietro,  detta  in  Ciel  d'oro,  in 
Pavia. 

129.  da  esilio.  Così  chiamasi  que- 
sta terra  ,  a  denotare  che  non  è  nostra 
patria. 

130.  oltre ,  più  in  là. 

131.  Isidoro  fu  vescovo  di  Sivi- 
glia :  scrisse  un  libro  De  summo,  bono  e 
l'Etimologie,  e  mori  nel  636.  —  Beda  , 
onorato  del  titolo  di  venerabile ,  sacer- 
dote inglese,  scrisse  una  Stona  eccle- 
siastica dell'Inghilterra,  e  dei  pregiati 
Conienti  su  varj  libri  della  Scrittura. 
Mori  nel  735.  —  Riccardo  da  S.  Vit- 
tore era  scozzese;  visse  nel  XII  sec. ,  e 
scrisse  molte  opere  teologiche. 

lo2.  più  die  viro,  più  che  uomo. 

i'à'-i.  Questi,  onde  a  me  ritorna,  ec. 
Costui,  dopo  il  quateil  tuo  sguardo  tor- 
nerebbe a  posarsi  in  me,  da  cui  co- 
minciò. Era  quell'anima  l'ultima  del 
giro. 
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È  il  lume  d'uno  spirto,  che  in  pensieri 

Gravi,  a  morire  gli  parve  esser  tardo.  135 

Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigieri, 

Che  leggendo  nel  vico  degli  strami, 

Sillogizzò  invidiosi  veri. 
Indi,  come  orologio,  che  ne  chiami 

Nell'ora  che  la  sposa  di  Dio  surge  140 

A  mattinar  lo  sposo  perchè  l'ami, 
Che  l' una  parte  e  1'  altra  tira  ed  urge, 

Tin  tin  sonando  con  sì  dolce  nota, 

Che  il  ben  disposto  spirto  d' amor  turge; 
Così  vid'io  la  gloriosa  rota  145 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 

E  in  dolcezza,  eh'  esser  non  può  nota, 
Se  non  colà  dove  il  gioir  sr  insempra. 

-134-135.  che  in  pensieri  Gravi  ,  ec.  ,   di  lui  sul  mattino  per  meritarpe  1' amo- 
Che  considerando  posatamente  le  vanità      re  ec.  —  mattinare    significa    cantar    al 


del   mondo  e  le  miserie  della    -vita  ,  ^li 
parve  indugiar  troppo  a  lasciarla. 

136-137.  Sigieri  fu  maestro  di  lo- 
gica ,  o  com'  altri  dice,  di  teologia  in  Pa- 
rigi nella  via  detta  degli  strami,  o  della 
paglia,  ove  erano  le  scuole.   Dicono  che 


mattino;  e  si  dissero  mattinate  i  su  ni 
e  i  canti  che  gì'  innamorati  facevano  la 
mattina  a  onore  delle  loro  belle;  come 
serenate  quei  della  sera. 

Ìa2-[   4.  Che  l'ima  parte,    ec.  Int.  : 
il  qual  orologio,  o  sveglia,  con  una  parte 


quella  via  prese  il  nome  du  fonare  j  che  ;   della  ruota  tira  quella  che  ad   essa   ruota 


significa  pagliaj  perchè  non  usandosi  a 
quei  tempi  ne  sedie  ne  banchi  nelle  scuo- 
le, ogni  giovane,  se  gradiva  sedere,  vi 
portava  un  faslelletto  di  paglia. 

13ò.  invidiosi  veri,  verità  che  gli 
partorirono  odio. 

139-141.  Indi  come  orologio  >  ec. 
Indi  come  orologio,  che  inviti  la  Chiesa 


vien  dietro  ,  e  spinge  1'  altra  che  le  va 
innanzi,  finche. il  battaglio  urti  nella 
campana  a  dare  il  suono  ;  onde  colui 
che  è  disposto  a  pregar  Dio  si  sveglia  ,  e 
turge,  s'empie,  d'amore;  cosi  ec. 

146.  Muoversi,  int.  in  giro.  — 
voce  a  voce  ,  canto  a  canto.  —  in  tem- 
pra, in  tal  numero,  o  modulazione. 


sposa  di  Gesù  Cristo  a  cantare  le  laudi  ,  14S.  s' insempra,  è  eterno. 
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Certe  espressioni  da  San  Tommaso  usate  nel  precedente  ragionamento 
dan  luogo  ad  alcuni  dubbj  nell'  animo  del  Poeta.  Gli  vede  il  Santo ,  e  facen- 
dosi ad  illuminarlo,  comincia  a  dire  dei  due  grandi  sostegni  che  in  France- 
sco e  in  Domenico  Dio  dette  alla  sua  Chiesa  pericolante;  del  primo  dei  quali 
con  affetto  tutto  celeste  narra  V  angelica  vita. 

0  insensata  cura  de' mortali, 
Quanto  son  difettivi  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  battei  l' ali  l 

2-3.  Quanto  son  difettivi,  ec.  Quanto  |  deboli  sono  le  ragioni  per  le  quali  voi 
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Chi  dietro  a  iura,  e  chi  ad  aforismi 

Sen  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio,  5 

E  chi  regnar  per  forza  0  per  sofismi, 
E  chi  rubare,  e  chi  civil  negozio, 

Chi,  nel  diletto  della  carne  involto, 

S'affaticava,  e  chi  si  dava  all'ozio; 
Quand'  io,  da  tutte  queste  cose  sciolto,  10 

Con  Beatrice  m' era  suso  in  cielo 

Cotanto  gloriosamente  accolto. 
Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era, 

Fermossi,  come  a  candelier  candelo.  io 

Ed  io  senti'  dentro  a  quella  lumiera, 

Che  pria  m'avea  parlato,  sorridendo 

Incominciar,  facendosi  più  mera: 
Così  com'io  del  suo  raggio  m'accendo, 

Sì,  riguardando  nella  luce  eterna,  20 

Li  tuoi  pensieri  onde  cagioni,  apprendo. 
Tu  dubbii,  ed  hai  voler  che  si  ricerna 

In  sì  aperta  e  sì  distesa  lingua 

Lo  dicer  mio,  ch'ai  tuo  sentir  si  sterna, 


insensati  mortali  v"  inducete  a  volgere 
in  basso  gli  affetti  vostri,  ad  amare  le 
cose  terrene! 

4.  a  tura,  alle  scienze  legali.  Iura 
e  il  plur.  alla  latina  di  jus  .  gius.  — 
ad  aforismi,  cioè  agli  aforismi  d'  Ip- 
pocrate,  alla  medicina.  L' aforismo  è 
definito  da  Galeno  :  Grandis  seiUenlia 
brevi  or  adone  comprehensa. 

b.  seguendo  sacerdozio,  facendosi 
preti-  colla  veduta  di  far  fortuna  nella 
Chiesa,  cacciando  benefizi  e  prelature 

6  E  chi  regnar  per  forza.  Sottint. 
volerà,  o  il  s'  affaticava  ,  che  è  sotto: 
per  forza  ,  colla  forza  delle  armi  ;  —  o 
per  sofismi,  o  per  mentiti  diritti,  o  cavil- 
lose ragioni. So  fìsma  dicesi  un  argomento 
falso  in  sé    stesso  con    faccia  di  verità. 

7.  e  chi  rubare:  far  acquisto  di  roba 
per  via  d'  usurpazioni  e  di  frodi  —  e  chi 
civil  negozio ,  e  chi  civile  amministra- 
zione. (Sottint.  procurava.) 

8-9.  iS"  affaticava,  si  affannava  per 
sodisfare  le  sue  libidini  L' apparente 
disordine  di  questo  periodo  imita  il  tu- 
multo delle  cure  mondane  che  descrive. 

13-15.  Poi  die  ciascuno,  ec:  poiché 
ciascuno  de'predetti  spiriti  fu  tornato  nel 


punto  del  cerchio  nel  quale  stavasi  prima, 
si  fermo,  si  fisso,  come  si  fissa  la  candela 
al  candeliere,  ed  io  ec.  La  Nid.  ha  fermo 
sì,  e  un  punto  con  virgola  dopo  candelo. 

16-17.  Ed,  quand'  ecco.  —  dentro  a 
quella  lumiera,  Che  pria  m'  avea  par- 
luto:  in  quella  luce  donde  mi  aveva 
parlato  S.  Tommaso. 

\  8.  più  mera,  più  pura  ,  e  però  più 
lucente. 

i  L*-2 1 .  Così  com*  io  ,  ec.  :  a  quel 
modo  che  io  m'  accendo  nel  raggio  della 
luce  divina  ,  così,  riguardando  in  essa, 
apprendo  onde  cagioni,  cioè,  il  subietto 
dei  tuoi  pensamenti ,  o  donde  trai  ca- 
gione ai  tuoi  dulihj  ;  e  ciò  perchè  i  beali 
vedono  tutto  in  Dio  come  in  uno  spec- 
chio, dove  tutti  i  contingibili  si  <1  cin- 
gono. Dicendosi  che  Dante  è  cagione  a 
sé  dei  suoi  pensieri ,  si  riconosce  la  li- 
berta dell'  attenzione.  Risplendo  ,  in 
luogo  di  m'accendo  legge  il  MS.  Stuard. 

23-24.  si  ncerna.  Ricernere  dicesi 
del  ripassare  a  staccio  la  farina;  qui: 
si  torni  a  dichiarare  in  lingua  si  aperta 
e  larga,  eh?  si  sterna  ,  che  si  appiani  al 
tuo  intendimento.  Lo  dicer  mio,  il  mio 
discorso,  là  dove  poc'  anzi  dissi,  ec. 
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58: 


Ove  dinanzi  dissi  :  V  ben  s'impingua,  25 

E  là  u'  dissi  :  Non  surse  il  secondo  ; 

E  qui  è  uopo  che  ben  si  distingua. 
La  provvidenza  che  governa  il  mondo 

Con  quel  consiglio,  nel  quale  ogni  aspetto 

Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo,  óv 

Perocché  andasse  vèr  lo  suo  diletto 

La  sposa  di  Colui,  eh' ad  alte  grida 

Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 
In  se  sicura  e  anche  a  lui  più  fida, 

Duo  Principi  ordinò  in  suo  favore,  55 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
L'un  fu  tutto  serafico  in  ardore, 

L'altro  per  sapienza  in  terra  fue 

Di  cherubica  luce  uno  splendore. 
Dell"  un  dirò,  perocché  d' ambedue  40 

Si  dice  1"  un  pregiando,  qual  eh'  uom  prende, 

Perchè  ad  un  fine  fur  l' opere  sue. 
Intra  Tupino ,  e  l' acqua  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo , 

Fertile  costa  d' alto  monte  pende,  4:> 

Onde  Perugia  sente  freddo  e  caldo 


25-2G.  U'  ben  s'  impingua,  nel 
Canto  prec. ,  verso  96.  —  3*0»  surse  il 
secondo,  idem,  verso  114. 

27.  E  qui,  ec.  E  quanto  si  appar- 
tiene a  questo  secondo  dubbio,  bisogna 
che  ben  si  distingua  in  qual  genere  di 
persone  siasi  detto  Salomone  essere  im- 
pareggiabile. Vedi  il  Canto  XML 

2J-30.  ogni  aspetto  Creato ,  ec.  : 
ogni  creata  vista  'aspetto\  s'abbaglia  e 
si  confonde  prima  che  giunga  a  pene- 
trarne le  profonde  e  inaccessibili  ragioni. 

31-36.  Perocché  andasse,  ec.  Int.: 
perocché  ,  acciocché  la  Chiesa,  sposa  di 
Gesù  Cristo  che  lei  disposò  morendo  in 
croce  ad  alte  grida  (clamans  voce  ma- 
gna; S.  Matteo,  27),  andasse,  s'acco- 
stasse ad  esso  suo  sposo  diletto  con  si- 
curezza, ed  anche  a  lui  più  Gda ,  ordinò 
due  principi ,  cioè  due  capi ,  condut- 
tori ec. 

37.  L'un,  S.  Francesco,/'"  tutto 
serafico,  cioè,  partecipante  della  carità 
de'  Sera6ni. 

38-39.  L'altro,  S.  Domenico,  di 
cherubica  luce,  della  luce  de' Cheru- 
bini, che  siguitdea  eccellenti  in  sapien- 


za. Ecco  le  virtù  fondamentali  della 
Chiesa,  la  carità,  e  la  dottrina. 

40-4 1 .  Beli'  un  dirò  ,  di  S.  Fran- 
cesco :  perocché  d'ambedue,  ec.  :  peroc- 
ché lodando  1'  uno,  qualunque  de' due  si 
prenda,  si  lodano  entrambi. 

42.  Perchè  ad  un  Jì  ne  ,  ec:  perchè 
ambedue  operarono  ad  un  fine  mede- 
simo, quello  di  ben   guidar  la  Chiesa. 

43-44.  Tupino.  E  piccolo  fiume  vi- 
cino ad  Assisi.  Si  descrive  qui  la  posizione 
della  città  d'  Assisi,  dopo  di  che  seguita 
un  magnifico  inno  epico  di  S.  France- 
sco. —  e  V  acqua  che  discende  ,  ec:  ed 
il  fiumicello  Chiassi  ,  che  discende  da  un 
colle  che  S.  Ubaldo  elesse  per  suo  ro- 
mitaggio nel  territorio  d'  Agobbio. 

45.  Fertile  costa  d'  alto  monte 
pende:  vedesi  una  pendice,  un  fianco 
coltivato  e  fertile  d'  un  alto  monte.  Tale 
è  la  costa  ove  è  posto  Assisi. 

46.  Onde ,  ec:  dalla  qual  costa  la 
città  di  Perugia  ,  dalla  parte  ove  è  una 
delle  sue  porte,  detta  Porta  Sole,  sente 
il  freddo,  prodotto  dalle  nevi  dei  monti, 
e  il  caldo  de'  raggi  solari  ritiessi  1'  estate 
dai  detti  monti. 
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Da  Porta  Sole,  e  diretro  le  piange 
Per  grave  giogo  Nocera  con  Gualdo. 

Di  quella  costa,  là  Jov'  ella  frange 

Più  sua  rattezza,  nacque  al  mondo  un  Sole,- 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 

Però  chi  d  esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto, 
Ma  Oriente,  se  proprio  dir  vuole. 

Non  era  ancor  molto  lontan  dall'orto, 
Ch'  ei  cominciò  a  far  sentir  la  terra 
Della  sua  gran  virtude  alcun  conforto; 

Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 
Del  padre  corse,  a  cui,  eom'alla  morte, 
La  porta  del  piacer  nessun  disserra  ; 

E  dinan/.i  alla  sua  spiritai  corte, 
Et  coràtn  patre  le  si  fece  unito; 
Poscia  di  dì  in  dì  1'  amò  più  forte 

Questa,  privata  del  primo  marito, 

Mille  e  cent'  anni  e  più  dispetta  e  scura, 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito; 
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47-48  e  dirietro  le  piange*  ec.  :  e 
dietro  da  essa  costa,  oppresse  da  tirannia, 
piangono  i  loro  danni  Nocera  e  Gualdo. 

0  com3  altri  vogliono:  e  dietro  ad  essa 
costa,  ombrata  ed  oppressa  dal  gio.o 
del  monte,  sono  posti,  quasi  piangendo 
il  loro  mal  sito  sterile  e  freddo  ,  INocera 
e  Gualdo.  Ma  questa  seconda  interpre- 
tazione ha  meno  spirito.  Nocera  e  Gualdo 
erano  oppressate  dall'  avaro  governo  del 
re  Roberto. 

49.  Di  quella  costa ,  da  quel  mon- 
te, o,  su  quella  costa:  là  dov' ella 
frange,  ec,  là  dove  ella  più  che  altrove 
piega,  sminuisce  la  sua  ripidezza. 

50.  un  Sole,  S.  Francesco,  gran 
lume  di  cristiana  perfezione. 

51.  Come  fa  questo,  ec  Come  fa 
questo  sole  nel  quale  ora  siamo  quando  la 
state  sorge  più  risplendente  e  più  caldo 
arli  abitanti  di  quella  regione  terrestre, 

1  cui  orizzonte  combacia  col  meridiano 
del  Gange,  cioè  dell'  Indie  Orientali. 

53.  Ascesi,  Assisi.  —  direbbe  corto, 
direbbe  poco  ,  per  signiCcare  il  pregio 
di  quel  luogo. 

54.  Ma  Oriente,  ec.  Ma  se  vuol  par- 
lar propriamente,  chiami  il  luogo  della 
nascita  di  Francesco  Oriente.  S.  Bona- 
ventura nella  sua  Vita  di  S.  Francesco 


applica  a  lui  quelle  parole  dell' Apocal.  : 
Vidi  alterimi  Angelum  ascendentem 
ab  ortu  solis. 

55.  dall'orto,  dall' oriente,  dal  suo 
nascimento:  era  ancor  giovinetto.  Con- 
tinua la  metaf.  del  Sole. 

56-57.  Ch'  ei  cominciò,  ec.  Ch'  egli 
comincio  a  far  sentir  la  terra,  cioè  ,  a 
far  sentire  alla  terra  alcun  conforto  della 
virtù  sua  :  e  più  letteralmente ,  a  far  che 
la  terra  sentisse. 

5ì>-GU.  per  tal  donna  ,  per  la  Pover- 
tà, in  guerra  Del  padre  corse ,  incorse 
nella  guerra  del  proprio  padre,  incon- 
tro 1'  ira  di  lui.  Leggesi  nella  vita  di 
S.  Francesco,  che  egli  iu  battuto  e  car- 
cerato da  suo  padre  per  aver  gettato  il 
danaro.  —  a  cui,  ec:  alla  qual  povertà 
nessuno  apre  le  porte  del  piacere  ,  come 
non  le  apre  alla  morte;  che  vuol  dire, 
che  nessuno  le  accoglie  con  piacere. 

61-G-.  E  dinanzi  alla  sua,  ec.  :  e 
dinanzi  alla  sua  curia,  al  tribunale  del 
suo  vescovo,  quel  d'Assisi;  e  al  cospetto 
del  padre  suo  rinunziò  ai  terreni  possessi, 
e  si  uni  alla  povertà. 

64.  del  primo  marito,  int  di  Gesù 
Cristo,  che  fece  sua  sposa  la  Povertà, 
e  con  quella  visse  sempre  congiunto. 

65-66.  dispetta  e   scura,  spregiata 


CANTO   DECIMOPRIMO. 
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Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amichile,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui  eh'  a  tutto  il  mondo  fé  paura; 

Ne  valse  esser  costante  nò  feroce, 
Sì  che  dove  Maria  rimase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  sulla  croce. 

Ma  pereti'  io  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Povertà  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  mio  parlar  diffuso. 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti, 
Amore  e  maraviglia  e  dolce  sguardo 
Facean  esser  cagion  de'  pensier  santi; 

Tanto  che  il  venerabile  P»ernardo 

Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace 
Corse,  e  correndo  gli  parv' esser  tardo. 

0  ignota  ricchezza,  o  ben  verace  1 
Scalzasi  Egidio  e  scalzasi  Silvestro 
Dietro  allo  sposo  ;  sì  la  sposa  piace. 

Indi  sen  va  quel  padre  e  quel  maestro 
Con  la  sua  donna,  e  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l'umile  capestro; 
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e  oscura.  —  senza  invito,  senza  che  al- 
cuno la  cercasse.  San  Francesco  nacque 
nel  1 1  b2.  mori  a' 4  ottobre  del  1226 

67-69  Né  valse  udir  ,  ec:  ne  valse 
aver  udito  raccontare  che  Giulio  Cesare  , 
che  fé  paura  a  tutto  il  mondo  ,  trovasse 
la  povertà  sicura  con  Amiclate  pescato- 
re, allora  che,  battendo  alla  porta  della 
capanna  di  lui,  chiamollo  ad  alta  voce. 
Vedi  Lue,  Phars.,  Iib   V,  v.  519  e  seg. 

70-72.  Né  valse j  ec:  ne  valse  alla 
povertà,  per  rendersi  accetta  agli  uomi- 
ni,  V  essere  stata  costante  e  feroce,  fiera, 
animosa,  fino  a  sabre  sulla  croce  con  Gesù 
Cristo,  che  vi  mori  ignudo,  quando  Maria 
rimase  a  pie  di  quella.  In  somma  tutti  ì 
pregi  che  noverar  si  possono  della  po- 
veri j,  come  dire  che  fa  gli  uomini  si- 
curi ,  costanti,  imperterriti  nei  pericoli  , 
dispregiatori  della  morte  ec.  non  val- 
sero, né  vagliono,  a  renderla  amabile. 

73.  chiuso,  coperto,  oscuro 

75.  prendi ,  ec:  intendi  accennati 
nella  mia  lunga  circonlocuzione. 

76-7ìi.  La  lor  concordia,  la  con- 
cordia di  questi  due  auiauli,,  San  Fran- 
cesco e  la  PoNertà,  il  loro  lieto  e  sereno 
aspetto;     amore   e  maraviglia ,  (fotte 


vuol  significare  che  l'amore  di  Francesco 
era  accompagnato  da  maraviglia  della 
bellezza  e  pregi  dell'  amata  sposa), 
e  dolce  sguardo ,  e  la  dolcezza ,  e 
la  contentezza  ,  con  che  si  guarda- 
vano, Faceano  esser  èagion,  cagiona- 
vano sante  risoluzioni  ,  generosi  con- 
sigli negli  nomici  cosi  da  Francesco 
edificati.  Il  Costa  .  non  sapendo,  com'ei 
diceva,  trar  senso  dalla  lez.  che  •  pure 
è  di  tutti  i  Codd.  e  stampe,  Amore  e 
maravigla,  ec ,  proponeva  di  leggere 
Amore  a  maraviglia,  cioè,  amore  siuo 
alla  maraviglia,  come  sotto  si  dice  di- 
spetto a  maraviglia.  Certo ,  tal  lezione 
sarebbe  più  facile  ;  ma  comr  ho  prote- 
stato fin  di  principio  .  io  sento  gran  ripu- 
gnanza all'  arbitrio.  Il  Witte.  di  pensier. 

7y.  Bernardo-  Bernardo  di  Quin- 
tavalle,  il  primo  seguace  di  San  Fran- 
cesca 

Ìi3.  Egidio,  ec  EgiòNn  e  Silvestro 
furono  due  altri  de'  primi  seguaci  d'I 
San  Francesco. 

84.  Dietro  alL  sposo,  ec,.  «.tri  a 
San  Francesco,  pi.:  amore  dJla  sposj 
da  lui  scelta,   la  Povertà. 

S6-S7.  die  già  legava  V  umile  ca- 
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Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia , 
Per  esser  fi' di  Pietro  Bernardone, 
Né  per  parer  dispetto  a  maraviglia. 

Ma  regalmente  sua  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  gente  poverella  crebbe 
Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita 
Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe, 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dall'  eterno  spiro 

La  santa  voglia  d' esto  archimandrita. 

E  poi  che,  per  la  sete  del  martiro, 
Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  il  seguirò  ; 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 

Troppo  la  gente,  e  per  non  stare  indarno, 
Reddissi  al  frutto  dell'italica  erba; 

Nel  crudo  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 
Da  Cristo  prese  V  ultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  due  anni  portarno. 

Quando  a  colui  eh' a  tanto  ben  sortillo, 
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peslro,  a  cui  già  cingeva  il  fianco  l'umile 
cordone:  co' primi  suoi  seguaci. 

bJ>-90.  Fi  gli  gravò,  te:  ne  vii  ti- 
more gli  fece  bassa  la  fronte  per  esser 
figlio  di  Pietro  Bernardone,  uomo  di 
ignobile  origine ,  né  per  essere  d'  un 
esteriore  maiavigliosamente,  a  mara- 
viglia, spregevole.  —  Ji',  è  un  antico 
accorciamento  di  Jìglio ,  come  ca  per 
casa ,  co  per  capo ,  usato  dallo  stesso 
Dante.  Avverte  pero  il  Parenti,  che  un 
Cod.  Estense  e  il  Florio  hanno:  Per 
esser  jìglio  di  Pier  B  tri  lardone. 

9t.  regalmente,  con  nobil  fran- 
chezza. —  sua  dura  intenzione  ,  il  ri- 
gido suo  proponimento. 

92.  Ad  Innocenzio,  a  papa  Inno- 
cenzo IH. 

93.  Primo  sigillo,  cioè,  la  prima 
approvazione    E  ciò  fu  nel  1214. 

96.  Meglio  in  gloria  del  ciel  si 
canterebbe.  Sarebbe  più  degna  d'  esser 
cantata  nella  gloria  celeste  dagli  Angeli 
e  da'  Santi  ,  che  giù  dai  frati. 

ì'T-DLi.  Fu  per  Onorio,  ec.  Int.: 
fu  per  mezzo  di  papa  Onorio  dallo  Spi- 
rito  Santo  redimita ,  cioè  coronata  ,  la 


brama  di  questo  archimandrita ,  ossia 
capo  del  gregge,  o  dell'Ordine  dei  frati 
minori.  Con  che  si  accenna  alla  seconda 
e  più  solenne  approvazione  dell'Ordine 
francescano  per  Onorio  HI  nel  1223. 
Dice  che  fu  coronata  dall'  eterno  spiro 
per  il  ministero  d'  Onorio,  perché  questo 
papa  vide  in  sogno  per  divina  inspira- 
zione ì  destini  del  nuovo  Ordine,  e  perciò 
s'  indusse  a  dargli  la  sanzione  canonica. 

101.  Nella  presenza  del  Soldaru 
Int.  il  Soldano  d'Egitto. 

102.  e  gli  altri  che  il  seguirò,  gli 
Apostoli. 

103.  acerba,  non  disposta  a  con- 
versione ,   immatura. 

105.  Reddissi,  ec,  ritornossi  a  colti- 
rare  e  a  trar  frutto  dalle  genti  d'  Italia. 

106.  Nel  crudo  sasso,  ec, -nell'aspro 
monte  dell'  Alvernia,  s.tuato  tra  il  Te- 
vere e  1'  Arno  vicino  a  Chiusi  nel  Ca- 
sentino. 

107.  l'ultimo  sigillo,,  cioè  le  sti- 
mate ,  che  furono  V  ultima  conferma  di 
sua  religione. 

10J.  sortillo,  lo  elesse  gratuita- 
mente. 


CANTO   DECIMOPRIMO. 
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Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
CU" egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 

Ai  frati  suoi,  sì  coni'  a  giuste  erede, 
Raccomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  1'  amassero  a  fede  ; 

E  del  suu  grembo  L  anima  preclara 

.Muover  si  volle,  tornando  al  suo  regno, 
Ed  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Collega  fu  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno  ! 

E  questi  fu  il  nostro  patriarca, 

Perche  qua]  segue  lui,  coni'  ei  comanda, 
Discerner  puoi  che  buona  merce  carca. 

Ma  il  suu  peculio  di  nuuva  vivanda 
È  fatto  ghiotto  si ,  eh"  esser  non  puote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda  : 

E  quanto  le  sue  pecore  rimote 

nde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  all'ovil  di  latte  vote. 

Ben  suu  di  quelle  che  temono  il  danno, 
E  strmgonsi  al  pastor  ;  ma  son  sì  poche, 
Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 


no 
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111.  Ch'egli  acquistò.  La  Nido- 
oeat.  Ch' el  meritò. — pusillo,  povero, 
umile. 

i  Ì.2.  giuste  erede,  legittimi  eredi. 
SÌDg.   ereda   e  reda  ,  sostant.   antiq. 

113.   la  sua  donna,  la   Povertà. 

414.  a  fede,  fedelmente:  dal  lat. 
ad  Jidtm  ,  cioè  secondo  fede. 

lió.  E  del  suo  grembo,  ec ,  int. 
dal  grembo  di  essa  Povertà  ;  avendo  vo- 
luto morire   su   un   vile  giaciglio. 

1  >b.  al  suo  regno ,  cioè  a  Dio  ,  da 
cui  tengono  le  anime,  e  a  cui  debhon 
ritornare  per  regnar  con  lui  in  cielo. 

117.  non  volle  ai  Ir  a  bara:  cioè, 
non  altro  che  lo  stesso  grembo  della 
Povertà  accennata  sopra;  che  viene  a 
dire  :  volle  che  il  suo  corpo  fosse  por- 
tato alla  sepoltura  senza  alcuna  pompa 
funebre,  e  su  quella  stessa  panca,  o 
misero  giaciglio  in  cui  era  morto. 
San  Fraucesco  ricopiando  in  se  stesso 
il  d^ino  autore  della  cristiana  religio- 
ne, e  improntando  dello  spirito  di  lui 
la  sua  nuova  rego'a  ,  die  uno  schiatiò 
solenne  alla  vita   avara  e  amLiziosa  dei 


preti,  e  specialmente  della  Curia  Romana. 

Ilb-t2i.  qual  fu  coìut  ,  ec  :  di 
qual  virtù  dovè  essere  colui  che  fu  de- 
stinato collega  a  Francesco  per  soste- 
ner la  Chiesa,  ec.  —  il  nostro  patriar- 
ca, San  Domenico,  del  cui  Ordine  era 
San  Tommaso  che  parla. 

2j.  che  buaia  merce  carca  ,  cioè  , 
fa  tesoro  di  buone  merci,  di  sante  ope- 
re, per  navicare  al  porto  dell'eterna 
vita 

124-12Ù.  Ma  il  suo  peculio,  ec. 
Int.;  ma  le  sue  pecore,  cioè  i  suoi  frati, 
sono  divenuti  si  ghiotU  de'  beni  mon- 
dani e  delle  mondane  vanità,  che  non 
j  uo  non  accadere  che  per  diversi  sal- 
ti j  ec:  che  non  si  spanda  il  domenicano 
peculio  per  salti  iddi  lat.  saltus ,  bosco 
da  pascolo1,  per  pascoli  diversi ,  contra- 
ri ,  da  quelli  indicati  nella  sua  regola  dal 
Patnarca ,  per  trovarvi  quella  nuova 
vivanda  di  che  è  fatto  ghiotto,  cioè 
gli  agi,  gli  onori,  le  maggioranze. 

12J.  di  latte  vote,  vuote  di  buon 
alimento  spirituale. 

132.    Che    le  cappe  fornisce   poco 


592 


DEL  PARADISO 


Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  la  tua  udienza  è  stata  attenta, 
Se  ciò  che  ho  detto  alla  mente  rivoche, 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contenta, 

Perchè  vedrai  la  pianta  onde  si  scheggia 
E  vedrà  il  curreggier  che  argomenta 

U' ben  s' impingua,  se  non  si  vaneggia. 


135 


panno.  Che  con  poche  braccia  di  panno 
si  veston  tutti ,  essendo  pochissimi. 

iòò.  Jìoche  ,  di  poco  suono,  oscure. 

166.  In  parte  fia  ,  ec:  quanto  al 
tuo   primo   dulibio. 

lo 7.  Perchè  vedrai  la  pianta,  ec: 
tu  ravviserai  la  pianta  su  cui  percuote 
la  scure  del  mio  dire.  A1>l>iam  pure 
nella  nostra  lingua  un  modo  simile  del- 
l' uso  familiare  :  levare  i  pezzi  d'  al- 
cuno ;  che  vale  appunto  dirne  malej  o  , 
scoprirne  i  vizj.  Ma  forse  vedrai  la 
pianta  onde  si  scheggia  potrebbe  an- 
che voler  significare  :  tu  ravviserà  la 
pianta  a  cui  si  va  tanto  togliendo  ,  o 
che  si  va  cosi  assottigliando;  accen- 
nando all'  Ordine  domenicano,  a  cui 
molto  s'era  tolto  della  sua  originale 
integrità,  pei  trasandati  costumi  dei 
frati. 

1 38—139.  E  vedrà  il  correggier. 
E  vedrà  il  correggier.  cioè  il  frate  do- 
menicano (cosi  detto  perchè  si  cinge  il 


fianco  di  una  cintura  di  cuoio  detta 
correggia  dal  latino  corrigia  t  come 
Curdigliero  fu  chiamato  il  Francesca- 
no ,  che  argomenta  *  cioè,  che  voglia 
concludere  ,  o  qual  argomento  rac- 
chiuda contro  di  lui  quel  che  dissi 
parlando  del  suo  Ordine:  U'  ben  *'  im- 
pingua j  se  non  si  vaneggia.  Fedià: 
è  detto  come  se  il  Domenicano  dovesse 
venire  a  risapere  una  volta  quel  che  di 
lui  s'è  ragionato  in  cielo,  presente  Dante; 
al  quale  sarà  pur  fatto  comando  di 
ridire  tra'  vivi  quant'  ha  veduto  e  uililo. 
La  lez.  correggier  nome,  in  luogo 
della  com  corregger  verbo,  è  della 
Nid.,  di  tre  Mss.  della  Corsin.,  del  Cod. 
Villani,  e  di  più  altri  La  comune:  E 
vedrai  'l  corregger  che  argomenta  ; 
che  vorrebbe  dire:  E  vedrai,  intende- 
rai ,  la  correzione ,  la  riprensione  ,  che 
argomenta,  che  conclude,  la  sentenza  so- 
pra espressa  (  Vedi  Canto  X  ,  v.  96): 
U'  ben  s' impingua,  se  non  si  vaneggia. 


CANTO  DECIMOSECONDO. 

Finite  le  parole  del  santo  dottore ,  e  chiarito  per  quelle  uno  dei  dubbj 
dell'  Alighieri,  un'altra  corona  di  spiriti  circonda  la  prima,  ed  uno  di  essi  si 
palesa  per  l'anima  di  San  Bonaventura  francescano,  che  grato  alle  lodi  date 
al  suo  Patriarca,  tesse  m  ricambio  un  magnifico  elogio  di  San  Domenico  ; 
dopo  il  quale  dà  conto  dei  suoi  compagni. 

Sì  tosto  come  1'  ultima  parola 

La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola  ; 


2.  per  dir  tolse  ^  cioè  ,  prese  a  dire  , 
venne  a  proferire 

3  la  santa  mola,  il  drappello  di 
quei  risplendenti  spiriti  danzanti  in  gi- 
ro -  mola,  dicesi  la  macina;  ma  tra 
una  mola  e  la  corona  dei  beali   spiriti 


danzanti  non  è  altra  somiglianza  che  il 
circolar  movimento  orizzontale ,  e  in 
que>lo  solo  aspetto  va  presa  la  compa- 
razione. Cosi  Omero  paragona  Aiace 
ad  un  asino ,  solo  dal  lato  della  len- 
tezza. 
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E  nel  suo  giro  tutta  non  si  volse 

Prima  eh'  un'  altra  d' un  cerchio  la  chiuse, 
E  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse  ; 

Canto,  che  tanto  vince  nostre  Muse, 
Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tuhe, 
Quanto  primo  splendor  quel  eh'  e' rifuse. 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Due  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  iube, 

Nascendo  di  quel  d'  entro  quel  di  fuori, 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
Ch'amor  consunse  come  Sol  vapori; 

E  fanno  qui  la  gente  esser  presaga, 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 
Del  mondo,  che  giammai  più  non  s'allaga 

Così  di  quelle  sempiterne  rose 

Volgeansi  circa  noi  le  duo  ghirlande , 
E  sì  l' estrema  all'  intima  rispose. 


iu 


io 


20 


4-5.  E  nel  suo  giro }  ec:  non  ebbe 
compito  un  intero  giro,  che  un'altra 
mola  ,  un'  altra  corona  di  beati,  la  cir- 
condo ;  ossia  :  prima  che  tutta  si  volges- 
se,  un'altra  mola,   ec. 

6  E  moto  a  moto,  ec.  E  colse,  prese 
esattamente,  il  moto  conforme  al  moto  , 
e  il  canto  al  canto  di  quella  ;  in  somma , 
accordo  il  moto  e  il  canto  suo  al  moto  e 
al  canto  della  prima  corona.  —  Co- 
gliere vale  dar  nel  punto  mirato. 

7-  '.  Canto ,  che  tanto,  ec.  Canto  che, 
modulato  in  quelle  dolci  tube,  cioè  in 
que'  dolci  organi  di  quelle  beate  anime, 
supera  tanto  quello  de'  nostri  poeti  e 
delle  nostre  cantatnci ,  quanto  primo 
splendor ,  il  raggio  diretto,  supera  quel 
eh' ti  rifuse,  il  raggio,  cioè,  da  esso 
pnmo  splendore  ridettalo  Quanto  per 
es.  il  raggio  del  sole  che  ci  vien  diret- 
tamente ,  supera  quello  eh'  egli  ci  tra- 
manda  per  la  luna. 

10— i  i.  tenera,  leggera  per  rari  va- 
pori. —  concolori,  dei  medesimi  colori. 
La  Nid.  ha  si  veggion  in  vece  di  si  vol- 
gon; ma  questo  secondo  è  pittura,  e 
risponde  al  voiseansi  del  verso  "20. 

13.  a  sua  ancella,  ad  Inde  sua  an- 
cella.—  tube,  comandaj  che  equivale 
a  dire;  quando  apparisce  in  cielo  I'  arco 
baleno. 


•13-15.  Nascendo  di  quel  d'en- 
tro, ec.  Producendosi  per  riflessione  di 
raggi  l'arco  di  fuori  da'T  altro  arco 
minore  concentrico,  come  per  riflessione 
di  voce  formasi  il  parlare  dell'  eco.  vaga 
ninfa  un  tempo  ,  che  per  amore  di  Nar- 
ciso si  consunse ,  si  disfece ,  come  i 
vapori  ai   raggi   del   sole. 

16-18.  E  fanno,  ec  Questi  arcoba- 
leni fanno  la  gente  presaga  del  mondo, 
cioè  ,  circa  il  mondo,  che  più  non  s'  al- 
laga, che  non  sarà  più  allagato  dal  di- 
luvio. Ciò  allude  alla  promessa  che  Dio 
fece  a  Noè  quando  gli  disse  :  faro  appa- 
rire il  mio  arco  a  ricordarmi  il  patto 
di  non  più  mandare  il  diluvio  a  distru- 
zione deìt  genti. 

I J--20.  Cosi  di  quelle,  ec.  Cosi  que- 
gli eterni  splendori,  che  a  somiglianza 
di  due  ghirlande  di  rose  erano  ordi- 
nati, si  vo'gevano  intorno  a  noi. 

21.  E  si  l'  estrema  ,  ec.  E  come  i 
colori  dell'  esteriore  arco  baleno  corri- 
spondono all'arco  interno,  cosi  il  moi  • 
e  il  canto  della  ghirlanda  estrema, 
esteriore  ,  dei  beati  spinti  comspose  al 
moto  e  al  canto  della  ghirlanda  inti- 
ma, interna.  Si  noti  estiemo  usato  nel 
senso  di  ciò  che  è  fuori,  essendo  fatto 
dal  lat  extra,  opposto  ad  intimo,  che 
è  da  inlus. 

38 
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Poiché '1  tripudio  e  l'altra  festa  grande, 
Sì  del  cantare  e  sì  del  fiammeggiarsi 
Luc\  con  luce  gaudiose  e  blande, 

Insieme  a  punto  ed  a  vuler  quetàrsi, 

Pur  come  gli  occhi,  eh'  al  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 

Del  cuoi  dell  una  delle  iuci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove  ; 

E  comincio  :  L'amor  che  mi  fa  bella 
Mi  tragge  a  ragionar  dell  altro  duca, 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella. 

Degno  e  che  dov'  è  1  un  l' altro  s' induca, 
Sì  che  coni'  elli  ad  una  militare. 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 

L'esercito  di  Cristo,  che  sì  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  all'insegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro  ; 
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22.  il  tripudio  j  la  lieta  danza. 

23.  del  Jìammeg  piarsi  .  del  risplen- 
dere a  gara  V  una  luce  in  vista  dell'al- 
tra in  segno  di  carità. 

24  gaudiose  e  blande  ,  piene  ,  esse 
luci  ,  di  gaudio  e  di  dolcezza. 

25  Insieme  a  punto j  ec  :  tutti  ad  un 
istesso  punto  e  per  loro  unanime  volon- 
tà, non  ad  altrui  cenno,  si  fermarono. 

2o-27.  Pur  come  gli  occhi,  ec:  pre- 
cisamente come  gli  occhi ,  a*  quali  con- 
viene chiudersi  simultaneamente ,  e  le- 
varsi ,  aprirsi .  secondo  il  piacere  che  i 
muove*  che  gli  muove. 

88.  Del  cuor*  ec,  cioè,  dall'  interno, 
dal  mezzo  di  una  di  quelle  luci  apparite 
novellamente. 

2lJ-30.  che  Pago  alla  stella  *  ec. 
Costr.  e  iut.:  che  nel  volgermi  al  suo 
dove*  cioè,  al  luogo  ov' ella  stava, 
fece  che  io  paressi  1'  ago  della  calamita , 
che  si  volge  subito  alla  stella  polare. 

31.  L'  amor  che  mi  fa  bella.  Il  di- 
vino amore  che  mi  fa  splendente  di 
bella  luce.  In  altro  senso:  il  desiderio 
di  onorare  quel  vero ,  la  cui  cognizione 
è  la  mia  felicità. 

32.  dell'  altro  duca,  dell'  altro  capo 
e  guida  di  religiosa  famiglia;  cioè  di 
S.  Domenico. 

33.  Per  cui  del  mio  j  ec.  a  dimo- 


strare l'eccellenza  del  quale,  si  è  qui 
ragionato  sì  bene  del  patriarca  mio 
S.  Francesco.  Ha  detto  S.  Tommaso 
nel  Canto  precedente,  versi  118-119.: 

Pen?a  oramai  qual  fu  colui,  che  degno 
Collega  fa  a  mantener  la  barca,  ec. 

Questi  che  favella  è  S.  Bonaventura 
francescano. 

34.  Degno  è  che,  ec.  E  conveniente, 
è  giusto ,  che  dove  si  fa  menzione  del- 
l' uno,  facciasi  menzione  anco  dell'  altro. 

35.  elli,  essi.  —  ad  una,  unita- 
mente, ad  un  medesimo  6ne.  Questo 
fine  era  il  sostenimento  della  Chiesa  di 
Cristo  vacillante  pei  depravati  costumi 
del  clero  e  del  popolo.  Nel  chiostro 
di  Santa  Croce  in  Firenze  vedonsi  in 
una  lunetta  S-  Francesco  e  S.  Dome- 
nico che  reggono  un  edi6zio  cadente;  il 
che  è  secondo  la  visione  apparsa  in  so- 
gno a  Innocenzo  III. 

37-39.  L'  esercito  di  Cristo,  il  po- 
polo cristiano,  che  sì  caro  Costò,  ec,  che 
a  riarmarlo  contro  il  demonio  dopo  la 
grazia  perduta  per  il  peccato ,  costo  si 
caro,  si  movea  dietro  all'  insegna  di  sua 
redenzione,  la  croce,  raro,  in  picciol 
numero,  o  poco  unito,  sospeccioso j  so- 
spettante pei  dubbj  nella  fede  indotti 
dagli  eretici ,  e  tardo,  e  con  freddezza. 
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Quando  lo'mperador  che  sempre  regna, 
Provvide  alla  milizia  ch'era  in  forse, 
Per  sola  grazia,  non  per  esser  degna; 

E,  coni'  è  detto,  a  sua  sposa  soccorse 

Con  duo  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disviato  si  raccorse. 

In  quella  parte,  ove  surge  ad  aprire 
Zetlìro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Europa  rivestire, 

Non  molto  lungi  al  percuoter  dell"  onde, 
Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga, 
Lo  Sol  tal  volta  ad  ogni  uorn  si  nasconde, 

Siede  la  fortunata  Callaroga, 

Sotto  la  protezion  del  grande  scudo, 
In  che  soggiace  il  leone  e  soggioga. 

Dentro  vi  nacque  1'  amoroso  drudo 
Della  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benigno  a'  suoi  ed  a'  nimici  crudo  ; 
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41.  Provvide  alla  milizia.  Prov- 
vide Iddio  al  detto  esercito,  al  popolo 
cristiano,  ch'era  in  forse  ,  che  era  in 
pericolo  di  esser  vinto  dalle  potenze  in- 
fernali, e  provvide,  non  perche  esso 
popolo  ne  fosse  degno,  avendo  meri- 
tato ogni  male  per  il  peccato,  ma  bensi 
per  grazia  e  misericordia. 

-ih.  si  raccorse j  da  raccorgersi  , 
si  ravvide  dal  suo  errore,  e  ritorno  nella 
via  che  aveva  smarrita,  della  vera  fede 
e  della   virtù. 

46-47.  In  quella  parte  ,  ec.  Int.  : 
dalla  parte  occidentale  all'Italia,  donde 
zellìro,  venticello  di  primavera,  viene 
a  far  germogliare  le  piante. 

49-51.  Non  molto  lungi  ,  ec.  Non 
molto  lontano  al,  dal,  percotere  che  le 
onde  dell'  oceano  fanno  nei  lidi  delia 
terra  abitata;  ossia,  non  molto  lungi 
dai  lidi  ove  si  frangono  le  onde  dell'ocea- 
no; dietro  le  quali  onde,  o  al  di  là 
delle  quali  onde,  il  sole  talvolta  ,  per  la 
lunga  foga,  cioè ,  quando  la  sua  corsa 
è  più  lunga  e  focosa  nel  solstizio  esti- 
vo., ad  ogni  uom  si  nasconde,  va  a  tra- 
montare, e  s'occulta  a  tutti  gli  abitanti 
della  terra.  Dice  tal  volta,  perchè  il 
sole  non  tramonta  sempre  nell'  istesso 
punto;  e  solamente  circa  il  tempo  del 
solstizio  estivo  va  ad  occultarsi  in  di- 
rittura a  quel  tratto  dell'  oceano   atlan» 


tico  eh»  è  dirimpetto  alle  regioni  occi- 
dentali della  Spagna.  Dice  ad  ogni  uom, 
poiché  ai  suoi  tempi  si  credeva  essere 
abitato  il  solo  nostro  emisfero 

52.  Callaroga  ,  città  in  Ispagna , 
detta  dag'i  antichi  Latini  Calagwis  ,  fu 
patria  di  S-  Domenico. 

53-54.  Sotto  la  protezion  ,  ec.  Sotto 
la  protezione  del  re  di  Castiglia  ,  nel  cui 
scudo  o  arme,  sono  due  castelli  e  due 
leoni  in  quattro  caselle,  distribuiti  in  mo- 
do che  da  una  parte  un  leone  soggiace  ad 
un  castello,  e  nell'  altra  un  leone  sovra- 
sta ad  un  altro    castello ,  lo   soggioga. 

55.  C  amoroso  drudo,  il  Campione 
per  amore ,  o  il  Fedele  innamorato. 
Drudo  è  termine  d' ori-ine  germanica 
che  vale  fedele,  amico  devoto:  e  in 
tal  senso  1'  usarono  i  nostri  antichi  ; 
ma  in  processo  di  tempo  acquisto  un 
cattivo  significato. 

56.  atleta,  propugnatore. 

57.  Benigno  a' suoi,  pieno  di  indul- 
genza verso  gli  amici  della  fede,  ed  a' ni' 
mici  crudo,  e  co' nemici  di  lei  crudele 
come  un  amante  a  cui  s'oltraggi  l'idolo 
suo.  Allude  alla  veemenza  cou  che  per- 
seguito gli  eretici  Albigesi,  e  al  Tribu- 
nale dell'  Inquisizione  che  egli  procuro 
fosse  stabilito  in  tutta  regola  a  freno 
dei  novatori  e  dei  sospetti;  e  che  poi, 
forse  oltre  la  intenzione  del  Santo,  di- 
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E  come  fa  creata,  fu  replcta 
Sì  la  sua  niente  di  viva  virtute, 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Poiché  le  sponsalizie  fur  compiute 
Al  sacro  fonte  intra  lui  e  la  Fede, 
U'  si  dotar  di  mutua  salute; 

La  donna,  che  per  lui  l'assenso  diede, 
Vide  nel  sonno  il  mirabile  frutto 
Ch'uscir  dovea  di  lui  e  delle  rede: 

E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto, 
Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 
Del  possessivo,  di  cui  era  tutto. 

Domenico  fu  detto  ;  ed  io  ne  parlo 
Sì  come  dell'agricola,  che  Cristo 
Elesse  all'  orto  suo  per  aiutarlo. 

Ben  parve  messo  e  famigliar  di  Cristo, 
Che  il  primo  amor  che  in  lui  fu  manifesto. 
Fu  al  primo  consiglio  che  die  Cristo. 

Spesse  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  sua  nutrice , 
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venne  sì  smodato  e  tremendo,  da  me- 
ritar l'odio  e  l' esecrazione  del  mondo 
incivilito.  Fu  Domenico  della  nobile 
famiglia  dei  Gusmani .  nacque  nel  1170, 
e  morì  in  BologDa  nel  ISSI. 
ói.  E  come:  e  appena. 

60.  Oie  nella  madre*  ec.  la  qual 
virtù,  mentre  egli  era  nell'utero  della 
madre,  la  madre  medesima  fece  profe- 
tessa. La  madre  di  S  Domenico  sognò 
di  partorire  un  cane  bianco  e  nero  con 
una  Gaccola  accesa  in  bocca.  Al  sogno 
corrisposero  gli  eventi. 

61.  le  sponsalizie ,  le  nozze,  cioè, 
l'unione  della  Fede  coll'uomo.  operata 
ia  virtù  del  battesimo. 

63.  si  dotar*  ec.  Intendi  :  S-  Dome- 
nico promise  alla  Fede  di  difenderla  e 
di  salvarla,  e  la  Fede  promise  a  lui  la 
vita  e  la  salvezza  eterna. 

64.  La  donna*  ec.  La  comare,  che 
per  S.  Domenico  fece  la  promessa  alla 
Fede,  ride  in  sogno  che  al  fanciullino 
splendeva  una  stella  in  fronte  ed  una 
nella  nuca,  con  che  si  presagiva  che 
dall'Ordine  di  Domenico  doveano  essere 
illuminati  1'  Oriente  e  1'  Occidente. 

66.  delle  rede ,  dai  suoi  eredi ,  cioè 
dai  futuri  domenicani. 


67-69.  E  perchè  foise ,  ec:  e  aftin- 
ché fosse  anche  nella  costruzione,  nella 
composizione  del  nome  quel  che  era 
realmente  in  sé  stesso  ,  si  mosse  quinci, 
parli  dal  Paradiso,  spirito,  un'ispira- 
zione, a  nominarlo  col  possessivo  di  co- 
lui di  cui  era  tutto.  Dominiciis ,  è  l'ag- 
gett.  possessivo  di  Dcmiims.  E  cosi  fu 
chiamato  questo  fanciullo  ,  perchè  era 
destinato  ad  esser  cosa  tutta  del  Si- 
gnore. 

71.  dell'agricola ,  dell'agricoltore, 
del  coltivatore. 

72.  Elesse  all'  orto  suo ,  ec:  scelse  , 
chiamò  all'orto  suo,  nella  sua  vigna,  che 
è  la  Chiesa,  per  aiutarlo  a  coltivarla. 

73-75.  jBen  parve  messo ,  ben  si 
mostrò  messaggero,  apostolo  di  Cristo; 
che  perciocché,  il  primo  amor,  il 
primo  alletto,  che  in  lui  si  manifestò 
lù  verso  il  primo  consiglio  dato  da  Cri- 
sto. Questo  piimo  consiglio  è  1*  abban- 
dono delle  ricchezze  e  degli  altri  beni 
temporali:  e  Domenico  mostro  molto 
per  tempo  di  aver  caro  questo  consi- 
glio; perchè  si  racconta  che,  essendo 
nei  suoi  primi  anni  a  studio,  vendè  in 
una  gran  carestia  ciò  che  si  trovava 
avere,  e  ne  distribuì  il  prezzo  ai  poveri. 
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Come  dicesse  :  Io  son  venuto  a  questo. 

0  padre  suo  veramente  Felice  ! 

0  madre  sua  veramente  Giovanna, 
Se  interpretata  vai  come  si  dice  ! 

Non  per  lo  mondo,  per  cui  mo  s'  affanna 
Diretro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 

In  picciol  tempo  gran  dottor  si  feo, 
Tal  che  si  mise  a  circuir  la  vigna, 
Che  tosto  imbianca,  se  1  vignaio  è  reo; 

Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 
Più  a'  poveri  giu>ti ,  non  per  lei. 
Ma  per  colui  che  siede  e  che  traligna, 

Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 
Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 
Non  decimai;  quce  sunt pauperum  Dei, 

Addimandò  ;  ma  contra  il  mondo  errante 
Licenzia  di  combatter  per  lo  seme, 
Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 


SO 
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78.  Io  son  venuto  a  questo  :  io  sono 
venuto  per  dare  esempio  d'umiltà  e  di 
povertà. 

79.  veramente  Felice!  Il  padre  di 
S.  Domenico  si  chiamo  Felice,  e  la  ma» 
dre  di  lui  Giovanna,  il  qual  nome  in 
ebraico  signi6ca  graziosa,  apportatrice 
di  grazie. 

ò2.  Vo/i  per  lo  mondo  .,  non  per 
acquistare  i  Leni  mondani,  pei  quali  ora 
s'  affanna  (neutr.  pass.,  si'suda,  si  corre 
con  affanno. 

83.  Ostiense.  Ostiense  cardinale, 
commentatore  delle  Decretali.  Il  Lami 
dice:  «  Il  cardinale  Enrico  di  Susa  era 
vescovo  ostiense,  e  scrisse  egregiamente 
in  diritto  canonico.  ••  —  TaiuUo ,  fu 
medico  fiorentino  e  di  gran  reputazione 
nelle  scienze  fìsiche,  e  colì'arte  sua  acqui- 
sto grandi  ricchezze  :  mori  in  Bologna 
nel  i"2Jb  ,  e  fu  seppellito  in  un  bel  sar- 
cofago di  marmo  ne!P  atrio  de'  frati  mi- 
nori. Altri  intendono  qui  accennato  un 
Taddeo  Pepoli  Bolognese  giureconsulto, 
contemporaneo  di  Dante  e  famoso  cano- 
nista. Ma  comunque  sia,  si  vuol  dire, 
che  S.  Domenico  non  studio,  come  la 
più  paTte  ,  per  far  fortuna  ,  ma  per  co- 
noscere il  vero  e  giovare  altrui. 


84.  della  verace  manna ,  della  ve- 
rità salutare  dell'  Evangelio. 

86.  la  vigna,  la  Chiesa. 

87.  imbianca,  cioè  ,  perde  il  verde  , 
si  secca,  se  il  vignaiuolo  è  un  uomo  reo  , 
un  traditore  del  suo  u    zio. 

Sy  Ed  alla  sedia,  ec.  Ed  alla 
sede  pontifìcia,  che  già  fu  benigna 
a'  poveri  giusti,  più  di  quello  che  ora  è, 
non  per  colpa  di  lei,  ma  di  colui  che  su 
vi  siede  e  traligna ,  Vo/t....  addimandò 
dispensare,  ec.  (al  verso  94). 

91-93.  dispensare  o  due  o  tre  per 
sei,  ec.  Non  domandò  S.  Domenico  di 
poter  largire  in  uso  pio  solamente  due 
o  tre  per  compensare  1'  usurpazione  di 
sei;  non  dimando  di  essere  collocato 
nella  prima  sedia,  nel  primo  benefìcio 
vacante;  non  dimando  le  decime,  che 
sono  dei  poverelli  del  Signore.  Altri  leg- 
gono di  prima  vacante,  idest  ecclesia: 
formula  curiale. 

95-96.  Licenzia  di  com  tatUr  Ben 
inteso,  coll'arme  della  parola;  che  la  colla 
e  il  rogo  sono  armi  da  Cristo  proibite,  ne 
S-  Domenico  poteva  chiederne  né  otte- 
nerne la  licenza.  —  per  lo  seme,  jù  '  qual 
ti  fasciartj  ec.  Il  seme  e  la  tede  ;  del  qual 
seme  son  frutto  le  ventiquattro  piante,  i 
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Poi  con  dottrina  e  con  volere  insieme 
Con  I'  ulìcio  apostolico  si  mosse, 
Quasi  torrente  eh  alta  vena  preme; 

E  negli  sterpi  eretici  percosse 

L  impeto  suo,  più  vivamente  quivi, 
Dove  le  resistenze  eran  più  grosse. 

Di  lui  si  fecer  poi  diversi  rivi, 
Onde  l'orto  cattulico  si  riga, 
Sì  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi. 

Se  tal  fu  r  una  rota  della  biga . 
In  che  la  Santa  Chiesa  si  difese, 
E  vinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

Ben  ti  dovrebbe  a<>ai  esser  palese 

L'eccellenza  dell'altra,  di  cui  Tomma 
Dimmzi  al  mio  venir  fu  sì  cortese. 

Ma  l'orbita,  che  fé  la  parte  somma 
Di  sua  circonferenza,  è  derelitta, 
Sì  che  è  la  muffa  dov'era  la  gromma. 

La  sua  famiglia  che  si  mosse  dritta 

Co' piedi  alle  sue  orme,  è  tanto  volta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  diretro  gitta; 


100 


105 


no 


115 


ventiquattro    beati  spiriti  delle  due  co- 
rone  ,  che  ti  circondano. 

98.    Con    V  ujìcio    apostolico,    col- 
l'autorità  delegatagli  dal  sommo  pontefice. 


99.    ch'alta 


vena    preme 


che 


spremuto ,  che  sgorga  da  copiosa  vena , 
e  in  conseguenza  scende  impetuoso,  dal 
proprio  peso  sospinto.  Anche  Virgilio: 
Rapiclus  montano  Jl umme  torrens. 

100.  E  negli  sterpi  eretici.  I  mal- 
vagi cristiani  e  gii  eretici  son  detti  da 
Cristo  alberi  infruttuosi*  tralci  recisi 
dalia  vite,  buoni  solo  al  fuoco 

101-102.  quivi,  in  quel  luogo,  là 
Dove  le  resistenze*  ec.  ISel  distretto  di 
Tolosa  .  ov'  eran  più  forti  e  minacciosi 
gli  Albigesi. 

103.  diversi  rivi:  diversi  religiosi 
seguaci  di  S.  Domenico ,  dianzi  assomi- 
gliato ad  uu  torrente. 

105.  i  suoi  arbuscelli*  in  corrispon- 
denza alla  metaf.  dell'  orto*  sono  i  cat- 
tolici. 

106.  Se  tal  fu  l' una  rota  della 
biga,  ec.  Intendi:  se  tale  fu  uno  dei 
campioni  della  Chiesa,  assomigliata  altra 
volta  ad  una  biga,  o  a  un  carro  su  due 
rote. 


107.  si  difese,  dagli  assalti  de' suoi 
nemici. 

1 08.  la  sua  civil  briga,  la  sua 
guena  civile ,  perchè  mossale  da'  suoi 
perversi  tìgli ,  e  domestici. 

t  10-111.  dell'  altra,  dell'  altra 
ruota;  intendi  di  S.  Francesco.  — 
di  cui  lemma*  di  cui  S.  Tommaso 
Dinanzi  al  mio  venir ,  prima  eh'  io 
t'  apparissi,  fu  sì  cortese  ,  facendotela 
conoscere;  ovvero,  fu  si  buon  loda- 
tore. 

112-113.  Ma  l'orbita,  ec.  Ma  la 
carreggiata,  che  fu  segnata  dalla  circon- 
ferenza della  parte  somma  di  essa  ruota 
(cioè  da  S  Francesco),  è  derelitta,  è 
abbandonata  dai  francescani  d'  oggidì  ; 
che  è  quanto  dire  ,  oggidi  i  frati  france- 
scani non  seguono  più  le  vestigia  del 
loro  fondatore. 

114.  Si  c/i' è  la  muffa*  ec.  Modo 
proverbiale  che  significa  :  ;l  ma!e  è  dove 
prima  era  il  bene;  e  la  metafora  è  presa 
dalle  botti,  che  custodite  col  buon  vino 
fanno  la  gromma  che  le  conserva,  e 
trasandate  fanno  la  muffa. 

116-117.  è  tanto  volta*  Che  quel 
dinanzi*    ec.    la    qual    francescana    fa- 
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E  tosto  s'avvedrà  della  ricolla 

Dell  i  mala  cultura  ;  quando  il  loglio 

Si  lagnerà  che  l'arCa  gli  sia  tolta.  120 

Ben  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  foglio 

Nostro  volume,  ancor  troveria  carta 

U'  leggerebbe:  V  mi  son  quel  eh"  io  soglio: 
Ma  non  fia  da  Casal,  nò  d  Acquasparta; 

Là  onde  vegnon  tali  alla  scrittura,  125 

Ch'  uno  la  fugge,  e  l' altro  la  coarta. 
Io  son  la  vita  di  Bonaventura 

Da  B;ignoregio,  che  ne  grandi  ufici 

Sempre  posposi  la  sinistra  cura. 
Illuminato  ed  Agoslin  son  quici,  150 

Chu  fur  de'  primi  scalzi  poverelli, 

Che  nel  capestro  a  Dio  si  fero  amici. 
Ugo  da  Sanvittore  è  qui  con  elli, 

E  Pietro  Mangiatore,  e  Pietro  Ispano, 

Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli;  135 


miglia  è  tanto  stravolta  ,  che  pone 
il  davanti  del  piede  dove  S.  Francesco 
aveva  il  calcagno;  che  vuol  dire:  va  a 
rovescio  di  S    Francesco. 

4  i  b-120.  della  ricolta,  ec;  'della 
per  dalla)  dalla  (rista  ricolta  s'avvedrà 
della  sua  mala  coltura.—  quando  il  lo- 
glio, ec:  quando  la  zizzania  si  lagnerà 
che  le  sia  negato  l'arca  o  il  granaio, 
per  dover  user  bruciata;  cioè,  quando  il 
mal  frate  si  lagnerà  che  gli  sia  tolto 
il  Paradiso  per  esser  sepolto  nell'  in- 
ferno. 

1  2 1-1 26.  chi  cercasse  ,  ec.  Chi  esa- 
minasse nostro  volume  (tutto  l'ordine 
francescano,  del  qual  volume  i  frati  son 
le  pagine,  troverebbe  qualche  carta, 
qualche  frate,  in  cui  si  vedrebbe  scritto  : 
/'  mi  son  quel  eh'  io  soglio  ;  cioè,  la  pu- 
rità dei  primitivi  costumi,  e  l'osservanza 
esatta  ;  ma  cotal  buon  religioso  non  sarà 
da  Casale,  né  d' Acquasparta,  dai  quali 
luoghi  tali  vengono  alla  scrittura  ,  cioè 
ad  ascriversi  alla  regola  dettata  da 
S.  Francesco ,  che  uno  ne  fugge  il  ri- 
gore, e  l'altro  lo  accresce  a  dismisura. 
Matteo  d'  Acquasparta  fu  eletto  duode 
cimo  generale  dell'  Ordine  francescano 
nel  12ò7  ,  e  nel  seguente  anno  fu  da 
Niccolo  IV  fatto  cardinale.  Costui  per 
troppa  condiscendenza  portò  assai  rilas- 
samento nella  regola.  —  Frate  Ubertino 


da  Casale  nel  capitolo  del  suo  ordine  te- 
nuto a  Genova  nel  otO  si  fece  capo 
degli  zelanti  o  rigoristi ,  che  si  dissero 
spirituali ,  e  die  cagione  a  una  specie  di 
scisma. 

127-128.  la  vita,  V  anima.  —  Bo- 
naventura Da  Bagnoregio ,  oggi  Ba- 
gnorea  nel  territorio  d' Orvieto ,  teo- 
logo e  filosofo  insigne,  fu  cardinale  e 
dottore  di  Santa  Chiesa,  e  ministro  ge- 
nerale dell'  Ordine  minontico  per  anni 
diciotto. 

l2d.  posposi  la  sinistra  cura.  In- 
tendi: alla  cura  destra,  alla  cura  spi- 
rituale (destra  in  senso  scritturale  si- 
gni  ca  primaria  ,  migliore  i  posposi  la 
sinistra,  la  cura  secondaria  ,  quella 
delle  cose  temporali. 

130.  Illuminato  ed  Agostin.  Due 
dei  primi  seguaci  di  San  Francesco. — 
quici,  qui. 

132.  Che  nel  capestro,  ec.  :  che  cinti 
del  cordone  francescano  divennero  ac- 
cetti a  Dio. 

13-j  Ugo  da  Sanvittore.  Fu  illu- 
stre teologo ,  e  canonico  regolare  di 
Sant*  Agostino    Visse   nei   Xil   secolo. 

lo  i—  Òò.  Pietro  Mangiadore.  Pie- 
tro Comestore,  autore  d'una  stona  eccle- 
siastica. —  Pietro  Ispano ,  blosofo  ri- 
nomato per  dodici    libri    di  logica  che 
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Natan  profeta,  e  il  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 
Ch'  alla  prim'  arte  degnò  poner  mano. 

Rabano  è  qui,  e  lucemi  da  l;ito 
Il  Calavrese  abate  Gioacchino, 
Di  spirito  profetico  dotato. 

Ad  inveggiar  cotanto  paladino 
Hi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  il  discreto  latino; 

E  mosse  meco  questa  compagnia. 


140 


140 


136.  yatan.  Il  profeta  che  magna-  ;   dedusse  dalle  profezie  e  figure  del   vec- 


nimamente  rimprovero  il  re  David  del 
suo  fallo. 

137-1 3S.  Crisostomo.  S.  Gio- anni 
Crisostomo  arcivescovo  di  Costantinopo- 
li, nato  in  Antiochia  circa  il  ->47.  e  fa- 
moso per  la  sua  aurea  eloquenza,  on- 
d' ebbe  il  cognome  di  Crisostomo ,  o 
bocca  d'  oro.  —  Anselmo,  d'  Aosta, 
dell'Ordine  di  S.  Benedetto,  teologo  e 
filosofo  insigne,  fu  arcivescovo  di  Con- 
turbia  o  Cantorberi  in  Inghilterra,  e 
mori  nel  1  09.  Donato  .,  antico  scrit- 
tore di  grammatica  ,  che  qui  è  detta 
prim' arte  ,  forse  perche  è  la  prima  ad 
essere  insegnata  ai  fanciulli,  o  meglio, 
perchè  è  l'arte  educatrice  della  ragione. 

139.  Rubano.  Rabano  Mauro,  ri- 
nomato scrittore  del  secolo  nono.  Fece 
tra  le  altre  cose  molti  comenti  alla  Sa- 
cra Scutiura. 

1^0  Gioacchino.  Calabrese,  abate 
dell'  Ordine  cisterciense ,  fu  di  molto 
sapere,  ed  ebbe  fama  di  profeta ,  perchè 


cbio  Testamento  i  fatti  che  doveano 
accadere  nei  tempi  lontani  della  Chiesa 
di   Cristo.   Visse   nel    XII    secolo. 

inveggiar t  è  dal  provenzale 
enve/ar,  invidiare,  e  spesso  zelare,  de- 
siderare. L' invidia  è  desiata  dalla  co- 
gnizione del  maggior  valore  altrui  ,  o 
dille  lodi  che  ai  valorosi  si  danno:  spo- 
gliando il  vocabolo,  come  qui  si  dee, 
d'  ogni  elemento  maligno,  inveggiar  co- 
tanto paladino  verrà  a  significare:  enco- 
miarlo ,  proseguirne  le  lodi  come  di 
persona  per  sue  belle  qualità  invidia- 
bile. —  cotanto  paladino j  appellato  cosi 
S  Domenico  ,  perchè  difensore  strenuo 
della  fede. 

143.  infiammata,  accesa  d'amore. 

144.  il  discreto  latino,  il  giudizioso 
e  ben   pensato   parlare. 

145.  questa  compagnia  t  gli  altri 
undici  spinti  suoi  compagni  a  lui  per- 
fettamente concordi  ,  che  formarono  la 
seconda  ghirlanda  intorno  alla  prima. 
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Si  descrive  la  danza  delle  due  ghirlande  di  beati  spiriti,  assomigliati  a 
ventiquattro  delle  più  fulgide  stelle.  Poi  si  narra  come  S.  Tommaso  sciolse 
l'altro  dubbio  al  Poeta,  dimostrandogli  in  che  senso  egli  avesse  detto  di  Sa- 
lomone, Che  a  veder  tanto  non  surse  il  secondo,  e  come  non  avesse  con  ciò 
derogato  ne  al  primo  padre  Adamo,  né  a  Gesù  Cristo,  che  necessariamente 
doveano  essere  perfettissimi,  perchè  opera  immediata  di  Dio,  e  conseguen- 
temente più  sapienti  di  Salomone  Conchiude  il  Santo  avvertendo  del  peri- 
colo 'egli  affi  ettati  giudizj ,  e  quanto  sia  soggetto  ad  ingannarsi  chi  stima  le 
cose  dalle  apparenze. 

Immagini  chi  bene  intender  cupe 

Quel  eh'  io  or  vidi  (e  ritenga  ¥  image, 

1-3.  Immagini,  ec.  Costr.:  chi  cupe  \   intender  bene  quel  eh'  io  or  vidi  j  im- 


CANTO   DECIMOTERZO. 


601 


Mentre  eh'  io  dico,  come  ferma  rupe) 

Quindici  stelle,  che  in  diverse  plage 
Lo  cielo  avvivan  di  tanto  sereno, 
Che  soverchia  dell'  aere  ogni  compage  : 

Immagini  quel  carro  a  cui  il  seno 

Basta  del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Sì  eh'  al  volger  del  temo  non  vien  meno  : 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno , 
Che  si  comincia  in  punta  dello  stelo 
A  cui  la  prima  rota  va  dintorno, 

Aver  fatto  di  se  duo  segni  in  cielo, 
Qual  fece  la  figliuola  di  Minoi 
Allora  che  sentì  di  morte  il  gelo; 

E  l'un  nell'altro  aver  gli  raggi  suoi, 
E  amenduo  girarsi  per  maniera, 
Che  I'  uno  andasse  al  prima  e  1'  altro  al  poi; 

E  avrà  quasi  V  ombra  della  vera 
Costellazione,  e  della  doppia  danza, 
Che  circulava  il  punto  dov'  io  era  ; 


io 


15 


20 


macini  (e  mentre  eh*  io  dico  ,  ritenga 
V  image  ferma  come  ferma  rupe),  im- 
magini quindici  stelle  ec.  —  cupe  dalla 
forma  lai  capere  ,  desiderare  —  or,a 
questo  punto,  seguentemente  a  ciò  che 
ho  descruto.  —  e  ritegno  l' imago  ec. 
Int  impressa  Della  mente  essa  imma- 
gine. -  come  ferma  rupe,  in  modo  che 
da  essa  mente  non  si   rimuova   ec. 

\  Quindici  stelle.  Quindici  stelle 
delle  più  belle  ,  o  come  dicesi .  di  pri- 
ma giandfzza  ;  che  in  diverse  plage,  ec.t 
che  lucenti  in  diverse  regioni  del  cie- 
lo, ec. 

5-6  di  tanto  sereno,  di  tanta  lu- 
ce, di  tanta  chiarezza,  Che  soverchia 
dell'  aere,  ec,  che  vince  ogni  compage, 
ogni  densità  dell'  aria. 

Immagini,  ec.  Immagini .  dopo 
queste  quindici  stelle,  quel  carro  il  carro 
di  Boote,  le  sette  stelle  dell'Orsa  mag- 
giore, al  qual  carro  basta  giorno  e  not- 
te, per  fare  il  suo  giro,  lo  spazio  del 
nostro  cielo,  tantoché  al  voltar  del  ti- 
mone non  vien  meno  ai  nostri  occhi,  non 
si  asconde.  Questa  costellazione  ci  è  sem- 
pre visibile. 

iU-  1 2.  Immagini  la  bocca,  ec.  Im- 
magini poi  le  due  stelle  dell'Orsa  mi- 
nore ,  le    più  vicine  al    polo ,  le    quali 


poste  una  di  qua  ed  una  di  là  da  esso 
polo,  formano  quasi  un'apertura,  una 
Locca  di  quel  corno,  di  quello  spano  in 
6gura  di  corno,  che  ha  il  suo  centro  in 
punta  dell'asse  mondiale,  in  cui  s:  gira 
la  prima  ruota  .  cioè  il  primo  cielo  ro- 
tante,  detto  il   primo   mobile 

13-15.  Aver  fatto  di  se  duo  segni 
in  ci  lo.  ec  Immagini,  dico  che  queste 
ventiquattro  bellissime  stelle  formino  in 
cielo  due  costellazioni,  ciascuna  di  12 
stelle  disposte  a  cerchio,  come  quella 
corona  in  cui  Arianna  figliuola  di  Mi- 
nosse morendo  fu  cagione  che  fosse 
converiita  da  Bacco  la  ghirlanda  di  tìori 
che  orna  vale  il  capo. 

IG-lò.  E  l'un  nell'altro,  ec.  e 
l'un  sej;no  (l' una  ghirlanda  di  stelle) 
risplendere  dentro  dell'  altro ,  ed  am- 
bedue volgersi,  girarsi,  per  maniera, 
eh.  1'  uno  andasse  al  prima,  innanzi,  e 
1'  altro  al  poi ,  dietro  di  quello.  Leggesi 
nel  Convito:  «  Il  tempo  è  numero  di 
modini  nto  secondo  prima  e  poi.  » 

19-21.  I.  avrà  quasi  l'ombra  ec.  E 
queste  cose  taluno  immaginando  zw\ 
quasi  l'ombra  del  vero  si',  'dorè  di 
quella  costellazione  di  spiriti  beati,  Che 
circulava,  che  danzando  girava  intorno 
al  punto  in  cui  io  mi  stava. 
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Poi  che  è  tanto  di  là  da  nostra  usanza, 
Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 
Si  muove  il  ciel  che  tutti  gii  altri  avanza. 

Lì  si  cantò  non  Bacco,  nun  Peana, 
Ma  tre  Persone  in  divina  natura, 
Ed  in  una  persona  essa  e  1  umana. 

Compiè  il  cantare  e  il  volger  sua  misura, 
E  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi, 
Felicitando  se  di  cura  in  cura. 

Piuppe  il  silenzio  ne"  concordi  numi 
Poscia  la  luce,  in  che  mirabil  vita 
Del  poverel  di  Dio  narrata  fumi, 

E  disse  :  Quando  1'  una  paglia  è  trita, 
Quando  la  sua  semenza  è  già  riposta, 
A  batter  l' altra  dolce  amor  m  invita. 

Tu  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cui  palato  a  tutto  il  mondo  costa, 

Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia, 
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22-24.  Poi  eh'  è  tanto  di  là  da  no- 
stra usanza.  Dico  1'  ombra  ,  perciocché 
il  fulgore  di  quelli  spinti,  e  il  modo 
della  ioro  danza  è  tanto  al  di  là  di  quel 
che  siamo  usi  a  vedere  qui  in  terra , 
quanto  il  cielo  che  si  muove  al  di  sopra 
degli  altri,  e  perciò  degli  altri  più  celere, 
a\anza  in  velocita  il  moto  della  Chiana, 
fiume  di  lento  corso  in  Toscana. 

25.  non  Bacco  :  non  Io  Bacche , 
come  solevasi  cantare  dagli  antichi  nelle 
feste  di  Bacco.  —  non  Peana,  non 
lo  Pa-an,  come  canta  vasi  nelle  feste 
d'  Apolline. 

27.  Ed  in  una  persona.  Alcuni 
leggono  sustanzia  nel  senso  d'  ipostasi  , 
ma  è  preferibile  la  prima. — essa,  int. 
essa  divina  natura  unita  coli'  umana  in 
una  sola  persona  in  Gesù  Cristo. 

28.  Compiè  il  cantare  e  il  vol- 
ger, ee.  Int.:  tanto  il  cantare,  quanto 
il  girare,  Compiè,  compirono  il  giusto 
loro  tempo. 

29.  attesersi,  s'affissarono,  o  rivol- 
sero la  loro  attenzione  a  noi:  a  me  e 
a  Beatrice. 

30.  Felicitando  sé  ,  ec:  traendo  fe- 
licità dal  passare  dall'  una  all'altra  cura; 
cioè,  da  quella  del  cantare  e  del  danzare  al- 
l'altra cura  di  sodisfare  al  desiderio  altrui. 


I  31.  concordi ,  di  un  medesimo  vole- 
re.—  numi ,  divi ,  santi. 

32-33.  la  luce,  in  che  mirabil 
vita,  ec.  La  luce,  dentro  della  quale,  dal- 
l' anima  di  S.  Tommaso  che  n'  era  cir- 
condata ,  mi  fu  narrata  la  vita  maravi- 
gliosa  del  poverel  di  Dio,  di  S.  Fran- 
cesco ,  ruppe  il  silenzio,  ec. 

34-36.  Quando  l' una  paglia,  ec. 
quando  (  dappoiché  )  delle  cose  che 
io  aveva  a  dichiararti ,  l' una  è  già 
dichiarata  compiutamente,  l'amore  che 
io  ti  porto  m' invita  a  dichiararti  1'  al- 
tra. La  prima  cosa  dichiarata  è  il  detto  : 
U'  ben  s'impingua  ,  se  non  si  vaneggia. 
E  l'altra  da  dichiararsi,  è:  A  veder 
tanto  non  surse  il  secondo. 

37.  Tu  credi.  Tu  tieni  per  fermo. 
—  nel  petto,  ec.  Int.  nel  petto  di  Adamo. 

38.  la  bella  guancia.  Eva  dalle 
Lelle  guance,  o,  presa  la  parte  pel  tutto, 
la  bellissima  Dotuia. 

39.  il  ad  palato,  ec.  allude  al  gu- 
stare eh'  ella  lece  del  vietato  pomo ,  con 
rovina  di  tutta  la  sua  discendenza. 

40.  E  in  quel,  ec:  e  nel  petto  di 
Gesù  Cristo. 

41.  e  poscia  e  prima:  poscia,  int. 
posteriormente  al  colpo  della  lancia  ; 
cioè,  colla  sua  sepoltura,  e  con  quel  ch'ei 
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E  poscia  e  prima  tanto  sodisfece, 
Che  ci  ugni  culpa  vince  la  bilancia, 

Quantunque  alla  natura  umana  lece 
Aver  di  lume,  tutto  fosse  infuso 
Da  quel  Valor  che  1"  uno  e  1'  altro  fece; 

E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso, 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  ti  rispondo, 
E  vedrai  il  tuo  credere  e  il  mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  nun  muure  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendur  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire; 

Che  quella  viva  luce  che  sì  mea 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  ne  dall'  Amor  che  in  lor  s'intrea 

Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna, 
Quasi  specchiato,  in  nuve  sussistenze, 
Eternamente  rimanendosi  una. 
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fece  dopo  risorto  fino  alla  sua  ascen- 
sione ;  prima  ,  nel  tempo  della  sua  vita 
mortale,  e  durante  la  sua  passione.  Qual- 
cuno intende  il  poscia  per  le  colpe  future 
dopo  la  passione  di  lui,  e  il  pi  ima  per 
le  colpe  anteriori. 

42.  Che  d'ogni  colpa,  ec  :  cioè, 
che  i  suoi  menti,  posti  in  bilancia  con 
tutte  le  colpe  umane  possibili,  sono  di 
maggior  peso.  Al  Costa  piacque  legger 
colla  Nid.  vinse ,  per  accordarlo  con 
sedisf-  ce  ;  ma  non  s'  avvide  che  perdeva 
un  senso  bellissimo. 

i'ò-ìò.  Quantunque ,  ec.  Quanto  di 
lume  di  scienza  è  conceduto  alla  natura 
umana  ,  tutto  fosse  infuso  Da  quel  Va- 
lor,  dall'Eterno  Padre,  che  fece  l'uno  e 
l'altro  petto. 

4ì>.  Lo  ben  die  nella  quinta  luce,  ec. 
L'  anima  buona  che  si  cela  nello  splen- 
dore, che  è  quinto  dopo  di  me.  E  1'  ani- 
ma di  Salomone. 

49.  apri  gli  ocelli,  ec:  apri  gli  oc- 
chi dell'  intelletto  a  quelle  cose  che  io 
rispondo  al  creder  tuo.  Vedi  sopra  il 
verso  o7  e  seg. 

50-51.  E  vedrai,  ec.  E  vedrai  il 
tuo  credere,  che  in  Adamo  ed  in  Gesù 
Cristo  fosse  tutta  la  scienza  che  l'uomo 


può  ricevere  in  sé  ;  e  il  mio  dire*  quello 
che  io  dissi  di  Salomone,  cioè,  che  a  lui 
non  surse  il  secondo  ,  Wel  vero  farsi 
come  centro  in  tondo:  cadere  ,  cioè,  en- 
trambi nel  mezzo  del  vero ,  come  il  cen- 
tro cade  nel  mezzo  del  cerchio,  e  non 
esser  per  conseguenza  che  una  sola  e 
medesima  verità.  L'  espressione  par  tolta 
da  Boezio,  lib.  Ili,  pr.  11:  Ipam 
media;  veritatis    notam    mente  Jixisti. 

52-54.  Gè  che  non  muore ,  ec.  : 
cioè,  ogni  creatura  incorruttibile  ed  ogni 
creatura  corruttibile  non  è  se  non  un 
raggio  di  quella  idea  che  il  nostro  sire  , 
cioè  Iddio,  genera,  amando,  nel  suo 
amore.  —  Idea  nelP  idioma  teologico  è 
sinonimo  di  Verbo.  Il  Cod.  palat.  at- 
tribuito al  Petrarca  intende  per  idea 
Iddio  padre,  che  neir amore  partorisce, 
genera,  il  nostro  sire,  cioè  il  tiglio, 
la  seconda  persona.  Ma  tale  spiegazione 
né  sta  per  se  stessa  ,  né  legherebbe  colla 
terzina  seguente.  A  parer  mio,  il  che 
e  accusativo,  e  nostro  sire  nominativo. 

55-60.  Che  quella  viva,  ec.  Imper- 
ciocché quella  viva  luce,  il  divin  Verbo, 
che  mea,  (dal  verbo  latino,  meo,  as), 
che  procede  dal  suo  lucente,  dal- 
l' eterno    padre  ,    fonte    di  suo    lume, 
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Quindi  discende  all'  ultime  potenze 
Giù  d'atto  in  atto,  tanto  divenendo, 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze  ; 

E  queste  contingenze  essere  intendo 
Le  cose  generate,  che  produce 
Con  seme  e  senza  seme  il  ciel  movendo. 

La  cera  di  costoro,  e  chi  la  duce, 

Non  sta  d' un  modo ,  e  però  sotto  il  segno 
Ideale  poi  più  e  men  traluce  : 

Ond' egli  avvien  che  un  medesimo  legno. 
Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  frutta, 
E  voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fosse  a  punto  la  cera  dedutta, 

E  fosse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema,    . 
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(lumen  de  lumine),  sì,  in  modo,  che 
non  cessa  d' essere  una  cosa  con  lui , 
non  si  disuna  (ego  et  Pater  unum  su- 
mus)  ;  né  dall'  Amor  che  in  lor  s'  in- 
trea,  ne  dal  Santo  Spirito  che  si  fa 
tre,  che  s'interza,  in  loro:  questo 
divin  Verbo,  io  dico,  per  quod  facta 
sunt  omnia ,  Per  sua  bontate  ,  per 
mero  enetto  di  sua  bontà ,  non  neces- 
sitato, il  suo  raggiare  aduna,  Quasi 
specchiato  ,  raccoglie  i  suoi  raggi ,  non 
altrimenti  che  in  tanti  specchi  facen- 
doli passare  d' uno  in  altro),  in  lurve 
sussistenze,  nei  nove  cieli,  o  nelle 
no\e  intelligenze  motrici  ,  Eternabnente 
rimanendosi  una,  rimanendo  (essa  di- 
vina luce!  sempre  una  e  indivisa  in  sé 
stessa.  Specchiato  si  riferisce  a  rag- 
giare, e  vale  qui  ribattuto  per  ispec- 
clu  ,  o  ,  trasmesso  di  specchio  in  spec- 
chio. Nella  lettera  a  Can  Grande  si 
legi;e  :  «  Patet  quod  omnis  essentia  et 
virlus  procedat  a  prima  ,  et  intelligence 
inferiore*  recipiant  quasi  a  radiante  et 
reddant  radio»  superiores  ad  suum  in- 
ferius  ad  modum  speculorum.  »  Altri 
leggono  specchiata  ,  riferito  a  viva  luce. 
b'i-6o.  Quindi,  da  queste  sussi- 
stenze (il  raggiare  della  viva  luce  di- 
scende all'  ultime  potenze,  agli  elementi 
di  giro  tu  giro,  tanto,  di  si  poca  attività, 
divenendo,  che  non  prò  iucc  più  che 
brevi  contingenze  ,  cioè  enti  che  pos- 
sono essere  e  non  essere,  corruttibili  e 
di  Lreve  durata. 


67-69.  La  cera  di  costoro  :  la  mate- 
ria onde  si  compongono  le  cose  generate, 
e  la  mano  che  la  duce  ,  che  le  da  forma , 
non  sono  sempre  d'  un  modo,  ne  sem- 
pre producono  gli  effetti  medesimi  :  e 
perciò  le  cose  generate  ,  che  sono  segnate 
dallo  splendore  della  divina  idea,  più  o 
meno  tralucono,  più  o  meno  perfette  ap- 
pariscono. O  ,  per  ispiegare  il  concetto 
colle  parole  del  Bia.ioli,  ne  la  materia 
passiva  è  d'  una  medesima  tempra  nei 
diversi  enti ,  ne  la  causa  operante  alla 
loro  generazione  è  d'  una  stessa  attuali- 
tade  :  pero  ,  quanto  più  la  materia  è  di 
nobil  tempra ,  e  la  virtù  agente  virtuo- 
sa ,  tanto  più  la  cosa  generata  ha  in  se 
della  luce  e  bellezza  dell'  eterna  idea 
ond'  è  P  esempio. 

70-71.  un  medesimo  legno,  Se- 
condo spezie,  ec.  Intendi  :  un  legno  non 
individualmente  il  medesimo,  ma  il  me- 
desimo specificamente ,  come  quello  di 
due  meli,  di  due  peri,  e  simili,  frutta,  ec. 

73-75.  Se  J osse  a  punto  la  cera  ,  ec. 
Se  la  materia  fosse  formata  ed  attuata 
a  punto,  a  perfezione,  di  tutto  punto, 
o  se  il  cielo  operante  fosse  in  sua  alta 
virtù,  e  non  discendesse  d' atto  in  atto 
fino  alle  cose  contingenti,  la  luce  del 
suggello ,  cioè  della  divina  idea,  par- 
rebbe ,  si  mostrerebbe  in  tutta  la  sua 
chiarezza  ,  e  le  creature  tutte  sarebber 
perfette. 

76.  ola  la  natura  la  dà  sempre 
scema.  Ma  la  natura    dà  essa    luce  del 
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Similemente  operando  all'  artista, 

C  ha  l'abito  dell'arte,  e  man  che  trema. 

Però  se  il  caldo  amor  la  chiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e  segna, 
Tutta  la  perfezion  quivi  s'acquista. 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna- 
Di  tutta  l'animai  perfezione; 
Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna. 

Sì  eh'  io  commendo  tua  opinione  ; 
Che  l' umana  natura  mai  non  fue, 
Né  fia,  qual  fu  in  quelle  due  persone. 

Or,  s' io  non  procedessi  avanti  pi  uè, 
Dunque  come  costui  fu  senza  pare  ? 
Comincerebber  le  parole  tue. 

Ma  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare, 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che'I  mosse, 
Quando  fu  detto,  Chiedi,  a  dimandare. 

Non  ho  parlato  sì,  che  tu  non  posse 

Ben  veder  eh'  ei  fu  re  che  chiese  senno, 
Acciocché  re  sufficiente  fosse  ; 

Non  per  saper  lo  numero  in  che  enno 
Li  motor  di  quassù,  o  se  necesse 
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suggello  sempre  scema  ,  cioè  imperfetta  , 
mancante,  perciocché  Dio  solamente  è 
quegli  che,  operando  direttamente,  fa  le 
cuìe  senza  difetto. 

/  i-lìi.  Similmente  operando  ,  ec, 
operando  come  quell'  artista  ,  che  ha  la 
scienza  e  l'abito  dell'arte  sua,  ma  la  mano 
tremante,  onde  non  può  dare  alla  ma- 
teria la  forma  che  gli  sta   nell'intelletto. 

79-81.  Però  se  il  caldo  amor,  ec: 
ma  se  poi  non  la  natura ,  ma  Dio  stesso 
mosso  da  ardente  amore  speciale  prende 
a  disporre  la  cera  di  sua  propria  mano 
e  a  sigillarvi  la  chiara  luce  e  perfe- 
tione  della  prima  ideale  virtù ,  o  vo- 
gliano dire  della  eterna  idea  da  lui  chia- 
ramente vista  nella  sua  niente,  quivi , 
in  questa  cera  o  materia,  ec. 

&2-b3.  Così  fu  fatta,  ec.  Così,  per 
la  divina  virtù,  la  terra  di  che  fu  compo- 
sto il  corpo  d'Adamo  fu  fatta  degna  di 
tutta  la  perfezione  conveniente  alla  na- 
tura animale. 

bi.  La  Vergine  pregna.  L' ingra- 
vidamenìo  della  gran  Vergine  fu  opera 
immediata  di  Dio. 


88-90.  Or,  s' io  non  procedessi,  ec. 
Se  io  non  aggiungessi  altro,  tu  mi  fare- 
sti questa  obiezione:  Dunque  coni'  hai 
tu  detto  sopra  che  costui,  Salomone, 
fu  senza  pari  ? 

91.  paia  ben,  ec.  :  diventi  chiaro 
quel  che  non  è  tale. 

92.  e  la  cagion,  ec:  cioè  ,  pensa  che 
la  cagion  che  il  mosse  a  domandare,  fu 
il  desiderio  di  aver  senno  per  governare 
secondo  giustizia. 

93.  Quando  fu  detto,  Chiedi.  Al- 
lude alle  parole  della  Scrittura:  postula 
quod  vis-  —  a  dimandare.  Costr.:  e  la 
cagion  che  il  mosse  a  dimandare. 

94   posse,  tu  possi,   o  possa. 

96.  sufficiente,  idoneo,  compiuto. 

97.  JS'on  per  saper:  non  dimandò 
senno  per  sapere  quanti  sieno  i  motori 
di  queste  sfere  celesti.  —  enno ,  sono. 
Qui  il  Poeta  invece  di  dire  che  Salomone 
non  chiese  a  Dio  di  sapere  tutto  ciò  che 
abbracciano  le  scienze  e  le  arti ,  fa  men- 
zione di  alcuni  particolari  quesiti  delle 
medesime. 

9S-9  \  o  se  necesse  ,  ec.  Se  da  due 
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Con  contingente  mai  necesse  fenno  ; 

Non,  si  est  dare  primum  motum  esse, 
0  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Trìangol  sì.  eh*  un  retto  nun  avesse. 

Onde  se  ciò  eh'  io  dissi  e  questo  note, 
Regal  prudenza  è  quel  vedere  impari, 
In  che  lo  strai  di  mia  intenzion  percote. 

E  se  al  Surse  drizzi  gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver  solamente  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 

Con  questa  distinzion  prendi  il  mio  detto; 
E  così  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  Diletto. 

E  questo  ti  fia  sempre  piombo  a' piedi, 
Per  farti  muover  lento,  com'uom  lasso, 
E  al  sì  e  al  no,  che  tu  non  vedi; 

Che  quegli  è  tra  gli  stolti  bene  abbasso, 
Che  senza  distinzione  afferma  o  niega, 
Così  nell"  un  come  nell'altro  passo; 

Perch'  egl'  incontra  che  più  volte  piega 
L'opinion  corrente  in  falsa  pane, 
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premesse,  una  delle  quali  sia  necessaria- 
mente vera,  1'  altra  non  necessariamente 
vera,  ma  solo  contingente ,  può  dedursi 
una  conseguenza  necessariamente  vera. 
In  somma  Salomone  non  chiese  di  cono- 
scere la  Dialettica. 

100.  Non,  si  est  dare  primum  mo~ 
tum  esse.  Costr.  e  int.  :  non ,  si  est,  se 
conviene,  se  si  deve,  dare,  conced  re, 
ammettere,  esse,  che  esista,  primum 
motum,  un  moto  primo,  che  non  sia 
l'effetto  d'un  altro  mcto. 

101-102.  O  se  del  mezzo,  ec.  (Tutti 
i  triangoli  inscritti  nel  semicerchio,  aventi 
per  base  il  diametro  ,  hanno  necessaria- 
mente retto  l'angolo  opposto  ad  esso 
diametro),  del  mezzo  cerchio,  suppl. 
dentro  del*  cioè  nell'atea  del  mezzo 
cerchia 

103-104.  Onde,  se  ciò  ch'io  dis- 
si, ee.  Onde,  se  tu  noti  ciò  ch'io 
dissi  in  prima  (cioè,  che  A  veder  tanto 
non  surse  il  secondo  ,  e  questo  che 
dico  ora  (cioè  eh'  ei  fu  re  che  chiese 
senno,  Acciocché  re  sufficiente  fosse  , 
conoscerai  che  quel  vedere  impari,  cioè, 
non  avente  pari,  è  la   regal  prudenza 


105.  la  che  lo  strai,  ec:  di  che  io 
volli  dire,  o  intendo  parlare. 

106.  se  al  Surse:  cioè,  al  luogo  ove 
io  dico  A  veder  tanto  non  surse  il  se- 
condo. Il  surse  porta  seco  l'idea  d'  una 
elevata  condizione,  qual  è  appunto  quella 
dei  re. 

IH.  Del  primo  padre,  di  Adamo. 
—  e  del  nostro  Diletto,  cioè,  di  Gesù 
Cristo. 

112-114.  E  questo  ti  fa ,  ec.  E 
questo  mio  ragionamento  ti  faccia  an- 
dar cauto  un'  altra  volta  ad  affermare  o 
a  negare  nelle  cose  in  cui  non  disccrni 
chiaro. 

115-117.  tra  gli  stolti  bene  ab- 
basso, nel  fondo  della  stoltezza,  il 
più    stolto  di    tutti    gli    stolti.    Costr.: 


che 


a  u 


■li    che  senza    distinzione    af- 


ferma o  nega  è  ben  abbasso  tra  gli 
stolti.  —  Così  nell'  un  come  nell'  altro 
passo:  cosi  nel  caso  di  negare  come 
di  affermare,  onde  il  noto  precetto  delle 
scuole  :  distingue  frequenter. 

118.  incontra,  accade. 

119.  L'opinion    corrente,  corriva, 
precipitosa ,  il  giudizio  affrettato. 


CANTO   DECIMOTERZO. 

E  poi  l'affetto  lo  intelletto  lega. 

Vie  più  che  indarno  da  riva  si  parte . 
Perchè  non  torna  tal  qual  ei  si  move, 
Chi  pesca  per  lo  vero  e  non  ha  1'  arte  : 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  prove 
Parmenide.  Melisso,  Brisso,  e  molti, 
Li  quali  andavan,  e  non  sapean  dove. 

Sì  fé  Saltellio  ed  Arrio,  e  quegli  stolti 
Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  volti. 

Non  sien  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar,  sì  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature 

Ch'io  ho  veduto  tutto  il  verno  prima 
Il  prun  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 

E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  all'  entrar  della  foce. 

Non  creda  monna  Berta  e  ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare,  altro  offerere, 
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120.  E  poi  Veffttto,  ec.  E  poi  l'amore 
della  propria  opinione  lega  lo  intel- 
letto, gì'  impedisce  di  esaminare  sottil- 
mente quanto  è  necessario ,  onde  pre- 
servarsi dall'  errore.  E  diffìcile  spogliarsi 
d'  un  pregiudizio. 

1 2l-;.  ilo.  Vie  più  che  indarno,  ec. 
Vie  più  che  indarno  torna  da  la  ricerca 
del  vero,  colui  che  è  privo  d'  arte;  poi- 
ché dopo  di  essere  stato  per  vie  torte 
in  cerca  del  vero,  non  solo  torna  indie- 
tro privo  di  sapere,  siccome  era  dianzi , 
ma  in  peggior  condizione,  cioè  pieno  di 
errori.  Costr.:  Cla  pesca  per  lo  vero, 
per  trovare  il  vero,  e  non  ha  V  ane  ,  si 
parte  da  riva  vie  più,  peggio,  che  in- 
darno ,  perche  non  torna  tal,  a  riva, 
qual  si  parte. 

125.  Parmenide ,  filosofo  d'Elea, 
discepolo  di  Senofane  e  maestro  di  Ze- 
none. —  Melisso,  altro  biosolo  di 
Samo. — Erisso,  ricordato  da  Aristo- 
tele, e  riprovato  per  le  sue  dimostra- 
zioni intorno  alla  quadratura  del  cir- 
colo. 

127.  Sabellio  ed  Arrio  furono  ere- 
tici. Sabellio,    eresiarca   del    terzo    se- 


colo, fu  condannato  in  un  concilio 
d' Alessandria  pei  suoi  errori  circa  la 
Trinità;  Arrio, altro  eresiarca  del  quarto 
secolo,  che  negava  la  consustanzialila 
del  Verbo  ,  e  fu  condannato  nel  primo 
concilio  ecum  meo  di  Nicea. 

>2S.  Che  furcn  come  spade,  ec. 
Che  fecero  1'  unicio  di  spade,  di  coltelli, 
verso  le  Sacre  Scritture  alterandole, 
castrandole,  per  renderle  favorevoli  ai 
loro  errori,  e  cosi  facendo  torti  gli  di- 
ritti volti  ,  cioè  storcendo  e  falsando  i 
veri  e  semplici  aspetti  delle  cose,  i  na- 
turali concetti  delle  divine  parole. 

1.j4.  rigido  e  feroce  ,  aspro  e  pun- 
gente. 

138.  all'  entrar  della  foce:  prendesi 
foce  nel  senso  di  qualunque  imboccatura 
o  di  porto  ,  o  di  fiume. 

lo9.  Fon  creda  monna  Berta,  Non 
creda  ogni  pinzochera;  qualunque  don- 
naccola ;  O  ser  Martino,  ogni  omiciat- 
tolo del  vo '-  « 

1 40.  un  furare ,  altro  offerere  : 
vedere  uno  a  rubare ,  e  1'  altro  ad 
offerire .  a  fare  olierte  a  Dio  o  alla 
Chiesa. 
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Vederli  dentro  al  consiglio  divino; 
Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 


141- 1  i2.  Vederli  dentro j  ec:  cioè  , 
vederli  nella  mente  di  Dio  quali  sono  in 
vista  agli  uomini;  che  è  quanto  dire: 
dannato  il  primo,  eletto  il  secondo: 
perciocché  colui  che  ruba  può  un  giorno 


pentirsi  e  andare  a  salvazione;  ed  al- 
l'opposto colui  che  oggi  è  pio,  può 
domani  cadere  nella  colpa ,  e  andare 
tra  coloro  che  sono  eternamente  per- 
duti. 


CANTO  DECIMOQUARTO. 

Volge  Beatrice  la  parola  ai  beati  spiriti,  a' quali  con  Dante  trovasi  in 
mezzo,  e  per  V  Alunno  nuovi  schiarimenti  domanda.  Dopo  la  risposta,  altri 
splendori  s' aggiungono  ai  primi,  tanto  che  la  virtù  visiva  del  Poeta  ne  resta 
vinta.  Nel  divino  riso  di  Beatrice  riprende  V  attività  sua,  e  vedesi  d'  un  su- 
bito traslato  in  Marte.  Per  due  liste  luminose  in  forma  di  croce  stendentisi 
attraverso  il  corpo  del  pianeta  van  scorrendo  tra  maravigliosi  concenti  le 
anime  di  coloro  che  dettero  il  sangue  per  la  fede,  o  anco  combatterono  per 
Y  onore  di  Cristo  o  della  Chiesa. 


Dal  centro  al  cerchio,  e  sì  dal  cerchio  al  centro, 
Movesi  l' acqua  in  un  ritondo  vaso, 
Secondo  eh'  è  percossa  fuori  o  dentro. 

Nella  mia  mente  fé  subito  caso 

Questo  ch'io  dico,  sì  come  si  tacque 


i.  Dal  centro  al  cerchio,  ec.  Costr.: 
U  acqua  in  un  vaso  rotondo  movesi 
dal  centro  al  cerchio,  e  sì  ,  fessamen- 
te, dal  cerchio  al  centro,  secondo  eh'  è 
percossa  fuori   o  dentro. 

'ò  percossa.  Riporto  tutta  intera  a 
questo  luogo  la  nota  del  Costa,  perchè 
spiega  perfettamente  il  concetto.  «  Il 
Cod.  Bartolin  (dice  egli)  legge  percos- 
so, ed  il  Viviani  osserva  che  il  vaso  può 
essere  percosso  e  fuori  e  dentro,  e  non 
già  l'acqua  che  è  dentro  al  vaso:  e  tiene 
che  percosso  sia  la  vera  lezione.  Ma  io 
considero  che,  a  fare  che  l'acqua  si 
muova  a  cerchio,  conviene  o  percuotere 
essa  acqua  dentro  al  vaso ,  o  percuotere 
il  vaso  esteriormente ,  e  che  in  questo 
ultimo  caso  si  può  dire  che  l'acqua  è 
percossa  dentro,  cioè  nel  suo  interno, 
dalle  pareti  del  vaso.  Così  si  spiega 
questo  passo  secondo  la  lezione  comu- 
ne. Ma  secondo  il  Viviani  .  come  potrà 
spiegarsi  il  dentro,  parlando  di  vaso? 
Per  mover   l'acqua  nel    vaso  sarà  forse 


bisogno  di  percuoterlo  nella  sua  inte- 
riore cavità  ?  Mai  no.  V  acqua  sì  che  si 
può  percuotere  dentro  toccandola  imme- 
diatamente; e  si  può  percuotere  fuori, 
percuotendo  le  pareti  esterne  del  vaso , 
che  vengono  poi  a  dar  molo  all'  acqua 
internamente.  Si  noti  ancora  che  la  si- 
militudine al  modo  da  me  stabilito  si 
alia  a  ciò  che  vuol  significare  il  Poeta. 
Se  tu  percuoterai  l'acqua  nel  centro 
della  sua  superficie,  i  circoli  anderanno 
da  esso  centro  verso  la  periferia  del 
vaso;  se  percuoterai  le  pareti  esterne 
di  esso  vaso ,  i  cerchj  anderanno  dalla 
periferia  al  centro.  Similmente  la  voce 
di  San  Tommaso  andò  dalla  periferia 
al  centro  di  quel  luogo  dove  erano 
Dante  e  Beatrice  ;  e  poscia  ,  parlando 
Beatrice,  la  voce  di  lei  andò  dal  centro 
alla   periferia   suddetta.  ■ 

4-&  Nella  mia  mente,  ec.  Questo 
effetto  naturale  «ielP  acqua  nel  vaso  fé 
subito  caso  caduta)  Nella  mia  mente , 
mi  cadde  subito  in   pensiero,    lostochè 


CANTO   DECIMOQUARTO. 
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La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

Per  la  similitudine  che  nacque 

Del  suo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice, 
A  cui  sì  cominciar  dopo  lui  piacque  : 

A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice 
Né  con  la  voce  ne  pensando  ancora, 
D  un  altro  vero  andare  alla  radice. 

Ditegli  se  la  luce,  onde  s' infiora 
Vostra  sostanzia,  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  sì  com'ella  è  ora: 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  eh'  al  veder  non  vi  nói. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

Alcuna  fiata  quei  che  vanno  a  rota, 
Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti; 

Così  all'  orazion  pronta  e  devota 

Li  santi  cerchi  mostrar  nuova  gioia 
IS'el  torneare  e  nella  mira  nota. 

Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  moia 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'  eterna  ploia. 

Queir  uno  e  due  e  tre  che  sempre  vive, 
E  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno, 


io 


15 


20 


li  tacque  la  vita  .  V  anima  ,  di  Tomma- 
so, per  la  somiglianza  che  col  detto  ef- 
fetto dell'  acqua  avea  il  parhre  di  lui  e 
quel  di  Beatrice,  come  nella  nota  sopra 
è  detto 

1U-12.  A  costui  accenna  Dante)  fa 
mestieri ,  costui  ha  bisogno  d' andare 
alla  radice  .  al  fondo,  d'  un  altro  vero, 
per  conoscerne  la  ragione. 

13.  s'infiora,   s'adorna. 

17.  visibili  rifatti,  rifatti  visibili 
dopo  la  resurrezione  dei  corpi. 

1S.  ch'ai  veder  non  vi  noi:  cioè, 
che  questa  vostra  luce  non  rechi  noia  , 
fastidio  al  vedere,  cioè,  agli  occhi  vostri 

SO.  Alcuna  fata  è  dilla  >'id.  e  dei 
Cod.  Vat.  e  Chig.  Tutti  gli  altri  Alla 
fiata.  che  vanno  a  rota  ,  che  can- 
tando danzano  in  giro. 

21.  Levan  la  voce  *  rinforzano  il 
canto,  e  rallegrano  gli  atti,  e  avvivano 
di  più  allegrezza  i  movimenti  loro 

22.  all'  orazion,    alla     domanda. 


pronta  ,  franca,  libera;  devota  ,  reve- 
rente. 

24.  Nel  torneare  ,  nel  moversi  leg- 
giadramente in  uiro.  —  nella  mira 
nota  j  nel   mirabile  canto 

2Ó-27.  Qual  si  lamenta,  ee.  :  chi 
si  lamenta  perchè  qui ,  in  questo  mon- 
do ,  si  debba  morire ,  per  passare  a 
vivere  in  cielo,  certo  si  lamenta  perchè 
non  vide  quive,  quivi,  in  cielo,  il  gau- 
dio che  la  ploia,  la  pioggia  eterna  del 
beatifico  lume,  produce  ne' beati;  per- 
chè se  tanto  bene  si  potesse  immagina- 
re, la  morte  si  aspetterebbe  con  sommo 
desiderio,  e  si  riguarderebbe  come  una 
benedizione  di   Dio. 

88-29.  Quell'uno,  ec.  Quell'ente 
che  vive  e  regna  eterno,  trino  in  una  sola 
sostanza.  —  due  ,  Gesù  Cripto  nelle  due 
nature  divina  e  umana.  Nota  la  corri- 
spondenza delle  parole  nei  due  versi  : 
I*  uno  in  tre,  il  due  in  cine,  il  tre  nel- 
1'  uno. 

39 
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Non  circonscrilta,  e  tutto  circonscrive, 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
Ch'ad  ogni  merto  saria  giusto  muno. 

Ed  io  udii  nella  luce  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta, 
Forse  qual  fu  deli'  Angelo  a  Maria, 

Risponder:  Quanto  fìa  lunga  la  festa 
Di  Paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 

La  sua  chiarezza  seguita  1  ardore, 
L'ardor  la  visione,  e  quella  è  tanta.. 
Quant'  ha  di  grazia  sovra  suo  valore 

Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita ,  la  nostra  persona 
Più  grata  fia,  per  esser  tutta  quanta. 

Perchè  s' accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Bene; 
Lume  eh'  a  lui  veder  ne  condiziona  : 

Onde  la  vision  crescer  conviene, 

Crescer  l'ardor  che  di  quella  s'accende, 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 
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30.  Non  circonscritto,  ec.  È  dottrina 
teologica  che  Dio  non  è  ne  contenuto, 
né  limitato,  essendo  in'nito,  e  che  tutto 
contiene  in  se  :  continet  omnia  ;  e  in 
quo  siint  omnia. 

31.  Tre  volte  era  cantato.  Intendi: 
l'inno  Gloria  Patri,  o  qualche  altra 
strofa  in  onore  della  Trinità. 

33.  C/c'  ad  ogni  merlo  saria  giusto 
muno:  la  qual  melodia  sarehbe  giusta 
rimunerazione  a  qualsivoglia  merito.  — 
muno,  premio,  è  il  pretto  Ialino  muniti. 

04.  più  dia,  più  risplendente;  è  il 
latino  duts,  luminoso. 

35.  Del  minor  cerchio,  del  cerchio 
interno  e  più  vicino  a  lui.  —  una  voce. 
Intendi  la  voce  di  Salomone.  —  mode- 
sta: dov'è  vera  sapienza,  ivi  è  modestia. 

36.  guai  fu  dell'Angelo  a  Maria. 
Quando,  cioè,  le  disse  Ave,  e  le  an- 
nunzio il  concepimento  deli'uomo-Dio. 
Certo  F  Angelo  anche  nel  tono  della 
voce  dovè  mostrare  gran  reverenza  e 
sommissione  a  colei,  che  era  destinata 
regina  degli  Angeli. 

3,-oi.  Quanto Ji a  lunga,  ec:  che 
v  uol  dire  :  per  tutta  I'  eternila. 


Si  raggerà  dintorno,  ec.  :  spar- 
gerà d'intorno  questo  lume  di  che  l'anima 
nostra  s'  ammanta. 

40-42.  La  sua  chiarezza,  ec.  La 
chiarezza  di  questa  fulgida  veste  è  a 
misura  della  nostra  carità  verso  D'o  ;  e 
questa  è  a  misura  della  visione  onde 
siamo  da  Dio  fatti  beati  ;  e  la  visione 
è  tanto  più  chiara  e  viva,  qu.into  è 
maggiore  la  grazia  che  ci  avvalora  la 
vista.  —  sovra  suo  valore,  int.  aggiunta 
al  proprio  valore  intellettuale. 

45.  Più  grata  Jìa ,  più  bella,  più 
splendente,  e  perciò  alletta  di  maggior  pia- 
cere, e,  se  vuoi,  anche  più  gradita  a  Dio. 
—  per  esser  tutta  quanta,  per  esser  nella 
sua  integrità,  cioè  in  anima  e  corpo,  e  con- 
scguentemente più  perfetta.  Vedasi  quel 
die  fu  notalo  al  v. Ili  del  C.  VI,  dell'////*. 

47.  il  sommo  Bene,  Iddio.  —  gra- 
tuito, perchè  puro  eltetto  di  sua  grazia. 

4b.  Lume  eh'  a  lui  veder,  ec.  Lume 
che  ne  condiziona ,  ne  dispone ,  ci  fa 
capaci  a  vedere  esso  Dio  proporziona- 
tamente alla  grazia. 

51.  die  da  esso  viene:  che  da  esso 
'  ardore  si  ditlbude. 


CANTO    DECIMOQUARTO. 
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Ha  sì  come  carbon  che  fiamma  rende, 
E  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende; 

Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia, 
Fia  vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tuttodì  la  terra  ricoperchia; 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne, 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  forti 
A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 

E  l"  uno  e  1"  altro  coro  a  dicer  anime, 
Che  ben  mostrar  disio  de' corpi  morti; 

Forse  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
Per  li  padri,  e  per  gli  altri  che  fur  cari, 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  ini  jitio  di  chiarezza  pari 

.Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'era, 
A  guisa  d'  orizzonte  che  rischiari. 

E  sì  come  al  salir  di  prima  sera 

Comincian  per  lo  ciel  nuove  parvenze, 
Sì  che  la  vista  pare  e  non  par  vera; 

Parvemi  lì  novelle  sussistenze 

Cominciare  a  vedere,  e  fare  un  giro 
Di  fuor  dall'altre  due  circonferenze. 
0  vero  sfavillar  del  Santo  Spiro, 
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52-56.  Ma  sì  come,  ec  Ma  sicco- 
me il  carbone  che  produce  la  Camma  , 
vince  quela  colla  forza  del  proprio 
splendore  ,  di  modo  che  la  sua  parvenza 
(del  carbone)  ,  il  suo  apparire,  la  sua 
vista,  talmente  si  difende,  che  non  resta 
vinta  dal  lume  della  fiamma  stessa  ; 
cosi  la  carne  de'  beati ,  dopo  la  resur- 
rezione, in  apparenza,  in  visibilità, 
vinceià  la  luce  onde  sarà  circondata. 

57.  tuttodì,  tuttavia,  tuttora. — ri- 
coperchia,  ricopre,  tiene  sepolta. 

/'  uno  e  i  altro  coro,  le  due 
corone  de'beati  spiriti.  —  accorti ,  pronti. 
—  amme,  amen,  cosi  sia:  esclamazione 
di  desiderio  ,  e  di  approvazione. 

6-5.  mostrar  disio,  ec:  mostrarono 
desiderio  d' esser  riuniti  ai  loro  corpi 
lasciati  in  terra. 

05.  die  fur  cari,  int.  a  loro;  cui 
essi  amarono  prima  d'  esser  beati.  £  eia 


desiderano,  perchè  dopo  la  resurrezione 
sarà  finito  il  Purgatorio. 

67-6ò.  un  lustro,  un  lume,  sopra 
quel  che  v'  era  al  di  là  delle  due  co- 
rone di  sfavillanti  spiriti  ,  come  dee 
sotto  al  verso  75.  —  chiarezza  pari, 
d'  un  modo  medesimo,  uguale  in  tutti 
i  punti. 

69.  che  rischiari,  che  divenga  chiaro. 

70.  al  salir  di  prima  sera:  la  notte 
s' immagina  salire  il  grand'  arco  ce'.e.-te 
opposto  al  sole. 

71-72  nuove  parvenze,  nuove  ap- 
parizioni, nuove  stelle,  sicché  la  vista 
di  esse  Unto  è  scarsa  (per  cagione  della 
iuce  solare  che  ancora  si  mostra  ,  che 
pare  e  non  pare  che  sia  vera. 

74.  fare  un  giro,  descrivere  un 
cerchio. 

7'j.  O  vero  sfavillar,  se.  Dice  cosi 
perchè  ogni  luce  che  in  cielo  risp'.ende, 
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Come  si  fece  subito  e  candente 

Agli  occhi  miei,  che  vinti  noi  soffrirò! 

Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 

Mi  si  mostrò,  che  tra  l'altre  vedute 
Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 

Quindi  ripreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  traslato  (*) 
Sol  con  mia  Donna  a  più  alta  salu'e. 

Ben  m'  accors'  io  eh'  i'  era  più  levato , 
Per  l'affocato  riso  della  stella, 
Che  mi  parea  più  roggio  che  V  usato. 

Con  tutto  il  cuore,  e  con  quella  favella 
Che  una  in  tutti,  a  Dio  feci  olocausto, 
Qual  conveniasi  alla  grazia  novella; 

E  non  er'  anco  del  mio  petto  esausto 
L'ardor  del  sacrificio,  ch'io  conobbi 
Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 

Che  oon  tanto  lucore  e  tanto  robbi 

M' apparvero  splendor  dentro  a  duo  raggi , 
Ch'io  dissi:  0  Kliòs,  che  sì  gli  addobbi  1 

Come  distinta  da  minori  e  maggi 

Lumi  biancheggia  tra  i  poli  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 


so 


85 


90 


95 


è  mossa  ,  spirata  da  Dio.  dallo  Spirito 
Santo,  i  cui  raggi  si  rimettono  nelle 
anime  beate. 

77.  candente,  infocato,  acceso. 

80-81  tra  l'altre  vedute j  Si  vuol 
lasciar,  ec.  :  che  io  son  costretto  a  la- 
sciarla, a  includerla,  tra  gli  altri  oggetti 
veduti,  che  non  seguir  la  mente  *  che 
non  restarono  impressi  nella  memoria  ; 
tia  quel!»  cose,  a  cui  la  mente,  come 
disse   nel   Canto   1,   dittro  non  può    ire 

(')  Qui  Dante  trapassa  dal  Sole  al 
quinto  cielo  di  Marte. 

84.  a  più  alta  salute,  a  più  a!ro 
grado  di  gloria,  o  di  beatitudine. 

85.  eh'  i'  era  più  levato,  eh'  io  era 
asceso  più  in  alto. 

86.  l'affocato  riso,  l'intenso  ri- 
splendere,  il  rosseggiare  della  stella. 

87.  più  roggio,  più  rosso:  roggio, 
e  il  colore  del  lerTo  rovente. 

88.  con  quella  favella,  ec.  Il  lin- 
guaggio che  è  uno  in  tutti  gli  uomini, 
per  «juanto  diversi  di  clima  ,  di  costo- 
ni, di    modi    vocali,    è    il    linguaggio 


dell'  anima  ,  mossa  in  tutti  dagli  affetti 
stessi  e  istessamente  manifestantisi.  Tre 
sono  i  linguaggi  :  naturale  ,  artiGciale, 
scritturale. 

89.  olocausto,  sacrificio:  e  qui  vale 
ringraziamento  ferventissimo. 

9U.  alla  grazia  novella  ,  d'  essere 
stato   portato  in  quest'  altro  cielo. 

93.  Esso  litare,  il  mio  sacrificare. 
Intendi  sacrificio  di  lode  a  Dio  e  di 
ringraziamento. 

94.  lucore,  splendore.  —  robbi,  ros- 
si. Robbo  è  voce  dal  lat.  rubens ,  o  io- 
beus ,  come  si  legge  in  un'  antica  iscri- 
zione, riferita  dal  Vossio  nell'etimologia 
della  voce  ruber,  e  presso  lo  Scaligero- 
nelle  note  a  Varrone. 

yó.  a  duo  raggi:  a  due  liste  lumi- 
nose formanti,  come  dirà  in  seguito  , 
una  croce. 

96.  O  Elias,  o  eccelso  Iddio,  o  lu- 
minoso Iddio.  Elios  è  voce  che  in 
ebraico  vale  eccelso,  in  greco  sole.  — » 
gli  addobbi,  gli  adorni,  gli  abbelli. 

97-99    come  distilla,  ec.  :  come  Ga~ 
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Sì  costellati  facean  nel  profondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  segno, 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tondo. 

Qui  vince  la  memoria  mia  lo  ingegno; 

Che  in  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Sì  eh'  io  non  so  trovare  esemplo  degno. 

Ma  chi  prende  sua  croce  e  segue  Cristo  , 
Ancor  mi  scuserà  di  quel  eh'  io  lasso . 
Veggendo  in  queir  albór  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  il  basso, 
Si  movean  lumi,  scintillando  forte 
Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Così  si  veggion  qui  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnovando  vista, 
Le  minuzie  de' corpi,  lunghe  e  corte, 

Moversi  per  lo  raggio,  onde  si  lista 
Tal  volta  l'ombra,  che  per  sua  difesa 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 


100 


'105 


-110 


415 


lassia  biancheggia  distinta,  cioè  sparsa, 
punteggiata  di  lumi  minori,  e  maggi , 
maggiori  Galassia,  la  via  lattea,  dal 
gr.  /a/a,  latte.  — fa  dubbiar ,  ec  :  fa 
dubitare  ben  saggi,  cioè  uomini  molto 
saggi,  valenti  filosofi,  circa  la  vera  ca- 
gione del  suo  risplendere.  Ognuno  sa 
che  diverse  furono  le  opinioni  degli 
antichi  filosofi  intorno  alla  cagione  di 
quella  fascia  di  chiarore  biancastro.  Oggi 
si  crede  per  gli  astronomi  che  altro  non 
sia  che  un  seguito  di  grandi  strati  di 
nebulose,  cioè  stelle  cinte  d'un'atmosfera; 
del  qual  genere  forse  è  il    nostro    sole. 

400-102.  Sì  costellati,  ec:  cioè, 
cosi  distinti  a  guisa  di  grandi  e  piccole 
«Ielle,  (quei  raggi)  facevano  dentro  il 
corpo  di  esso  idi  Marte)  quel  venerabil 
segno  da  croce,  che  in  un  tondo,  del 
oriolo,  fanno  due  diametri  che  si  in- 
tersecano ad  angolo  retto,  e  congiungono 
per  conseguenza  ì  quadranti  del  circolo. 
—  Sì  costellati,  seminati  di  stelle  a 
guisa  della  Galassia. 

103-105.  Qui  vince,  ec.  Qui  il  mio 
ingegno  rimane  vinto  dalla  memoria: 
qui  non  ho  ingegno  che  basti  a  descri-  | 
vere  convenientemente  con  esempio,  con  j 
similitudine  condegna,  ciò  che  mi  ri-  | 
cordo  diaver  veduto  in  quella  croce;  che  ' 
la  memoria  delle  cose  vedute  è  più  forte  { 
in  me  dello  ingegno  per  rappresentarle    ! 


106-10S.  Ala  chi  prende  sua  croce 
'in  questa  vita)  e  segue  Cristo,  Ancor 
mi  scuserà,  ec:  mi  scuserà  fin  d'ora, 
s' io  non  so  ridire  il  maraviglioso  in- 
canto di  quella  croce  che  m'apparve, 
quando  a  lui  pure  la  croce  presente 
delle  tribolazioni  apparisce  si  beba,  poi- 
ché nell*  albore  di  essa  vede  balenar 
Gesù  Cristo.  —  E  San  Paolo  :  mi/ti 
absit  gloriar  i  nisi  in  Cruce  Jesu  C/iri- 
sti.  Io  intendo  cosi.  I  comentaton  che 
ho  riscontrati  spiegano:  mi  scuserà 
quando  egli  ancora,  giunto  in  cielo , 
vedrà  lampeggiar  Cristo  in  quell'albóre. 

109.  Di  corno  in  corno  ,  da  un'estre- 
mità all'  altra  delle  braccia,  e  da  capo 
a  piedi  della  croce;  ossia  per  il  diame- 
tro orizzontale  e  per  quello  verticale 

i  10    lumi,  anime  beate. 

IH.  Nel congiungersi  insieme,  ec.: 
al  punto  d'  intersezione  delle  due  linee 
facenti  la  croce,  dove  gli  spiriti  s'in- 
contravano, e  trapassavano. 

113.  rinnovando  vista:  cangiando 
d'apparenza  ad  ogni  momento. 

Ili.  Le  minuzie  de'  corpi,  cioè, 
quelle  minutissime  particelle,  o  atomi, 
che  si  veggono  in  varie  forme  moversi, 
nuotare  per  entro  quelle  strisce  di  luci 
che  entrano  nella  casa  per  le  porte  ,  o 
per  le  finestre,  o  per  altri  fori. 

115-117    onde  si  li  sta ..  ec.  :  cnde  è 
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E  come  giga  ed  arpa  in  tempra  tesa 
Di  molte  eorde  fan  dolce  tintinno 
A  tal  da  cui  la  nota  non  è  intesa; 

Così  da'  lumi  che  li  m'  apparinno 

S' accogliea  per  la  croce  una  melode, 
Che  mi  rapiva  senza  intender  l' inno. 

Ben  m' accors'io  eh'  eh'  era  d' alte  lode, 
Perocché  a  me  venia  Risurgi  e  vinci, 
Coni'  a  colui  che  non  intende,  e  ode. 

Io  ni'  innamorava  tanto  quinci, 
Che  infino  a  li  non  fu  alcuna  cosa 
Che  mi  legasse  con  sì  dolci  vinci. 

Forse  la  mia  parola  par  trepp'  osa , 
Posponendo  il  piacer  degli  occhi  belli, 
Ne'  quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 

Ma  chi  s'  avvede  che  i  vivi  suggeLi 
D?  ogni  bellezza  più  fanno  più  suso. 
E  ch:  io  non  m' era  lì  rivolto  a  quelli, 

Escusar  puommi  di  quel  eh'  io  ni'  accuso 


i20 


125 


150 


155 


tagliata,  listata, 
per    mezzo    de' 


1'  ombra  che  si  ottiene 
ripari ,    come    sono    le 


imposte,  le  stoie,  e  simili  altri  ingrgni, 
che  1'  uomo  con  arte  oppone  al  iole. 

US.  giga,  strumento  musicale.  — 
in  tempra  tesa  Di  molte  corde:  con 
più  corde  insieme  armonizzate. 

119-120.  Jan  dolce  tintinno  ec: 
toccano  piacevolmente  gli  orecchi,  por- 
gon  diletto  anche  a  chi  non  ne  intende 
la  nota,  il  tenore  del  suono;  ovvero 
T  arte  musicale  che  in  quel  suono  s'ac- 
coglie. 

121.  apparinno,  terminaz.  re  gol.  r 
ma  oggi  meglio  apparirono. 

12"2.  una  melode,  una  melodia. 

124-125.  eh' eli' era  d'alte  lode: 
che  quella  melodia  esprimeva  alte  lodi; 
perocché  intesi  chiaramente  queste  pa- 
role; Risurgi  e  vinci.  Queste  parole  di 
trionfo  sono  dell'  inno  in  lode  di  Gesù 
Cristo  trionfatore  della  morte,  il  quale 
lampeggiava  in  quella  croce. 

127.  quinci,  di  questa  melodia. 

12;).  vinci,  o  vinchi,  legami.  Pinco 
è  spezie  di  salcio. 

130-132.  Forse  la  mia  parola  par 
trepp'  osa.  Forse  1'  espressione  del  ter- 
nano precedente  sembra  troppo  ardita, 
venendo  io  a  posporre  ad  altra  cosa    il 


piacere  degli  occhi  di  Beatrice,  nei  quali 
se  miro,  s'acquieta  ogni  mio  desiderio. 
133-136.  Ma  chi  s' avvede  che  i 
vivi  suggelli,  ec.  Avendo  detto  il  Poeta 
che  il  piacere  avuto  nel  cielo  di  .Marte 
era  stato  maggior  d'  ogni  altro  prece- 
dente, poteva  rimproverarglisi  che  avesse 
posposto  a  quello  il  piacere  degli  occhi 
di  Beatrice.  Egli  previene  un  tale  rim- 
provero, e,  come  si  esprime  egli  slesso, 
si  accusa  per  iscusarsi,  dicendo  che  an- 
teponendo a  quelle  vedute  sin  ora  ,  le 
bellezze  di  Marte,  non  deve  far  mera- 
viglia a  chi  consideri  che  i  cieli  tanto 
più  son  perfetti  quanto  più  s' avvici- 
nano all'  empireo,  e  che  non  essendosi 
ancor  volto  a  Beatrice,  ne  essendosegli 
ancor  dischiuso  il  divino  piacer  de' suoi 
occhi,  non  l' avea  compresa  nel  suo 
paragone;  che  certo  arche  in  Marte 
doveva  ella  farsi  più  bella  del  pianeta 
medesimo,  come  era  avvenuto  in  tutti 
i  cieli  precedenti.  Difatti  vedremo  che 
il  Poeta  si  volta  a  Beatrice  al  verso  32 
del  Canto  seg  Quelli  che  per  i  vivi 
suggelli  intendono  gli  occhi  di  Beatri- 
ce, a  parer  mio  s' ingannano ,  che  il 
suggellare  e  il  fare  sono  espressioni 
ripetute  cento  volte  a  dimostrare  le 
operazioni  dei  cicli  ;  e  la  difficoltà  che 
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Per  iscusarmi,  e  vedermi  dir  vero; 
Che  il  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso. 
Perchè  si  fa,  montando,  più  sincero. 


si  oppone  del  doversi  riferire  l'agget- 
tivo quelli  del  verso  135,  non  a  sug- 
gelli che  gli  è  prossimo,  ma  agli  occhi 
belli  del  verso  131,  è  una  misera  sotti- 
gliezza; che  anzi  il  quelli  è  sempre  ben 
riferito  all'idea  più  remota-  — più  fanno* 
operano  con  più  attuila. 

137.  e  vedermi  dir  vero:  e  vedere 
eh'  io  dico  il  -vero. 


«o/i  è  qui  dischiuso:  non  mi 
si  è  in  questo  cielo  per  anche  aperto 
il  piacer  sauto  degli  occhi  di  Beatrice. 
139.  Pei  che  sì  fa*  ec.  Perchè  esso 
piacere ,  a  mano  a  mano  che  si  monta 
verso  l'empireo  cielo,  si  fa  più  puro, 
secondo  che  Beatrice  si  fa  splendente 
di  luce  più  viva  al  suo  passare  in  più 
alta  sfera. 


CANTO   DECIMOQXJINTO. 

Da  un  braccio  della  luminosa  croce  movesi  uno  splendore,  e  venuto  al 
pie  d'essa  croce  saluta  con  paterno  affetto  1'  Alighieri;  il  quale,  ringrazia- 
tolo della  cortesia  più  col  cuore  che  colla  voce,  lo  richiede  del  nome  suo.  E 
questi  manifestatosi  pel  suo  trisavolo  Cacciaguida ,  descrive  con  una  soavità 
impareggiabile  di  poesia  gì'  innocenti  costumi  di  Firenze  a'  suoi  tempi ,  a 
rampogna  della  corruttela  presente  ;  e  narra  come  lasciò  la  vita  combattendo 
per  il  sepolcro  di  Cristo  nella  seconda  Crociata. 

Benigna  volontnde,  in  che  si  liqua 

Sempre  Y  amor  che  drittamente  spira, 
Come  cupidità  fa  nell'  iniqua, 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 
E  fece  quietar  le  sante  corde, 
Che  la  destra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  a'  giusti  prieghi  sorde 
Quelle  sustanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch'  io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde  ? 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia  io 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 


1-6.  Benigna  volontade ,  ec.  La 
benigna  volontà  nella  quale  si  fa  cono- 
scere, si  liqua  (dal  laL  liquet]  V  amore 
che  spira  drittamente,  cioè  la  perfetta 
carità;  in  quella  guisa  che  in  una  vo- 
lontà maligna  si  palesa  la  cupidità,  cioè 
il  torto  amore;  questo  buon  volere,  io 
dico,  di  cui  è  prova  la  carità.  Silenzio 
pose  a  quella  dolce  lira*  fé  tacere  il 
canto  di  quelle  sante  anime  ,  desiderose 
di  ascoltare  i  miei  preghi.  Continuando 
nella    metafora,  chiama    lira    quei   due 


raggi  di  luce  incrociatisi  in  Marte  .  e 
corde  di  essa  le  anime  che  scorreva 
cantando  per  quelli.  —  Che  la  destra 
del  cielo  allenta  e  tira,  le  quali  corde 
la  destra  di  Dio  contempra  a  una  di- 
vina armonia,  questa  allentando,  quella 
tirando,  a  guisa  d'  esperto  sonatore. 

S.  Quelle  sustanzie*  quegli  spiriti 
beati. 

y.  concorde*  plur.  per  concordi*  se- 
condo la  term.  lat. 

li.  Ben  è*  è  giusto;  sta  bene. 
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Eternalmente,  quell'amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco, 
Movendo  gli  cechi  che  stavan  sicuri, 

E  pare  stella  che  tramuti  luco, 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s'accende 
Nulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

Tale,  dal  corno  che  in  destro  si  estende, 
Al  pie  di  quella  croce  corse  un  astro 
Della  costellazion  che  lì  risplende; 

Né  si  parti  la  gemma  dal  suo  nastro, 
Ma  per  la  lista  radiai  trascorse, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 

Sì  pia  l'ombra  d'  Anchise  si  porse, 
Se  fede  merta  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  figliuol  s'  accorse. 

0  sangui*  meus,  o  super  infusa 
G valla  Dei!  sicut  libi,  cui 
Bis  unquam  cceU  janua  reclusa? 

Così  quel  lume;  ond'  io  m'  attesi  a  lui  ; 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 
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SO 


12.  quell'amor  si  spoglia:  dimentica 
la  carila  per  le  fugaci  cose  del  mondo. 

13.  li  seren,  sottintendi,  notturni 
15.  che  stavan  sicuri:  facendo  al- 
trui stringere  gli  occhi  che  si  stavano 
tranquilli;  ovvero  Movendo  gli  occhi, 
facendo  movere  per  suhita  scossa  gli 
occhi  che  in  niuna  cosa  eran  6ssi,  che 
stavansene  a  loro  agio,  sicuri,  nel  senso 
proprio  e  primiti»o  del  termine,  che 
vale  sme  cura. 

17-1S.  Se  non  che  dalla  parte,  ec.  : 


22.  Né  si  parti,  ec.  E  quello  splen- 
dore, quello  spirito  risplendente,  non  si 
diparti  nel  suo  trascorrere,  dal  suo  na- 
stro, dalla  sua  lucente  striscia  posta  in 
forma  di  croce  ;  ma  tenendosi  dentro  ad 
essa  trascorse,  che  parve,  ec. 

24.  fuoco  dietro  ad  alabastro.  L'ala- 
bastro è  trasparente ,  sicché  un  lume 
posto  dietro  a  quello  lo  illumina  ;  e  il 
lume,  se  si  muova,  vedesi  chiaramente 
trascorrere. 

25.  Sì  pia,  con-  pari    affetto.     Vedi 


se  non  che  ci  ia  accorti  non  essere  quel   ;    1'  Eneide,  libro  VI.  verso  GbO  e  seg. 


fuoco  una  stella,  il  vedere  che  dalla 
parte  onde  s'  accende,  à'  onde  acceso 
si  mostra,  o  donde  si  scorge  quel  fuoco 
partirsi,  nessuna  stella  viene  a  mancare 
in  cielo,  e  che  compito  quel  suo  corso, 
si  spegne. 

19.  dal  corno  che  in  destro,  ec.  :  dal 
braccio  destro  della  croce. 

20.  un  astro.  Uno  spirito ,  che  poi 
vedremo  esser  quello  di  Cacciaguida, 
trisavolo  del  Poeta. 

2 1  Della  costellazion  che  lì  n~ 
splende:  di  quell'ammasso  di  spiriti 
lucenti  li  come  stelle. 


26.  nostra  maggior  Musa,  il  mag- 
gior poeta  epico  d'  Italia,  Virgilio. 

2ò-ù0.  O  sanguis  meus,  ec.  Que- 
ste parole  tradotte  vagliono:  «O  sangue 
mio.  o  divina  grazia  in  te  soprabbon- 
devole  f  A  chi  fu  mai,  come  sarà  a  te, 
dischiusa  due  volte  la  porta  del  cielo?  •» 
Forse  il  Poeta  fa  qui  parlare  cosi  la- 
tino a  Cacciaguida  per  denotare  la  fa- 
vella nobile  dei  tempi  di  questo  suo 
trisavolo. 

33.  E  quinci  e  quindi,  ec.  :  cioè 
dalla  parte  della  mia  Donna,  e  dalla 
parte  di  quel  lume. 
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Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
Tal,  ch'io  pensai  co'  miei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

Indi,  ad  udire  ed  a  veder  giocondo, 
Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'  io  non  intesi,  sì  parlò  profondo. 

2sè  per  elezion  mi  si  nascose, 

Ila  per  necessità ,  che  il  suo  concetto 
Al  segno  de'  mortai  si  soprappose. 

E  quando  l'arco  dell'  ardente  affetto 
Fu  sì  sfogato ,  che  il  parlar  discese 
Invér  lo  segno  del  nostro  intelletto; 

La  prima  cosa  che  per  me  s' intese, 
Benedetto  sie  tu,  fu,  trino  ed  uno, 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 

E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno, 
Tratto  leggendo  nel  magno  volume 
U'non  si  muta  mai  bianco  ne  bruno, 

Soluto  hai.  figlio,  dentro  a  questo  lume 
In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Ch'ali' alto  volo  ti  vestì  le  piume. 


40 


45 
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35-3G.  co'  miei  toccar  lo  fondo , 
esser  giunto  coi  miei  occhi  a  vedere  lo 
fondo  estremo,  l'ultimo  termine,  Della 
mia  grazia,  e  del  mio  Paradiso;  della 
grazia  divina  e  della  beatitudine  a  me 
destinata.  C  insegna  la  teologia  che  la 
gloria  e  la  beatitudine  è  sempre  in  ragione 
della    grazia 

37-3l>.  Indi,  ad  udire,  ec.  Costr.  : 
Indi  lo  spirito,,  giocondo,  grato,  pia- 
cente, a  vedere  e  a  udire.  Giunse , 
aggiunse,  al  suo  principio:  intendasi  al 
principio  del  suo  parlare  ;a  queil'  O  san- 
gius  meus  ,  ec.) 

3'J.  si  parlò  projondo:  con  sì  pro- 
fondi concetti   parlo. 

41-42  che  il  suo  concetto,  ec.  per- 
ciocché il  sao  concetto  si  soprappose  al 
segno  dei  concetti  mortali,  si  lece  mag- 
giore dell'  intender  nostro.  Non  perchè 
cosi  gli  fosse  a  grado,  Ala  per  necessità, 
cioè,  per  quella  di  uguagliare  il  con- 
cetto all'altezza  dell' alletto.  Varj  testi: 
del  mortai. 

43.  E  quando  l'  arco,  ec.  Continua 
nella  metafora  cominciata  del  segnoj  o 
dello  s-opo,  dei  concetti  mortali,  al  <J i 


sopra  dei  quali  feriva  o  si  innalzava  il 
concetto  dello  spirito  beato.  Vuol  dir 
dunque  che  quando  venne  meno  1'  ar- 
denza dell'  alletto ,  ancora  il  parlar  suo  si 
fece  meno  profondo,  e  venne  a  propor- 
zionarsi colle  forze  dell'  intelletto  umano. 

44.  Fu  sì  sfogato.  Fu  sì  scoccato, 
legge  il  Viviani  co!  Cod.  Marc.  n.  30; 
ed  è  assai  bella  lezione. 

47- 4S.  Benedetto  sie  tu,  «e;  sii  tu 
benedetto,  o  Dio  trino  ed  uno.  che  verso 
la   mia   prosapia  sei  tanto  cortese. 

4  '-51.  E  seguitò,  ec.  E  proseguì: 
Figlio,  mercè  di  Beatrice,  che  a  salire 
quassù  ti  diede  valore,  tu  hai  soluto, 
hai  fatto  cessare  in  me,  che  son  dentro 
a  questo  splendore,  un  grato  e  molto 
lungo  desiderio  [Grato  e  lontan  digiu- 
no) ,  Tratto,  attirato  da  me  in  me,  o 
venuto  in  me,  leggendo,  dal  leggere,  o 
per  aver  letto  il  tuo  venire  nel  gran 
volume  divino,  in  cui  le  pagine  bianche 
sono  sempre  bianche,  e  le  scritte,  sem 
pre  scritte:  cioè,  quel  che  vi  è  scritt) 
non  si  muta;  quel  che  non  è  suino  , 
non  si  scrive,  non  potendo  accader  no- 
vità nella  mente  di  Dio. 
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Tu  credi  che  a  me  tuo  pensier  mei 
Da  quel  eh'  è  primo  ,  così  come  raia 
Dall' un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  il  sei. 

E  però  chi  io  mi  sia,  e  perch'  io  paia 
Più  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 
Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 

Tu  credi  il  vero,  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio, 
In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  il  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  vista,  e  che  m'asseta 
Di  dolce  disiar,  s'adempia  meglio, 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  il  desio, 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

l' mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio 

Pria  eh'  io  parlassi,  ed  arrisemi  un  cenno 
Che  fece  crescer  l' ale  al  voler  mio; 

Poi  cominciai  così:  L'affetto  e  il  senno, 
Come  la  prima  Egualità  v'  apparse, 
D' un  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 


55 


GO 
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55.  mei,  venga,  passi;  dal  latino 
mro,  as. 

56-57.  Da  quel  eh' è  primo:  cioè 
dal  pensiero  divino,  dalla  mente  di  Dio 
manifesta  a  me.  —  così  come  raia,  ec: 
così  come  raggia ,  come  risulta ,  dal- 
l' unità  una  volta  conosciuta,  il  cinque 
ed  il  sei,  ed  ogni  altro  numero  che 
non  è  che  un  aggregato  d'  unità. 

58-59.  E  però  chi  io  mi  sia,  ec. 
Costr.  :  E  però  non  mi  dimandi  chi  io 
mi  sia,  ec.  Dante  avea  conosciuto  che 
non  ▼'  era  bisogno  di  aprire  i  suoi  de- 
siderj  ai  Beati,  perchè  li  leggevano  in 
Dio,  nel  cui  cospetto  eterno  tutta  la 
contingenza  è  distinta. 

-  2.  che  i  minori  e  i  grandi,  ec.  : 
perocché  gli  spiriti  tanto  di  maggiore 
quanto  di  minor  grado  di  gloria  in  que- 
sta vita  beata  ,  ec.  Qualche  testo:  che 
minori  e  grandi.  —  nello  speglio,  nello 
specchio,  cioè  in  Dio. 

63.  Il  pensier  pandi,  apri,  fai  pa- 
lese, a  chi  in  esso  speglio  rimira,  il  tuo 
pensiero,  prima  pur  che  tu  pensi.  È 
qr.i  un  cenno  ontologico,  come  nota  il 
Gioberti ,  dell'  intuizione  dell'  anima 
umana  in  Dio. 


64-66.  Ma  perchè  il  sacro  amore,  ec. 
Ma  affinchè  quell'  ardente  carità  ond'io 
sempre  veglio  riguardando  in  Dio  ,  e  che 
m'empie  di  dolce  desiderio  verso  di  te, 
s'  adempia  meglio  ,  sia  meglio  sodisfatta. 

67.  sicura,  senza  tema.  —  balda  * 
franca,  fidenie,  pronta. 

68.  Suoni  In  volontà:  manifesti  par- 
lando il  tuo  volere  e  il  tuo  desiderio. 
Propriamente  la  volontà  è  effetto  del 
desiderio;  ma  in  questo  luogo  volontà 
sta  per  gradimento,  piacere,  che  è  qual- 
che cosa  meno  del  desio. 

69.  decreta,  determinata  ,  preparata. 

70.  udio,  m' ebbe  udito ,  inteso , 
quasi  avessi  proferito  le  parole. 

71.  arrisemi  un  cenno;  accompa- 
gnò con  un  riso  il  cenno. 

~i'ò-~iò.  r'oi  cominciai.  E  cominciai  , 
leggono  altri.  —  L'affetto  e  il  senno,  ec: 
il  sentimento  e  l'attitudine  a  bene  espri- 
merlo ,  si  fecero  in  ciascuno  di  voi  di 
un  medesimo  peso ,  di  un  medesimo 
valore,  subitoebè  la  prima  Egualità , 
cioè  Iddio  ,  vi  si  rendè  visibile  per  mezzo 
della  luce  sua  beatifica.  Vuol  dire  in 
somma,  che  i  Beati  possono  esprimere 
adequatamele  in  tutta  la  sua  intensità 
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Perocché  al  Sol ,  che  v'  allumò  ed  arse 
Coi  caldo  e  con  la  luce,  en  sì  iguali, 
Che  tutte  simiglianze  sodo  scorse. 

Ma  voglia  ed  argomento  ne'  mortali, 
Per  la  cagion  eh'  a  voi  è  manifesta. 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Ond'  io,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 
Disagguaglianza,  e  però  non  ringrazio 
Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 

Ben  supplico  io  a  te,  vivo  topazio, 
Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 
Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 

0  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 
Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice: 
Cotal  principio,  rispondendo,  femmi. 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 

Tua  cognazione,  e  che  cent'  anni  e  piue 
Girato  ha  il  monte  in  la  prima  cornice, 


so 


85 
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ogni  affetto,  perchè  in  essi  è  fatto 
uguale  il  sapere  al  sentire.  Dio  è  detto 
la  prima  Egualità  s  perchè  in  lui  non 
cape  né  il  più  né  il  meno,  come  nelle 
diverse  potenze  delle  creature,  ma  tutti 
i  suoi  attributi  sono  istessamente  infi- 
niti. 

76-77.  Perocché  al  Sol.  Perciocché 
davanti  al  Sole  che  vi  allumò,  ec.  —  en 
si  iguali  :  int.  l'affetto  e  il  senno.  — 
en  :  e  sincope  di  eno  per  sono.  Ne  ho 
notata  la  ragione  altrove. 

Che  tutte  simiglianze .,  ec.  : 
che  ogni  paragone  a  dimostrare  tanta 
egualità,  rimane  addietro. 

■  à.  voglia  j  desiderio  ,  affetto.  — 
argomento,  senno,  potenza  effettrice. 

50.  a  voi  è  mani/està.  Sottintendi  : 
per  la  esperienza  che  gu  in  voi  stessi 
ne  avesle,  e  molto  più  perchè  la  vedete 
in  Dio. 

51.  Diversamente  son  pennuti  in 
ali:  non  volano  del  pari;  ciò-,  la  bra- 
mi s'  innalza  assai  più  del  sa]  ere.  E 
stata  sempre  questa  la  cagione,  per  che 
la  più  parte  degli  uomini  sono  o  si 
reputano  infelici,  poiché  possono  desi- 
derare assai  più  di  quello  che  possano 
conseguire.  In  cielo  una  tale  disugua- 
glianza, come  già  s' è  detto,  non  può 
aver  luogo,  e  perciò  vi  è  eterna  feliciti]. 

S4.  Se  non  col  cuore:  non  potendo 


a  parole.  —  alla  paterna  festa,  alla  festa 
che  tu  mi  fai  con  affetto  paterno. 

55.  tpazio,  è  una  pietra  preziosa 
che  raggia  una  luce  come  d'  oro. 

56.  questa  gioia...  ingemmi:  questa 
croce  adorni. 

57.  sazio,  soddisfatto  ,  consapevole. 
88-Si).  compiacemmi,  mi  compiacei, 

mi  compiacqui  anche  aspettando.  — 
fronda  e  radice  son  termini  rispon- 
denti agli  alberi  genealogici. 

-  2.  Quel,  da  cui  si  dice,  ee.  co- 
lui dal  quale  la  tua  prosapia  ha  preso 
il  cognome  degli  Alighieri.  —  cogna- 
zione dicesi  propriamente  la  discendenza 
per  femmine.  Avendo  Cacciaguida  spo- 
sata una  degli  Aldighieri  o  Alighieri 
di  Ferrara,  il  6glio  che  di  quel  matri- 
monio venne  fu  chiamato  Alighiero , 
onde  derivo  alla  sua  discendenza  quel 
nome  :  da  questo  Alighiero  nacque  Be'- 
lincione,  da  cui  Alighiero  li,  da  cui 
Dante. 

93.  il  mute  in  la  prima  cornice: 
cioè  il  cerchio  primo  del  monte  del 
Purgatorio,  ove  sono  puniti  i  superbi. 
Se  costui  era  nel  cerchio  de' superbi, 
perchè  Dente  non  ve  lo  riconobbe  con 
tanti  altri?  A  questa  domanda  risponde 
il  Parenti  cosi  :  Dante  nel  Purgatorio 
ha  evitato  l'incontro  del  suo  bisa-vo 
Alighiero,  e  De    fa    qui    menzione    sol- 
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Mio  figlio  fu,  e  tuo  binavo  fue: 

Ben  si  convien  che  la  lunga  fatica 
Tu  gli  raccorci  con  l' opere  tue. 

Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond'  ella  toglie  ancora  e  terza  e  nona, 
Si  stava  in  pace,  sobria  e  pudica. 

Non  avea  catenella,  non  corona, 
Non  donne  contigiate,  non  cintura 
Che  fosse  a  veder  più  che  la  persona. 

Non  faceva ,  nascendo ,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  il  tempo  e  la  dote 
Non  fuggian  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  avea  case  di  famiglia  vote; 


95 


tanto  per  bocca  di  Cacciaguida,  perche  , 
trattandosi  di  una  figura  spiacente  e 
poco  onorevole  per  lui  stesso,  l'abile 
artista,  conciliando  la  convenienza  e  la 
verilà,  doveva  preferire  di  mostrarla  da 
lontano  in  iscorcio,  piuttosto  che  da 
vicino  in   prospetto. 

95.  la  lunga  fatica:  di  portar  gra- 
vato il  dorso  di  quel  peso  che  fa  andar 
curvati  i  superbi  in  Purgatorio.  Vedi 
il  Canto  X  di  quella  Cantica. 

96.  con  l'opere  tue:  colle  pie  opere 
falte  ìd  suffragio  di  lui. 

97.  dentro  dalla  cerchia  antica: 
nel  circuito  delle  antiche  mura  ,  quelle 
cioè  della  prima  cinta  dopo  la  riedifi- 
cazione della  città  fatta  da  Carlo  Magno. 

9b.  Ond'ella  toglie,  ec.  Presso  que- 
ste antiche  mura  di  Firenze  era,  ed  è 
ancora,  la  chiesa  dei  Benedettini  chia- 
mata Badia,  che  esatta  nella  canonica 
osservanza  della  pubblica  preghiera,  so- 
nava si  regolarmente  le  ore  di  terza,  di 
sesta,  di  nona,  ec.,cbe  era  quasi  l'orologio 
dei  Fiorentini.  E  Benvenuto  da  Imola 
nota  :  abbatta  Monasterii  S-  Benedirti, 
ubi  certius  et  crdinatius  pulsabuutur 
horce,  quam  in  aliqua  alia  ecclesia  ci- 
vitatis. 

100.  catenella,  collana,  o  smaniglio. 
—  corona ,  di  preziosa  materia ,  per 
adornare  il  capo:  quelle  vaghezze  in- 
somma con  cui  le  donne  si  studiano 
farsi  più  belle,  e  spesso  con  poco  onesto 
intendimento. 

01.  Non  donne  contigiate:  non 
donne  che  vestissero  per  somma  delica- 
tezza una  specie  di  calze  solate  col  cuoio, 
come    dice  il  Buli,  e  stampate    intorno 


al  pie,  le  quali  si  chiamavano  contigie. 
Il  signor  Mazzoni  opina  che  invece  di 
donne  debba  leggersi  gonne*  e  spiega 
contigiate  per  ornale  riccamente  ,  da 
contigia ,  che  valse  anticamente  orna- 
mento. Convengo  che  la  frase  correrebbe 
cosi  più  uniforme;  e  a  dargli  tutta  la 
regione  non  manca  che  il  suffragio 
d'  un  buon  Codice. 

102.  Che  fosse  a  veder  più  che  la 
persona  :  che  per  la  sua  ricchezza,  o  per 
l'eleganza  del  lavoro  desse  nell'occhio, 
traesse  gli  sguardi  altrui  più  che  la  per- 
sona stessa. 

1 03- 105.  Non  faceva,  nascendo,  ec. 
La  figlia  nascendo  non  faceva  paura  al 
padre,  che  potesse  per  lei  ricevere  di- 
sonore, o  non  potesse  a  suo  tempo  ma- 
ritarla, sia  per  mancarle  occasione  ,  sia 
per  non  aver  dote  abbastanza,  perchè  i 
costumi  eran  buoni  e  il  pudore  rispet- 
tato, e  ogni  fanciulla  era  certa  di  trovar 
manto  al  tempo  debito,  non  prevalendo 
tra  gli  uomini,  come  in  appresso,  il  li- 
cenzioso celibato;  e  la  dote  essendo  mo- 
desta come  i  costumi,  quando  1  matri- 
monj  non  si  governavano  dall'interesse, 
ma  dall'  amore.  —  Non  fuggian  quinci 
e  quindi,  ec.  :  quanto  alla  dote ,  non 
si  esigeva  tale  da  disordinare  1  patrimonj  ; 
e  quanto  al  tempo,  la  fanciulla  era  si- 
cura, per  la  ragione  detta  sopra  ,  di  mari- 
tarsi all'età  competente,  né  troppo  presto 
ne  troppo  tardi. 

106.  Non  ai>ea  case,  ec.  Cioè,  Fi- 
renze non  avea,  case  ec.  Non  vi  erano 
palagi  con  appartamenti  superllui,  fab- 
bricati a  pompa  ed  a  superbia  di  pochi 
abitatori ,    ma    le   case    eran  modeste  e 
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Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  mostrar  ciò  che  in  camera  si  puote. 

Non  era  vinto  ancora  Montemalo 

Dal  vostro  Uccellatolo,  che,  com'è  vinto 
Nel  montar  su,  così  sarà  nel  calo. 

Bellincion  Berti  vjd'  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d'osso,  e  venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  il  viso  dipinto  : 

E  vidi  quel  de'  Nerli  e  quel  del  Vecchio 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta, 
E  le  sue  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 

0  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

L' una  vegghìava  a  studio  della  culla , 
E  consolando  usava  V  idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 


no 
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proporzionate  alla  famiglia.  Se  pure  per 
queste  case  vote  non  si  vogliono  ac- 
cennare certi  vizj  nemici  alla  propaga- 
zione della  prole,  come  potrebbe  far  cre- 
dere la  seguente  allusione  a  Sardanapalo. 

107-1ÙS.  Sardanapalo,  ultimo  re 
degli  Assiri,  uomo  molle  e  dato  a  tutte 
libidini  —  eia  che  in  camera  si  puote. 
Si  fa  cenno  modestamente  ai  raffina- 
menti della  libidine,  che  il  corrotto  se- 
colo indusse  a  scapito  della  generazione. 

10J.  Montemalo.  Appe! lavasi  Mon- 
temalo ai  tempi  di  Dante  il  monte  oggi 
detto  Montemrtrio,  dal  quale  agli  occhi 
del  viatore  che  da  Viterbo  recavasi  a 
Roma  si  presentava  la  veduta  di  quella 
città,  come  dal  monte  Uccellatoio  si  pre- 
senta quella  di  Firenze  a  chi  viene  ad 
essa  per  la  via  di  Bologna.  Dice  adun- 
que Caceiaguida.  che  la  veduta  di  Mon- 
temalo non  era  ancor  vinta  dall'  Uccel- 
latolo, per  significare  che  Firenze  non 
era  ancor  giunta  a  superare  in  sontuo- 
sità e  in  lusso  di  edifizj  Roma  stessa. 
Che  poi  Firenze  ai  tempi  di  Dante  avesse 
fabbriche  superiori  in  grandezza  a  quel  e 
di  Roma,  è  credibile;  poiché  i  pahgi 
e  gli  edif;zj  per  cui  oggi  Roma  va  tanto 
avanti  a  Firenze,  non  contano  più  di 
tre  secoli.  —  Uccellatoio.  In  questa  pa- 
rola come  in  altre  consimili,  secondo  che 
avvertimmo  anche  altrove,  le  tre  vocali 
finali  si  pronunziavano  talvolta  in  una 
sola  sillaba,  come  chi  dicesse  ucceliato' ; 


ma  nella  scrittura  si  mantiene  al  voca- 
bolo la  sua  integrità.  Così  anche  i  La- 
tini facean  di  due  sillabe  suave  ,  di 
tre  tenuia,  ec. 

110-1  11.  coni'  è  vinto  Xel  montar 
stij  ec.  Come  nel  suo  ingrandire  1'  Uc- 
cellatoio (Firenze  vince  Montemalo  Ro- 
ma .  così  lo  vincerà  nel  suo  ruinare  per 
ca^ionedelle  discordie  civili. — ca/o.,depe- 
rimento  di  stato  .  scemamento  di  predio. 

112-113.  Bellincion  Berti,  ec.  Fu 
dei  Ravignani,  nobile  famiglia  fiorentina, 
e  padre  della  famosa  Gualdrada.  — andar 
cinto,  ec:  cioè,  colla  cintura  di  cuoio. 
con  fibbia  d'  osso. 

114.  senza  il  viso  dipinto,  senza 
belletto. 

Ilo.  E  vidi  quel  de'  Xerli,  ec.  E 
vidi  gli  uomini  della  famiglia  de' Nerli, 
e  di  quella  del  Vecchio  (nobili  casate 
di  Firenze)  Esser  contenti  alla  pelle 
scoverta j  cioè,  contentarsi  d'  andar  ve- 
stiti di  pelle  semplice,  senza  alcun  fre- 
gio o  adornamento. 

1  lb-1 20.  O  fortunate!  e  ciascu- 
nat  ec.  Ciascuna  era  certa  di  non  mo- 
rire esule  dalla  cara  patria,  perchè  non 
v'  erano  insorte  le  divisioni,  e  nessuna 
era  lasciata  in  abbandono  dal  marito 
che  per  avidità  di  guadagno  andasse  a 
mercatare  in  Francia. 

121.  a  studio  j  a  cura,  al  governo. 

122-123.  E  consolando  usava  l'idi  >-. 
ma,  ec:  e  per  consolare,  per  acquietare 


022 


DEL   PARADISO 


L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma, 
Favoleggiava  con  la  sua  famiglia 
De' Troiani,  e  di  Fiesole,  e  di  Roma. 

Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Cianghella,  un  Lapo  Salterello, 
Qual  or  saria  Cincinnato  e  Gorniglia. 

A  così  riposato,  a  così  bello 
Viver  di  cittadini ,  a  così  fida 
Cittadinanza ,  a  così  dolce  ostello, 

Maria  mi  die,  chiamata  in  alte  grida, 
E  nell'antico  vostro  Battisteo 
Insieme  fui  cristiano  e  Cacciaguida. 

Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Pado, 
E  quindi  il  soprannome  tuo  si  feo. 

Poi  seguitai  lo  imperador  Currado, 
Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milizia, 
Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 

Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequizia 
Di  quella  legge,  il  cui  popolo  usurpa, 
Per  colpa  del  Pastor,  vostra  giustizia. 
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il  bambino  piangente  usava  quelle  stesse 
voci  infantili  ,  che  tanto  allietano  i 
padri  e  le  madri  in  bocca  ai  bambini 
loro. 

425.  Favoleggiava  j  conlava  no- 
velle,© quei  popolari  racconti  maravi- 
gliosi  cbe  allora  correvano  in  proposito 
dei  Troiani,  di  Fiesole,  ec. 

Ì27-12J.  Saria  tenuta  allor,  ec.  A 
quei  tempi  avrebbero  fatto  maravigliare 
la  gente  costumata  le  male  opere  di  una 
Cianghella  e  di  un  Lapo  Salterello,  come 
in  questi  nostri  corrottissimi  tempi  fa- 
rebbero maravigliare  le  virtù  di  Cin- 
cinnato e  di  Cornelia  ,  figlia  di  Scipione 
i!  maggiore ,  e  madre  dei  Gracchi.  — 
Cianghella  t  d.-lla  nobil  famiglia  della 
Tosa,  fu  maritata  a  uno  degli  Alidosi  da 
Imola,  e  restata  vedova,  ruppe  ad  ogni 
vergogna.  —  Lapo  Salterello,  Giurecon- 
sulto fiorentino,  molto  litigioso  e  male- 
dico. Kella  sentenza  pronunziata  contro 
Dante  nel  40  marzo  1302,  rssendo  pote- 
stà di  Firenze  M.  Cante  de'  Gabbrielli  da 
Gubhio  ,  tra  gli  altri  condannati  leggesi 
anche  il  nome  di  questo  Lapo  Salterelli: 
Dominimi    Lapum   Salterelli  judicem. 

433.  Maria  mi  die,  ec.  Vuol  dire:  la 


|  Vergine  Maria,  invocata  da  mia  madre 
ne'  dolori  del  parto  ,  mi  concesse  ,  mi 
aggiunse  cittadino  a  Firenze. 

434.  Battisteo,  Battistero. 

435.  Insieme  fui,  ec:  pcrcbè  il 
nome  si  dà  nel  Battesimo. 

437.  di  vai  di    Pado.    Dalla    valle 

del  Po  ,  cioè  dal  Ferrarese.    Il    Boccac- 

|  ciò  afferma ,    la    donna    di    Cacciaguida 

:   essere   stata   da    Ferrara;  e  questa  arìèr- 

mazione  sta  contro  chi    pensa    che  per 

j   vai  di  Pado  debba  intendersi  o  Parma  o 

Verona. 

i3*.   Vedi  la  nota  91. 

439.  Currado.  Currado  III,  impe- 
ratore della  casa  di  Hohenstaurfen ,  o  di 
Svevia. 

440.  mi  cinse  della  sua  milizia*  mi 
adorno  del  titolo  e  delle  insegne  di  suo 
cavaliere. 

442-144.  incontro  alla  nequizia,  ec: 
contro  la  pessima  legge  di  Maometto , 
il  cui  popolo  per  colpa,  dice  Dante, 
del  pontefice  romano  che  ciò  non  cura , 
si  usurpa  ì  luoghi  di  Terra  Santa,  che  di 
giustizia  sono  de'  Cristiani.  La  Crociata 
che  qui  s'accenna,  è  la  seconda,  quella 
predicata  da  San  Bernardo  nel  4Ì47  al 


CANTO    DECIMOQTJINTO. 

Quivi  fu'  io  da  quella  gente  turpa 
Disviluppato  dal  mondo  fallace, 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

E  venni  dal  martirio  a  questa  pace. 
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tempo  d'Eugcno  III  e  di  Luigi  VII  di 
Francia ,  che  vi  si  recò  in  persona,  e  la 
quale  ebbe  un  tristo  esito.  —  giustizia 
Iuslizie  si  chiamavano  nel  medio  evo  i 
diritti,  le  ragioni,  gli  averi. 


145.  turpa  e  turpe,  come  violento 
e  violente,  sopraffino  e  sopraffine,   ec. 

l-ì'i.  d.xl  martirio  :  dalla  morte  che 
incontrai  combattendo  per  la  fede  di 
Cristo. 


CANTO    DECMOSESTO. 

Richiesto  dal  nipote,  parla  Cacciaguida  della  condizione  di  Firenze 
a'  suoi  tempi ,  del  numero  de'suoi  abitanti ,  non  mescolatisi  ancora  con  quei 
del  contado ,  e  delle  famiglie  che  erano  in  quella  più  degne  di  nota. 


0  pica  nostra  nobiltà  di  sangue. 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  1'  affetto  nostro  langue, 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai: 

Che  là,  dove  appetito  non  si  torce, 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  se' tu  manto  che  tosto  raccorce, 
Sì  che  se  non  s' appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 

Dal  voi,  che  prima  Roma  sofferie, 


1-3.  O  poca  nostra  nobiltà,  ec.  Ecco 
il  concetto:  lo  non  mi  maraviglerò  più  se 
gli  uomini  su  questa  terra  ,  dove  il  cuore 
è  debole,  menan  vanto  del  pregio  dei 
natali,  mentre  io  stesso  in  cielo,  dove 
non  può  amarsi  che  il  bene,  me  ne  glo- 
riai. —  langue,  è  infermo  e  frale. 

5.  noi  si  torce ,  non  erra ,  non  de- 
via dal  diritto  sentiero  della  ragione. 

7-9.  Ben  se'  tu  manto,  ec.  Se  la  no- 
biltà di  generazione  in  generazione  non 
si  rinfranca  con  novelle  virtù,  vien 
meno ,  siccome  un  manto  al  quale  se 
non  s'aggiunge  di  quando  in  quan  lo 
un  pezzo  dove  si  logora  ,  il  tempo  colle 
sue  forbici  in  breve  lo  riduce  a  nulla. 
—  Ben  se' tu:  vero  è  che  tu  sei,  ec. 

1(J.  Dal  voi,  ec.  Io  cominciai  il  mio 
parlare  a  Cacciaguida  col  pron.  pers.  voi 


invece  del  pronome  tu;  il  qual  voi, 
detto  ad  un  solo,  principio  a  udirsi  in 
Roma.  In  qual  tempo  è  incerto.  Quelli 
che  vorrebbero  far  risalire  l' uso  del 
voi  ononGco  sino  ai  primi  tempi  del- 
l'impero  Romano,  citano  in  prova  i! 
Vos ,  o  Calliope,  precor  di  Virgilio  , 
F  ibitis ,  Messala,  di  Tibullo,  e  qual- 
ch' altro  esempio  somigliante.  Ma  que- 
sti non  provan  gran  fatto,  perchè  sotto 
quei  singolari  sta  senza  dubbio  un'  idea 
collettiva.  Piuttosto  potrebbe  dirsi,  che 
quando  Augusto  si  compiaceva  di  usare  il 
nos  invece  dell'ego  (V.  Svet.,  Cita  Hor.) 
poteva  esservi  chi  gli  rimandasse  il  vos- 
Certo,  il  sofferte  adopiato  da  Dante, 
sveglia  F  idea  dell'  antica  modestia  ed 
uguaglianza  civile  già  sparite  da  Roma, 
e    della    soltentrata    alterigia    signorile. 
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In  che  la  sua  famiglia  men  persevra, 
Ricomineiaron  le  parole  mie. 

Onde  Beatrice,  eh'  era  un  poco  scevra, 
Ridendo,  parve  quella  che  tossio 
Al  primo  fallo  scritto  di  Ginevra. 

Io  cominciai:  Voi  siete  il  padre  mio, 
Voi  mi  date  a  parlar  tutta  baldezza , 
Voi  mi  levate  sì,  eh'  i'  son  più  eh'  io. 

Per  tanti  rivi  s'empie  d'  allegrezza 
La  mente  mia,  che  di  se  fa  letizia 
Perchè  può  sostener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

Quai  furo  i  vostri  antichi,  e  quai  fur  gli  anni 
Che  si  segnaro  in  vostra  puerizia. 

Ditemi  dell'  ovil  di  San  Giovanni 

Quant'era  allora,  e  chi  eran  le  genti 
Tra  esso  degne  di  più  alti  scanni. 

Come  s'  avviva  allo  spirar  de'  venti 
Carbone  in  fiamma ,  così  vidi  quella 
Luce  risplendere  a' miei  blandimenti. 

E  come  agli  occhi  miei  si  fé  più  bella , 
Così  con  voce  più  dolce  e  soave, 
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Anche  1'  LbeTti  nel    Dittamondoj  come 
notò  il  Betti,  scrisse: 

E  pensa  anc-r  come  perduto  visse 
Clla  sna  C.eipatra  oltre  drie  anni 
C  lui  a  cui   1  Riuian  prima  VOI   disse. 

II.  In  che  la  sua  famiglia  j  ec:  il 
quai  uso  oggi  i  Romani  non  seguitano 
più  tanto  quanto  da  principio.  In  Ro- 
ma ,  dove  si  comincio  ad  usare  il  voi, 
si  dà  oggi  a' tempi  del  Poeta]  più  che 
in  altro  luogo  del  tu,  E  Pietro  di  Dante 
nota  «  Romani  cuilibtt  quamquam  mu- 
glio in  singulari  .'oquuntur.  E  il  Landino 
dice  :  Quasi  tutte  le  nazioni  dicono  noi  a 
uno,  fuor  che  i  Romani,  che  dicono  tu 
ad  ogni  uomo  »  Ai  tempi  nostri  il  tu 
è  molto  frequente  a  Napoli- 

13.  c/i' era  un  poco  scevra:  che 
era  stata  un  poco  in  disparte,  scevra, 
separata,  durante  questo  ragionamento. 

i.  parve  quel/a  die  tossio.  Co- 
me la  fante  di  Ginevra,  accorgendosi 
del  primo  pericoloso  passo  fato  dalla 
sua  padrona  nell'amore  di  Lancillotto, 
tossi  per  farla  cauta;    similmente    Bea- 


trice fece  a  me  sorridendo,  per  farmi 
accorto  ch'ella  avea  notato  quell'alto 
e  insolito  tono  del  voi. 

15.  Al  primo  fallo  scritto,  che  leg- 
gesi ,  cioè,  nella    Tavola  Piotonda. 

17.  baldezza ,  franchezza. 

i8.  Voi  mi  levate  sì  ,  eli'  V  son  più 
eh'  io:  voi  m' ingrandite  cosi  gli  spiriti , 
che  divengo  maggior  di  me  stesso. 

20-21.  che  di  sé  fa  letizia  ,  ec:  che 
si  rallegra  di  se  medesima,  considerando 
che  ella  può  contenere  tanta  allegrezza 
senza    spezzarsi,    senza   rimanerne  op- 


prima   radice 


pressa. 

22.    mia    primizia 
della  mia   prosapia. 

23-24  quai  fio"  gli  anni,  ec.  Che 
anno  si  segnava,  o  quanti  anni  eran  corsi 
dall'Incarnazione,  quando  voi  nasceste. 

25.  dell'  ovil,  ec.:  del  popolo  che 
ha  per  suo  protettore  S.  Giovanni,  cioè 
del  popolo  Fiorentino. 

27.  degne  di  più  aiti  scanni:  più 
onorevoli ,  più  nobili. 

30.  a' miei  blandimenti:  alle  dolci 
parole  di  rispetto  e  di  lode. 


CANTO   DECIM03EST0. 
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Ma  non  con  questa  moderna  favella, 

Dissemi:  Da  quel  dì  che  fu  detto  ave, 

Al  parto  in  che  mia  madre,  eh'  è  or  santa 
S' alleviò  di  me  ond'  era  grave, 

Al  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  tre  fiate  venne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  sua  pianta. 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Dove  si  trova  pria  l' ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo  : 
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33.  non  con  questa  moderna  fa- 
vella,  non  con  questo  volgar  fiorentino, 
ma  colla  lingua  quasi  latina  de"  tempi 
suoi.  E  di  fatti  ha  riportato  sopra  il 
principio  del  parlare  di  Cacciaguida  in 
]at.  :   O  sanguis  meus^ec. 

34-39.  Da  quel  dì  ,  ec:  dal  giorno 
dell'Incarnazione  di  Gesù  Cristo,  quando 
1'  Arcangelo  Gabriele  disse  Ave  Maria, 
al  giorno  che  mia  madre  mi  partori , 
questo  fuoco  ,  cioè  questo  pianeta  di 
Marte,  venne  a  riaccendersi  sotto  la 
pianta j  le  piante,  i  piedi,  della  costel- 
lazione del  Leone ,  cinquecento  cin- 
quanta tre  volte.  La  rivoluzione  di 
Marte,  secondo  che  credevano  gli  anti- 
chi ,  e  coma  credeva  anche  Dante  (vedi 
Conv.j  II,  cap.  I5J  compivasi  in  quasi 
due  anni;  per  lo  che  trascurando  il 
Poeta  la  piccola  differenza  eh'  avrebbe 
indotta  il  rigoroso  calcolo  astronomico 
secondo  le  idee  d' allora,  e  dando  asso- 
lutamente due  anni  per  ogni  giro  di 
quel  pianeta  ;  moltiplicato  per  due  il 
553 ,  porta  la  nascita  di  Cacciaguida 
all'anno  4106.  Alcuni  comentatori  sa- 
pendo che  la  rivoluzione  di  Marie  si 
fa  veramente  in  6SG  giorni,  22  ore 
e  29  minuti ,  cioè  43  giorni  meno  di 
due  anni  solari,  ed  amando  far  compa- 
rir Dante  più  esatto  calcolatore,  voglio- 
no, sull'autorità  di  varj  Codici  e  stam- 
pe, si  legga  invece  Al  suo  Leon  cinque- 
cento cinquanta  E  trenta  fiate  ;  il  qual 
30  moltiplicato  secondo  questo  com- 
puto darebbe  la  nascita  di  Caccuguida 
tra  il  1090  e  il  1091.  Io  ammetto  che 
possa  star  1'  una  e  1'  altra  ;  ma  seguito 
la  ìtz.  della  Crusca,  perchè  più  semplice, 
e  perchè  avendoci  detto  Cacciaguida  nei 
Canto  innanzi,  che  egli  mori  alla  Cro- 


ciata dell' imperator  Currado,  cioè  tra 
il  1147  e  il  1148,  mi  par  più  facile 
a  supporre  che  un  uomo  si  avventu- 
rasse alle  difficoltà  e  ai  pericoli  di  si 
fatta  spedizione  a  42  anni  che  a  58, 
quanti  avrebbe  dovuto  averne  secondo 
l'altra  lezione;  ma  convengo,  che  que- 
sta ragione  non  basta  ad  escluderla  de- 
cisamente, perchè  il  fanatismo  di  que- 
ste Crociate  era  tale  da  spingervi  anche 
un  vecchio  d'  ottanta.  —  Al  suo  Leon. 
Il  Viviani  legge  con  alcuni  Codici  Tri- 
vulz.  e  coli'  ediz.  di  Folig.  e  di  >"ap. 
Al  sol  Leon  ;  e  il  C  osta  la  dice  bella 
lezione.  Ma  ntn  è  meo  bella  a  parer 
mio  la  lez.  Al  suo  Leon;  perchè  Mane 
va  nella  costellazione  del  Leone  ad  in- 
fiammarsi ,  e  piove  la  sua  virtù  mista 
a  quella  di  lui,  che  molto  gli  è  con- 
forme. 

40-42.  Gli  antichi  mìei,  ec  Firenze 
si  stende  da  levante  a  ponente  lungo 
1'  Arno.  Era  anticamente  divisa  in  parti 
che  si  chiamavano  sesti  o  sestieri,  i  quali 
si  numeravano  in  ordine  opposto  alla 
corrente  del  fiume.  E  ancora  da  sapere  che 
condro  la  corrente  di  quello  correvano, 
e  corsero  sino  ai  nostri  giorni ,  i  cavalli 
al  palio  il  giorno  della  festa  di  San  Gio- 
varmi Battista.  Ciò  posto,  intenderai:  I 
miei  antichi  ed  io  nascemmo  in  quel 
luogo  ove  il  cavallo  che  corre  veloce  nel 
vostro  annual  giuoco ,  incontra  prima 
1'  ultimo  sestiere.  Dunque  la  casa  di 
Cacciaguida  era  nel  sesto  di  porta 
S  Piero,  e  precisamente  dove  esso  prin- 
cipia ,  venendo  da  Mercato  Vecchio. 
L'  avere  abitazione  n^l  centro  della  città 
era  segno  di  antica  origine  fiorentina  :  le 
famiglie  del  contado  prendevano  stanza 
per  lo  più  nei  borghi .  ovvero  oltrarno. 

40 
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Chi  ei  si  furo,  e  onde  venner  quivi, 
Più  è  tacer,  che  ragionare,  onesto. 

Tutti  colur  eh'  a  quel  tempo  eran  ivi 
Da  poter  arme,  tra  Marte  e  il  Batista, 
Erano  il  quinto  di  quei  che  son  vivi. 

Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista 

Di  Campi,  di  Certaldo  e  di  Figghine, 
Pura  vedeasi  nell'  ultimo  artista. 

0  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

Quelle  genti  eh'  io  dico,  e  al  Galluzzo 
E  a  Trespiano  aver  vostro  confine, 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  puzzo 
Del  villan  d'  Aguglion,  di  quel  da  Signa, 
Che  già  per  barattare  ha  l'occhio  aguzzo  ! 
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44.  Chi  ei  si  furo,  ec.  Pare  da  que- 
ste parole  che  gli  antichi  di  Cacciaguida 
fossero  tali  che ,  qual  che  ne  sia  la  ra- 
gione ,  non  potessero  far  troppo  onore 
né  a  lui  ne  a  Dante.  Se  è  vero  che 
Cacciaguida  discendesse  dalla  famiglia 
Romana  dei  Frangipani,  si  sa  che  uno 
di  questi,  stati  sempre  de\oti  alla  stirpe 
imperiale  degli  Hohenstautfen,  tradì  il 
misero  Corradino  dandolo  nelle  mani  del 
feroce  Carlo  d' Angiò,  mentre  cercava 
salvarsi  da  lui  colla  fuga.  Vedi  Leo 
Storia  d' Italia. 

47.  Da  poter  arme,  hanno  i  Codd. 
Yat.,  Ang.  e  Caet.  ed  è  lez.  più  elegante 
dell'  altra  da  portar  arme.  Questo  modo 
elittiro  è  usitatissimo  nella  nostra  lingua. 
Eccone  esempj:  Franco  Sacch.,  Gli  parve 
troppo  giovane ,  da  non  potere  a'  disagi 
del  mare.  Il  Cecchi.  nov.  214:  Cam- 
minando con  la  cavalla.,  che  molto 
male  poteva  quella  soma.  —  tra  Marte 
e  il  Batista:  tra  il  Ponte  Vecchio, 
dove  era  una  antica  statua  di  Mdrte 
sopra  Arno  ,  e  il  Battistero.  Questo  era 
lo  spazio  occupato  dalla  citta  nel  tempo 
antico  da  setteutrione  a  mezzodì;  e  da 
porta  S.  Piero  a  porta  S.  Pancrazio, 
da  levante  a  ponente. 

48.  Erano  il  quinto,  ec.  Nel  loOO 
Firenze  conlava  seltantamila  abitanti; 
ai  tempi  di  Cacciaguida  non  essendo  che 
il  quinto  di  quel  numero  ,  eran  quat- 
tordicimila, ma  eran  puri  cittadini,  per- 
chè non  vi  era  mescolalo  nulla  del 
contado. 


50.  Campi,  Certaldo,  Figghine. 
Sono  luoghi  del  contado  di  Firenze , 
da'  quali  molte  famiglie  arricchite  eran 
passate  alla  capitale. 

51.  nell'  ultimo,  ec:  fino  all'  ultimo 
artigiano,  che  era  vero  cittadino  fioren- 
tino- 

52-55.  O  quanto  fora,  ec.  O  quanto 
sarebbe  stato  meglio  aver  vicine  quelle 
genti,  che  averle  concittadine  e  dome- 
stiche; e  meglio  avere  il  vostro  confine 
al  Galluzzo  e  a  Trespiano  (luoghi  a 
poco  più  di  due  miglia  da  Firenze),  che 
per  ingrandimento  di  territorio  averle 
entro  il  vostro  dominio,  e  doverle  tol- 
lerare in  Firenze  !  —  e  sostener  lo 
puzzo  :  forte  espressione  a  significare 
il  superbo  fastidio,  e  l' insolente  porta- 
mento del  villano  venuto  in  ricchezze  e 
in  potere. 

56.  Del  villan  d'  Aguglion.  Intende 
messer  Baldo  d'Aguglione,  castello  in 
Val  di  Pesa,  il  quale  tenne  di  mano  a 
messer  Kiccola  Acciaiuoli  ad  alterare  il 
quaderno  del  Comune.  Vedi  Purgato- 
rio, XII,  verso  i(J4  in  nota.  —  di  quel 
da  Signa:  accenna  un  Bonifazio  da  Si- 
gna, che  alcuni  credono  essere  Fazio 
Giudice  dei  Mori-Ubaldini ,  che  di  tutto 
facea  denaro. 

57.  Che  già  per  barattare  ha  V  oc- 
chio aguzzo:  che  già  è  divenuto  molto 
destro  in  far  baratterìe ,  conoscendo 
bene  con  chi  e  come  son  da  fare  questi 
lavoretti.  Barattiere  è  colui  che  per 
denaro  vende  impieghi ,  ji  ustizia,  ec. 
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Se  la  gente,  ch'ai  mondo  più  traligna, 
Non  fosse  stata  a  Cesare  noverca . 
Ma,  come  madre  a  suo  figliuola  benigna 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca, 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 
Là  dove  andava  V  avolo  alla  cerca. 

Sariesi  Montemurlo  ancor  de'  Conti  ; 
Sariensi  i  Cerchi  nel  pivier  d'  Acone, 
E  forse  in  Valdigrieve  i  Buondelmonti. 

Sempre  la  confusiun  delle  persone 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s' appone. 

E  cieco  toro  più  avaccio  cade 

Che  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una,  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Crbisaglia 
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58-60.  Se  la  gente,  ec.  Se  la  gente 
«he  più  dal  sanlo  istituto  traligna,  non 
fosse  fatta  noverca,  madrigna,  agi'  im- 
peratori ,  ma  fosse  loro  benigna  ,  come 
suol  essere  la  madre  al  figliuolo.  E 
qui  intende  della  corte  panale .  a  cui 
attribuisce  la  cagione  del  non  aver 
Firenze  un  governo  forte  e  stabile .  e 
d'  essere  piena  d' imbroglioni ,  perchè 
dove  l'acqua  è  torbida,  tutti  vi  cor- 
rono a  pescare. 

61.  Tal  fatto  è  Fiorentino ,  ec.  Si- 
mifonte  è  un  castello  in  vai  d'  Elsa,  di- 
strutto da' Fiorentini  nel  1202.  Chi  ab- 
bia voluto  qui  mordere,  male  oggi  si 
direbbe. 

62-63.  Clie  si  sarebbe  volto ,  ec  : 
che  sarebbesi  ritornato  a  Simifonte,  sua 
terra  natale ,  dove  suo  avolo  «Tea  di 
timosina. 

64.  Sariesi  Modem  urlo  ,  ec.  Mon- 
temurlo era  castello  de'  conti  Guidi ,  i 
quali  lo  venderono  al  Comune  di  Fi- 
renze per  non  poterlo  difendere  dai  Pi- 
stoiesi. Se  dunque  la  Toscana  fosse  stata 
retta  per  l'imperatore,  i  Guidi  non 
sarebbero  stati  costretti  a  vendere  il 
castello ,  per  cui  poi  tante  discordie 
ebbero  luogo. 

65.  Sariensi  i  Cerchi ,  ec.  Questa 
famiglia  era  della  pieve  d'Acone  in  Val 
di  Sieve.  Ognun  sa  che  le  discordie  tra 
essa  e  i  Donati  cagicmrono  intuiti  mali 
a  Firenze. 


66.  Valdigrieve.  È  luogo  nel  Fio- 
rentino ,  donde  i  Buondelmonti  vennero 
a  Firenze.  E  detto  cosi  dal  fiume   Greve. 

69.  Come  del  corpo,  ec.  Intendi: 
come  è  principio  del  male  del  corpo  il 
cibo  che  ad  altro  cibo  s'  appone,  cioè, 
la  mescolanza  de' cibi  diversi,  così  la 
confusione  delle  persone  fu  principio 
del  male  della  città  di  Firenze. 

70-72.  E  cieco  toro,  ec.  Con  que- 
ste similitudini  vuol  mostrare  che  non 
sempre  il  molto  popolo  porta  molta  forza, 
ne  sempre  produce  buoni  eiietti.  — 
più  avaccio,  più  presto.  —  che  le  cin- 
que spade,  invece  del  semplice  che  cin- 
que spade,  dove  è  da  notare  che  1'  ar- 
ticolo così  usato  è  un  vezzo  fiorentino. 
Così  odesi,  per  esempio,  ti  ho  avvertito 
le  dieci  volte.  E  Dante  medesimo: 
l'aquile  dell'oro,  le  palle  dell'oro, 
invece  del  semplice  d'  oro  E  il  Boccac- 
cio :  Io  comprai  un  gallo  delle  lire 
cento;  e  tant' altri.  —  Ripeterò  anco 
qui  ciò  che  altrove  notai;  che  non  si 
può  giudicare  rettamente  delle  opinioni 
politiche  di  Dante,  senza  considerare 
con  tutta  la  filosofia  la  condizione  del- 
l' Italia  e  le  idee  degli  uomini  d'  al- 
lora. 

73.  Luni.  Città  una  volta  capo 
della  Lunigiana ,  ed  oggi  distrutta. 
Urbisaglia.  Città  già  grande  nel  ter- 
ritorio di  Macerata ,  ora  piccolo  ca- 
stello. 
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Come  son  ite,  e  come  se  ne  vanno 
Diretro  ad  esse  Chiusi  e  Sinigaglia , 

Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 
Non  ti  parrà  nuova  cosa  né  forte, 
Poscia  che  le  cittadi  termine  hanno. 

Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
Sì  come  voi  ;  ma  celasi  in  alcuna 
Che  dura  molto  ;  e  le  vite  son  corte . 

E  come  il  volger  del  ciel  della  luna 
Cuopre  ed  iscuopre  i  liti  senza  posa, 
Cosi  fa  di  Fiurenza  la  fortuna  : 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa 
Ciò  ch'io  dirò  degli  alti  Fiorentini, 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa. 

Io  vidi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Catellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni  e  Alberichi, 
Già  nel  calare,  illustri  cittadini; 

E  vidi  così  grandi  come  antichi, 

Con  quel  della  Sannella,  quel  dell'Arca 
E  Soldanieri  e  Ardinghi  e  Bostichi. 

Sovra  la  porta,  eh'  al  presente  è  carca 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso, 
Che  tosto  fia  iattura  della  barca , 
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77.  né  forte  ,  né  diffìcile  a  credere. 

SO.  ma  celasi,  ec:  ma  la  morte  di 
ciascuna  cosa  che  dura  molto  si  cela  a 
voi  che  durate  poco. 

81.  e  le  vile ,  ec.  Sottintendi  vostre. 

82-S4.  E  come  il  volger,  ec  E 
come  il  girar  del  cielo  della  luna  secondo 
l'opinione  di  Tolomeo  è  cagione  che 
per  lo  flusso  e  ri:Iusso  del  mare  si  co- 
prano e  si  discoprano  i  lidi  ;  così  la  for- 
tuna è  cagione  che  Fiorenza  or  sia  co- 
perla  ,  or  discoperta  di  abitatori  'e  ciò 
per  lo  avvicendarsi  degli  esilj  e  del  ri- 
chiamo degli  esiliati).  Per  questa  bellis- 
sima similitudine  si  viene  a  toccar  no- 
vamente  l'abituale  instabilità  e  leggerezza 
di  Firenze.. 

86.  alti,  qui  vale  antichissimi,  quindi 
più  nobili  degli  altri. 

90  Già  nel  calare  :  oggiraai  in  deca- 
denza di  fortune  e  di  potere,  e  ridotti 
a  pochi.  Al  Costa  piacque  la  lezione 
cal'are  del  testo  Viv.,  e  che  è  pure  del 
Cod.  FI.  e  de'  quattro  Pat.,  per  la  quale 
s' indicherebbe  il  luogo    ove    abitavano 


quelle  famiglie  ,  che  era  la  callaia  d'in- 
gresso alla  città.  Ma  a  me  pare  che  il 
verso  che  segue.  E  vidi  cosi  grandi 
come  antichi,  difenda  per  buono  e  per 
vero  il  calare  della  com.  dei  testi,  che 
sta  in  opposizione  del  grandi. 

94-'J5  Sovra  la  porla,  ec.  Int.:  So- 
pra Porta  S.  Piero,  in  vicinanza,  o  nel 
sesto  della  quale  sono  oggi  (ai  tempi  del 
Poeta)  i  Cerchi  e  i  Douati  ,  empj  tradi- 
tori ,  per  le  cui  gare  e  maltalento  an- 
drà in  perdizione  la  barca,  la  Repub- 
blica; sovr' essa  porta,  dico,  abitavano 
in  antico  i  Ravignani.  Credesi  che  questa 
famiglia  avesse  le  case  presso  Santa  Ma- 
ria in  Campo,  le  quali  poi  passarono  ai 
Guidi,  e  che  venivano  ad  essere  ap- 
punto sopra  V  antica  Porla  S.  Piero. 
Il  Villani  al  cap.  39  del  lib.  Vili  chiama 
il  sesto  di  Porta  S.  Piero  il  sesto  dello 
scandalo.  Qualche  antica  slampa  in- 
vece di  sovra  la  porta  legge  sovra  la 
poppa,  ma  è  da  seguir  la  com. 

y6.  iattura  della  barca  ,  perdizione 
della  Repubblica. 
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Erano  i  Ravignani,  ond'è  disceso 

Il  conte  Guido,  e  qualunque  del  nome 
Dell'  alto  Bellincione  ha  poscia  preso. 

Quel  della  Pressa  sapeva  già  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigaio 
Dorata  in  casa  sua  già  V  elsa  e  il  pome. 

Grande  era  già  la  colonna  del  Vaio, 
Sacchetti,  Giuochi,  Fifanti  e  Barucci 
E  Galli,  e  quei  che  arrossan  per  lo  staio. 

Lo  ceppo,  di  che  nacquero  i  Calfucci, 
Era  già  grande ,  e  già  erano  tratti 
Alle  curule  Sizi  ed  Arrigucci. 

0  quali  vidi  quei  che  son  disfatti 

Per  lor  superbia  1  e  le  palle  dell'  oro 
Fiorian  Fiorenza  in  tutti  i  suoi  gran  fatti. 

Così  facean  li  padri  di  coloro 

Che  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  consisterò. 

L' oltracotata  schiatta,  che  s' indraca 

Dietro  a  chi  fugge ,  ed  a  chi  mostra  il  dente 
Ovver  la  borsa,  com'  agnel  si  placa, 
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100-102.  Quel  della  Pressa,  ec.  Il 
primogenito  della  famiglia  della  Pressa 
sapeva  le  arti  di  ben  governare,  e  in  casa 
de'Galigai  erano  già  i  distintivi  della  no- 
biltà, i  quali  erano  l'aver  dorata  l'elsa 
e  il  pome ,  o  pomo,  della  spada. 

103  Grande  era  _,  ec.  Ed  illustre 
era  già  la  famiglia  de' Pigli,  o,  come 
altri  vuole,  dei  Billi,  la  quale  aveva 
nello  scudo  in  campo  rosso  una  colonna 
listata  del  colore  della  pelle  del  vaio. 

105.  e  quei  cK  arrossan  3  ee.  :  e 
quelli  che  si  vergognano  per  la  memo- 
ria di  uno  staio  falsato  dai  loro  ante- 
nati col  cavargli  una  doga.  Sono  i 
Chiaramontesi.  Vedi  Purg .,  Canto  XII. 

108.  Alle  curule,  alle  sedie  curuli , 
nelle  quali  sedevano  i  dittatori  romani , 
i  consoli,  i  pretori,  e  che  qui  sono  prese 
metaforicamente  per  le. supreme  magi- 
strature della  Repubblica. 

109-111.  O  quali  vidi:  Oh  come 
vidi  grandi ,  quei  che  son  disfatti  ,  ee. 
Pare  che  accenni  alla  famiglia  degli 
Ubati,  come  annota  Benvenuto,  e  il 
Postil.  Cass.,  e  per  le  palle  del?  oro 
intenda  anche  i  Lamberti.  —  Fiorian 
Fiorenza,  eran   l'ornamento  di  Firen- 


ze, come  i  fiori  sono  1'  onore  dell'albero. 
Ebbero  poi  le  palle  nell'  arme  loro  an- 
che i  Foraboschi  e  i  Medici. 

112-114.  Così  facean,  ec:  simil- 
mente adornavano  Firenze  gli  antenati 
de' Visdomini,  Tosinghi  e  Cortigiani, 
famiglie  discese  d'  un  medesimo  sangue. 
Erano  patroni  del  vescovado  di  Firenze, 
e  diventavano  ecooomi  delle  rendite  di 
esso  qualunque  volta  vacava  quella  sede, 
e  nelle  stanze  del  vescovado  si  raguna- 
vano  ,  e  dimoravano  insieme,  e  si  fa- 
cean grassi  mangiando  di  quel  della 
Chiesa  senza  pensare  a  guai.  —  consi- 
storoj  secondo  il  primitivo  significato  , 
vale  luogo  ove  si  sta  insieme,  o  luogo 
d'  adunanza. 

115-117.  oltracotata,  presuntuosa. 
Sono  le  famiglie  de'Cavicciuli  e  Adimnri. 
—  s'  indraca,  ec:  diventa  come  drago, 
perseguitando  il  timido  che  fugge,  e  di- 
venta agnello  con  chi  le  mostra  i  denti, 
ovvero  le  fa  sperar  denaro.  Crude- 
le, in  somma,  vile,  e  d'  un'  abietta 
avarizia.  Uno  degli  Adimari  occupava  i 
beni  di  Dante  dopo  la  sua  condanna, 
ed  era  stato  sempre  acerrimo  oppositore 
al  ritorno  di  lui  in  patria. 
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Già  venia  su,  ma  di  piccola  gente, 

Sì  che  non  piacque  ad  Ubertin  Donato 
Che  il  suocero  il  facesse  lor  parente. 

Già  era  '1  Caponsacco  nel  Mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 

Io  diro  cosa  incredibile  e  vera  : 

Nel  picciol  cerchio  s'entrava  per  porta, 
Che  si  nomava  da  quei  della  Pera. 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  il  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconfurta, 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio  ; 
Avvegnaché  coi  popol  si  ranni 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 
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118.  piccola  gente  j  gente  di  Lasso 
stato.  Gli  Adimari  ,  secondo  il  Lami, 
•vennero  di  Mugello  circa  l'undecimo 
secolo. 

120.  Che  il  suocero  il  facesse,  ec. 
Ubertino  Donati  avendo  sposata  una 
figlia  di  Bellincione  Berti,  mostrò  molto 
sdegno  che  il  suocero  maritasse  poi 
un'altra  figlia  a  uno  degli  Adimari,  sic- 
come d' inferior  condizione. 

121.  Già  era  il  Caponsacco.  La 
famiglia  dei  Caponsacchi,  discesa  da  Fie- 
sole ,  abitava  nella  contrada  di  Mercato 
Vecchio.  Una  Caponsacco  fu,  moglie  di 
Folco  Portinari  e  madre  di  Beatrice. 
Rica ,    Chiese  Fior. 

123.  Gilda,  ec:  cioè.  Giuda  Guidi 
e  la   famig:ia  degl'  Infangati. 

126  Che  si  nomava,  ee.  che  da 
quelli  della  Pera ,  cioè  da  una  fami- 
glia privata,  prendeva  nome  una  por- 
ta ,  o  piuttosto  postierla  ,  della  città , 
e  si  chiamava  porta  Peruzza.  Ciò  mo- 
stra la  semplicità  degli  antichi  costumi , 
senza  superbia,  senza  invidia,  quando 
si  consentiva  di  nomare  una  porta  della 
città  da  un  privato  cittadino.  —  Questa 
postierla  pare  che  fosse  presso  il  luogo 
ove  oggi  è  I"  oratorio  di  San  Firenze. 

12 1 -129.  Ciascun,  ec.  Accenna  alle  fa- 
miglie Pulci,  Nerli,  Gangalandi,  Giando- 
nati  e  a  quei  della  Bella  ,  che  nell'  arme 
loro  inquartavano  quella  del  barone  Ugo, 
che  fu  vicario  in  Toscana  per  Ottone  III. 
Quest'Ugo,    che  mori    in    Firenze    nel 


1006,  aveva  anticamente  tutti  gli  anni 
onori  e  Iodi  il  di  di  S.  Tommaso  nella 
chiesa  della  Badia,  ove  è  sepolto.  Col- 
l' andar  del  tempo  queste  lodi  non  si 
sentiron  più,  e  solamente  in  quel  giorno, 
i  monaci  si  contentarono  di  esporre  1'  ar- 
matura del  busto  di  lui,  e  lo  stemma. 
Aboliti  i  conventi  nel  1S66,  è  facile  che 
sparisca  ogni  vestigio  di  questo  ossequio 
feudale. 

130.  milizia,  ee.:  titolo  di  cavaliere, 
e  privilegi  di  nobiltà. 

1 3 1- .  32.  Avvegnaché  col  popol,  ec: 
Sebbene  colui  che  fa  suo  stemma  quello 
di  Ugo  e  il  cinge  intorno  di  un  fregio 
d'oro,  oggi,  fatto  nemico  de' nobili, 
parteggi  col  popolo.  E  notabile  questo 
modo  con  che  Dante  designa  Giano 
della  Bella  ,  perchè  ci  fa  travedere 
com'  ei  la  pensava  intorno  ai  divisa- 
menti  di  costui.  —  Giano  della  Bella, 
sdegnato  delle  insolenze  dei  grandi,  fu 
nel  12J3  promotore  degli  ordinamenti 
di  giustizia,  per  cui  furono  esclusi  i 
nobili  dal  poter  essere  de'  Signori ,  e 
molte  cose  si  provvidero  perchè  i  loro 
delitti  non  andassero  impuniti.  Ma  poi, 
perseguitato  dall'  invidia  e  dall'odio  degli 
ottimali  da  lui  offesi,  e  poco  fidando 
nei  favori  di  un  popolo  incostante , 
prese  un  volontario  esilio  il  5  marzo 
del  1295,  e  si  morì  in  Francia.  Dante, 
fautore  dell'impero,  non  poteva  essere 
amico  del  governo  popolare,  ne  di  chi 
agitava  la  plebe  a  depressione  dei  nobili. 
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Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni, 
Ed  ancor  saria  Borgo  più  quieto, 
Se  di  nuovi  vicin  fusser  digiuni. 

La  casa  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti , 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

Era  onorata  essa  e  suoi  consorti. 

0  Buondelmonte,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti  ! 

Molti  sarebbon  lieti,  che  son  tristi. 
Se  Dio  t' avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  eh'  a  città  venisti. 

Ma  conveniasi  a  quella  pietra  scema 

Che  guarda  il  ponte,  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Vid'  io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo, 
Che  non  avea  cagione  onde  piangesse. 

Con  queste  genti  vid'  io  glorioso, 

E  giusto  il  popol  suo  tanto,  che  il  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 


135 


uo 


145 


no 


133.  Già  eran  j  ec:  già  in  borgo 
Santi  Apostoli  eran,  si  stavan  ,  quieti  i 
Gualterotti,  ec  ;  e  anc'oggi  tutto  il  detto 
borgo  sarebbe  in  pace  ,  se  i  nominati  cit- 
tadini fossero  stati  digiuni,  non  avessero 
avuto  la  compagnia  di  nuovi  vicini. 

136.  La  casa  di  che,  ec:  la  famiglia 
degli  Amidei,  onde  ebbe  origine  la 
luttuosa  divisione  di  Firenze  in  Guelfi 
e  Ghibellini.  — fleto*  pianto. 

137.  Per  lo  giusto  disdegno  3  ec. 
Pel  giusto  sdegno  de^li  Amidei  contro 
Buondelmonte,  che,  avendo  dato  parola 
di  sposare  una  fanciulla  di  loro  fami- 
glia ,  mancò  alla  promessa ,  sposando 
invece  una  de'  Donati.  —  che  v'  ha  mor- 
ti: che  è  stato  cagione  di  molti  danni  e 
stragi  tra  voi. 

138.  E  posto  Jìne.  1  Codici  Ang. 
Caet.  e  Chig.  E  pose  Jìne. 

Iti.  per  gli  ailrui  conforti!  In- 
tendi: per  gì'  impulsi  che  a  mancare  di 
parola  esso  Buondelmonte  ebbe  dalla 
madre  della  fanciulla  de'  Donati. 

43.  Se  Dio  j  ec.  Se  Dio  ti  avesse 
fatto  annegare  nel  fiumicello  Ema  la 
pvima  volta  che  tu   venisti    a    Firenze. 


Pare  che  Buondelmonte  nascesse  al- 
l' avito  castello ,  sebbene  la  sua  fami- 
glia fosse  da  molto  tempo  stabilita  in 
Firenze;  dal  qual  castello  detto  Monte- 
buoni  venendo  a  Firenze  ,  dovè  passare 
il  fiume  Ema. 

145-147.  .Ma  conveniasi,  ec.  Ma,  in- 
vece che  Buondelmonte  annegasse  nel- 
1*  Ema  ,  si  conveniva  che  Firenze  nella 
sua  p  ice  postrema,  negli  ultimi  giorni 
che  ebbe  di  pace  e  di  concordia,  fesse 
Vittima _,  sacrificasse  esso  Buondelmonte 
a  quella  pietra  scema,  a  quella  rotta  sta- 
tua di  Marte  che  guarda  Ponte  Vecchio. 
Il  Buondelmonte  fu  ucciso  dagli  Ami- 
dei  e  loro  congiunti  presso  la  Chiesa 
di  S.  Stefano  a  pie  del  ponte ,  e  da  quel- 
F  uccisione  ebbe  origine  la  divisione  dei 
cittadini  in  Guelfi  e  Ghibellini.  Ciò  av- 
venne nel  1215-  Quanto  alla  Statua  di 
Marte  vedi  quel  che  si  è  detto  in  nota 
al  Canto  XIII  dell'  Inferno,  v.  146. 

152-153.  il  popol  suo,  ec:  vidi  il 
popolo  fiorentino  si  prode  e  fortunato, 
che  il  giglio,  sua  indegna,  non  essendo 
mai  venuto  in  mano  dei  nemici,  non  era 
però  stato  mai  da  essi  posto  a  rovescio 
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Né  per  division  fatto  vermiglio. 


sull'  asta.  Così  a  quei  tempi  usavasi  di 
fare,  per  dispregio,  delle  insegne  conqui- 
state in  guerra. 

154.  fatto  vermiglio.  Il  giglio  nel- 
1'  arme  intica  di  Firenze  era  bianco  in 
campo  rosso:  dopo  la  divisione  civile, 
i  Guelfi  posero  il  giglio  vermiglio  in 
campo  bianco  :  la  qual  mutazione ,  se- 


'  condo  Giov.  Villani ,  avvenne  nel  luglio 
del  1251  II  giglio  non  mai  posto  a  ri- 
troso prova  l'antico  popolo  fiorentino 
glorioso,  pieno  di  valore,  che  partorisce 
la  gloria:  il  non  esser  fatto  vermiglio 
per  divisioni ,  lo  dimostra  giusto,  cioè 
senza  ambizione  ne  invidia  ,  che  sono  le 
faville  che  accendono  la  discordia  civile. 
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Chiede  Dante  schiarimento  a  Cacciaguida  delle  parole  udite  in  Inferno 
e  in  Purgatorio  intorno  alla  sua  vita  futura.  E  quegli  con  versi  pieni  d' una 
dolcezza  che  tocca  l'anima,  e  d'una  nobiltà  che  dà  coraggio,  gli  manifesta 
l' imminente  esilio  dalia  cara  patria  per  le  arti  maligne  de'  suoi  nemici ,  che 
tenteranno  pur  d' infamarlo  ;  1'  amarezza  del  pane  mendicato ,  la  perversità 
di  quei  di  sua  parte,  e  il  suo  refugio  in  corte  degli  Scaligeri.  Lo  esorta  quindi 
a  ridir  tra' vivi  fedelmente  quel  che  ha  udito  nel  suo  viaggio,  senza  timor 
dei  Grandi  offesi  dal  franco  racconto;  che  parlare  dure  verità  ai  potenti  è 
argomento  d'  anima  generosa ,  e  gli  alti  esempi  operano  con  più  efficacia 
nel  popolo. 

Qual  venne  a  Olimene,  per  accertarsi 
Di  ciò  eh'  aveva  incontro  a  se  udito , 
Quei  eh'  ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarsi  ; 

Tale  era  io,  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa  6 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Per  che  mia  Donna  :  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tuo  disio,  mi  disse,  sì  eh'  eli'  esca 
Segnata  bene  dell'  interna  stampa  ; 


1-6.  Qual  venne,  ec.  Int.:  quale 
Quei  eh'  ancor  fa  li  padri  affigli  scarsi 
cioè  Fetonte;  il  cui  tristo  fine  nel 
guidare  il  carro  del  Sole .  che  il  padre 
vinto  dalle  sue  molte  preghiere  aveagli 
concesso,  fa  che  i  padri  sieno  scarsi  nello 
accondiscendere  alle  domande  de'  fi- 
gliuoli) venne,  presentossi ,  a  Chmene 
sua  madre  per  farsi  certo  se  egli  fosse 
veramente  figliuolo  d'  Apollo,  poiché  da 
Epai<  eragli  slata  contradetta  quell'ori- 
gine (Vedi  le  Mdtamorf,  hb.  I.  v.  750  e 
seg.  ;  cosi  ansioso  era  io,  e  tale  era  sen- 
tito, conosciuto,  da  Beatrice,  ec.  Intorno 


all'  accento  su  Climenè  si  veda  quel 
che  fu  notato  al  v.  9  del  canto  primo 
del  Purg.  —  Quei,  invece  di  quel  che 
corre  comunemente,  è  del  tèsto  Viv., 
dei  Codd.  Caet.,  Cbig.  e  Vat,  e  di 
varie  ediz.  —  dalla  santa  lampa*  ec: 
dal  santo  lume  di  Cacciaguida,  che  dal 
destro  corno  della  croce  erasi  recato  a 
pie  d'  essa  per  avvicinarmisi. 

8-9.  sì  eh'  eli'  esca,  ec:  sì  che  ma- 
nifestandosi (la  vampa  del  desiderio1 ,  si 
mostri  ardente  nelle  parole,  come  è  nel 
tuo  interno;  ossia  espressa  nella  me- 
desima forza  che  sentita 
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Non  perchè  nostra  conoscenza  cresca 
Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'  ausi 
A  dir  la  sete,  sì  che  1'  uom  ti  mesca. 

0  cara  pianta  mia  (che  sì  t' insusi, 
Che,  come  veggion  le  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  due  ottusi, 

Così  vedi  le  cose  contingenti, 

Anzi  che  sieno  in  sé,  mirando  il  punto 
A  cui  tutti  li  tempi  son  presenti), 

Mentre  eh'  io  era  a  Virgilio  congiunto 
Su  per  lo  monte  che  l'anime  cura, 
E  discendendo  nel  mondo  defunto , 

Dette  mi  fur  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi  ;  avvegnach'  io  mi  senta 
Ben  tetragono  ai  colpi  di  ventura. 

Perchè  la  voglia  mia  saria  contenta 

D' intender  qual  fortuna  mi  s' appressa, 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Così  diss'  io  a  quella  luce  stessa 

Che  pria  m'  avea  parlato,  e,  come  volle 
Beatrice,  fu  la  mia  voglia  confessa. 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 
Già  s' invescava  pria  che  fosse  anciso 
L' Agnel  di  Dio  che  le  peccata  tolte, 
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11.  V  ausi  j  ti  avvezzi. 

12.  sì  che  V  uom  ti  mesca  :  sì  che 
l' uom  versi  nella  tua  tazza  il  liquore  di 
che  hai  sete;  che  è  quanto  dire:  faccia 
paga  la  tua  anima  del  desiderio  ardente 
che  ha  di  sapere. 

13-19.  O  cara  pianta,  ec.  O  caro 
ceppo,  radice  di  mia  famiglia,  che  sì 
t*  instisi,  che  sì  ti  levi  insù,  che  mirando 
in  Dio  ,  che  è  il  punto  in  cui  s'  accoglie 
il  passato ,  il  presente  e  il  futuro,  vedi 
le  contingenze ,  le  cose  che  il  tempo 
porterà,  in  quello  stesso  modo,  colla 
stessa  evidenza,  con  che  le  umane  menti 
vedono  che  in  un  triangolo  non  possono 
essere  contenuti,  capere,  due  angoli 
ottusi:  sappi  che  mentre  io  era,  ec. 

20.  die  V  anime  cura,  che  le  ani- 
me medica,  guarisce  dalle  piaghe  del- 
l' anima ,  dai  peccati. 

2 1  E  discendendo  nel  mondo  defun- 
to: E  mentre  io  discendeva  giù  nel 
mondo  della  morta  gente,  nell'Inferno. 


23.  Parole  gravi j  di  tristo  annun- 
zio, quai  furono  le  parole  che  a  lui  dis- 
sero Farinata,  Brunetto  Latini,  Currado 
Malaspina,  e  Oderisi  di  Agobbio. 

2i.  Ben  tetragono  ai  colpi j  ec.  P^r 
tetragono  intende  qui  quel  solido  a  sei 
facce  uguali ,  ognuna  quadrata ,  e  che 
da  qualunque  parte  si  urti  o  comun- 
que si  volti ,  rimane  sempre  ritto:  tale 
è  il  dado.  Dicesi  dunque  per  similitudine 
esser  tetragono  ai  colpi  di  ventura 
colui  il  cui  animo  forte  non  è  franto  , 
né  vinto  dalle  sventure  ;  in  quem  ,  come 
dice  Orazio  ,  manca  ruit  semper  for- 
tuna ,  perchè  in  se  ipso  totus  teres 
atque  rotundus. 

25.   Perchè  ,  perlochè. 

27.  vien  più  lenta,  fa  meo  colpo, 
e  duol  meno. 

30.  confessa ,  confessata  ,  manife- 
stata. 

31-33.  Ni  per  ambage,  ec.  Non  per 
le  parole  ambigue  onde  gì'  idolatri  erano 
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Ma  per  chiare  parole,  e  con  preciso 
Latin,  rispose  quell'amor  paterno, 
Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso  : 

La  contingenza,  che  fuor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  si  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  eterno. 

Necessità  però  quindi  non  prende, 

Se  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia 
Nave  che  per  corrente  giù  discende. 

Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo ,  mi  viene 
A  vista  il  tempo  che  ti  s'  apparecchia 

Qual  si  partì  Ippolito  d' Atene 

Per  la  spietata  e  perfida  noverca, 
Tal  di  Fiorenza  partir  ti  conviene. 

Questo  si  vuole,  e  questo  già  si  cerca; 
E  tosto  verrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 
Là  dove  Cristo  tutto  dì  si  merca. 
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invescati,  abbindolati,  incalappiati,  pri- 
ma della  morte  di  Gesù  Cristo.  Accenna 
alle  risposte  degli  antichi  oracoli  e  dei  sa- 
cerdoti impostori,  piene  di  raggiri  e  di 
equivoci  per  imbrogliare  i  creduli. 

34-36.  con  preciso  Latin,  cioè  con 
aperto  e  chiaro  favellare.  —  quell'amor 
paterno  ,  ee.  Quell'amoroso  progenilor 
mio ,  Chiuso ,  nascosto  ,  entro  il  suo 
proprio  splendore,  pel  quale,  dando  se- 
gno di  allegrezza  col  farsi  più  vivace, 
si  faceva  parvente,   appariva. 

37-39.  La  contingenza,  cioè  gli  av- 
venimenti che  possono  essere  e  non  es- 
sere (la  qual  contingenza  non  esce  fuori 
del  quaderno  Della  vostra  materia; 
cioè,  della  umana  natura)  sono  tutti 
presenti  agli  occhi  di  Dio.  Di  questo  gran 
quaderno  ,  o  volume,  ogni  uomo  \iene 
ad  essere  quasi  una  pagina,  metafora 
che  s'è  vista  usata  dal  I  oeta  anche  nel 
Canio  XII,  al  verso  i-2.  La  contin- 
genza dunque  si  limita  all'  anime  umane 
finché  sono  unite  colla  materia  ,  e  per 
la  libertà  del  loro  arLitrio  possono  lare 
e  non  fare.  Al  di  là  non  v'  ha  più 
contingenza,  tutto  avvenendo  di  ne- 
cessità. In  una  parola  ,  la  contingenza, 
di  che  qui  parla  il  Poeta ,  riguarda 
unicamente  il  mondo  morale,  non  già 
il  fisico,  né  quello  degli  spiriti  sciolti 
dal  corpo  Questa  spiegazione  è  com- 
provata anche  dalla  terzina  seguente. 


■40.  Necessità  pero  quindi  non  pren 
de.  Quindi,  da  questo  antivedere  di  Dio 
però  non  prende  necessità  la  detta  con- 
tingenza ;  come  lo  scendere  d'  una  nave 
giù  per  la  corrente  del  fiume  non  è 
necessitato,  o  forzato,  dal  viso,  dall'oc- 
chio, in  cui  ella  si  specchia,  ossia  dal- 
l' occhio  che  la  sta  riguardando.  Verità 
certissima,  ma  che  imbarazza  la  mente 
di  molti,  che  la  prescienza  di  Dio  in- 
torno alle  nostre  cose  e  al  nostro  fine 
non  importa  necessita  ne  distrugge  la 
libertà  del  nostro  volere ,  perciocché  è 
1'  evento  che  fa  la  scienza,  non  la  scienza 
1'  evento 

43.  Da  indi,  dal  divino  cospetto 
ove  sono  distinti  tutti  i  contingenti. 

4ó.  A  vista,  alla  vista  della  mente. 

46-48.  Qual  si  partì  Ippolito  d'Ate- 
ne,  come  Ippolito  partissi  calunniato 
d' Atene  per  non  volere  aderire  alle 
inique  voglie  di  Fedra  sua  madrigna, 
e  per  volere  essere  onesto  ;  così  tu  sa- 
rai per  finti  delitti  cacciato  di  Firenze, 
per  non  volerti  accomodare  alle  voglie 
scellerate  dei  prevalenti. 

49-51.  Questo  si  vuole,  ec.  Questo 
tuo  esilio  si  vuole  e  per  ogni  via  si 
cerca,  e  verrà  fatto,  riuscirà,  a  cui  im- 
porta ottenerlo,  là,  presso  la  Curia  Ro- 
mana, dove  tuttodì  per  interessi  e  acquisti 
temporali  si  fa  mercato  di  Gesù  Cristo. 
Accenna  alle  brighe  di  Corso  Donati  e 
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La  colpa  seguirà  la  parte  offensa 

In  grido,  come  suol;  ma  la  vendetta 
Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Tu  lascerai  ogni  cosa  diletta 

Più  caramente  ;  e  questo  è  quello  strale 
Che  l' arco  dell'  esilio  pria  saetta. 

Tu  proverai  sì  come  sa  di  sale 

Lo  pane  altrui,  e  com'è  duro  calle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  V  altrui  scale. 

E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  malvagia  e  scempia, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  questa  valle  ; 

Che  tutta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia, 
Si  farà  contra  te  ;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n'avrà  rossa  la  tempia. 
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di  altri  in  Coite  di  Poma  per  far  allon- 
tanare da  Firenze  i  più  temibili  sosteni- 
tori della  parte  contraria ,  uno  dei  quali 
era  1'  Alighieri 

52.  La  colpa  seguirà,  ec.  :  la  colpa 
seguirà  in  grido  la  parte  offensa,  cioè, 
andrà  addosso  ,  al  dir  della  gente ,  alla 
parte  che  avrà  la  peggio,  secondo  il  so- 
lito, che  chi  ne  tocca  ha  sempre  il  torto. 
Vuol  dire  :  saran  credute  vere  le  colpe 
a  te  apposte. 

53-54.  ma  la  vendetta  ,  ec.  Ma  la 
vendetta  che  ne  seguirà  sui  tuoi  perse- 
cutori, e  specialmente  su  Bonifazio,  e  su 
Corso  Donati ,  renderà  testimonianza  a 
quel  Vero  oltraggiato,  da  cui  la  ven- 
detta della  faJsità  e  dell'  ingiustizia  si 
parte.  Alcuni  per  la  parte  offensa  in- 
tendono i  Bianchi  espulsi,  e  per  la  ven- 
detta credono  accennate  le  sventure  che 
dopo  la  cacciata  de'  Bianchi  sopravven- 
nero alla  parte  Nera  rimasta  superiore 
in  Firenze,  come  la  caduta  del  ponte  alla 
Carraia,  un  terribile  incendio,  ec;  ma  mi 
pare  che  il  concetto  ci  perda  ;  oltreché 
quel  che  poi  più  sotto  dice  contro  i 
compagni  d'  esilio  di  Dante  ,  non  convien 
troppo  bene  con  una  tale  interpretazione. 

55-57.  ogni  cosa  diletta  Fià  cara- 
mente: i  figli,  gli  amici,  le  memorie 
del  suolo  natale,  che  di  tanto  desiderio 
pungono  il  cuore  dell'  esule.  —  e  que- 
sto e  quello  strale,  ec.  E  questa  è  quella 
ferita,  quell'  infortunio,  che  primo  viene 
a  colpire  e  ad  attristare  l'anima  di  chi 
è  stato  divelto  dalla  sua  patria. 


58-60.  Tu  proverai  sì  come  sa  di 
sale,  t>c.  Come  è  amaro  e  duro  il  pane 
che  si  mangia  in  casa  altrui;  e  come 
pesano  le  scale  del  potente  a  cui  devi 
ricorrere  per  bisogno  ;  e  ciò  non  tanto 
per  1'  oifeso  amor  proprio,  quanto  forse 
per  la  ignoranza  e  l'indegnità  della  per- 
sona da  cui  talvolta  sei  costretto  a  ri- 
cevere questo  pane;  e  più  spesso  per 
il  modo  con  che  ti  è  porto. 

61-63.  E  quel  che  più,  ec.  E  la  cosa 
che  ti  sarà  più  dura  a  sopportare  sarà 
la  compagnia  malvagia  e  scempia,  vuota 
di  senno,  colla  quale  cadrai  in  questa 
valle,  cioè  in  questa  valle  di  dolore,  in 
questa  miseria  dell'  esilio 

64.  Che  tutta  ingrata,  ec.  Forse  il 
Poeta  allude  alla  risoluzione  presa  dai 
Ghibellini  esuli  di  assaltare  Firenze,  e 
a'  suoi  consigli  contrarj  a  quella  teme- 
raria ed  empia  impresa,  per  cui  gli  si 
fecer  nemici.  I  Bianchi  non  eran  punto 
mig'iori  dei  Neri:  e  dall'una  parte  e 
dall'  altra  il  principio  movente  non  era 
la  giustizia  e  1'  amor  del  pubblico  bene, 
ma  il  proprio  interesse,  1'  ambizione  e 
l' odio  ;  onde  a  ragione  Dante  abomi- 
nava gli  uni  e  gli  altri. 

65.  Si  farà  contra  te,  si  rivolterà 
contro  te,  ti  si  farà  nemica. 

66.  Ella,  non  tu,  n'  avrà  rossa  la 
tempia.  Intendi  rossa  per  confusione 
degli  stolti  consigli,  e  dell'  esilo  infelice 
di  essi.  Da  questo  luogo  par  che  si 
possa  argomentare  con  molta  probabilità 
che  Dante  non  si  trovò  presente  ali'as- 
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Di  sua  bestialitate  il  suo  processo 
Farà  la  prova,  sì  eh'  a  te  fi  a  bello 
Averti  fatta  parte  per  te  stesso. 

Lo  primo  tuo  rifugio  e  il  primo  ostello 
Sarà  la  cortesia  del  gran  Lombardo, 
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salto,  che  poi  di  fatto  dettero  a  Firenze 
i  Ghibellini,  e  che  riuscì  si  male ,  nel 
luglio  del  1-304,  sebbene  si  trovi  dei 
dodici  consiglieri  nominati  dai  Bianchi, 
tra'quali  era  primo  Baschiera  della  Tosa, 
quando  presso  Arezzo  trattarono  della 
impresa,  a  cui  elessero  capitano  Ales- 
sandro da  Romena. 

67-68.  Di  sua  bestialitate  il  suo 
processo,  ec.  Il  suo  processo,  cioè  la 
condotta  e  il  fine  dell'  impresa,  ovvero 
il  processo  de'  suoi  governi,  provera  si 
fattamente  la  sua  bestialità,  ch'atefia 
bello,  che  avrai  ragione  di  gloriarti,  ti 
farà  onore,  ec. 

69.  averti  fatta  parte  per  te  stesso, 
V  esserti  separato  dai  loro  consigli ,  e 
l'aver  fatto  parte  da  te  solo. 

7 1  del  gran  Lombardo  Si  accenna 
uno  degli  Scaligeri  di  Verona  ,  la  cui 
insegna  era  una  scala  sormontata  da 
un'  aquila,  chiamata  santo  uccello,  per- 
chè segno  dell'  Impero  da  Dio  voluto. 
Alberto  della  Scala,  morto  nel  1301, 
lascio  tre  figli,  Bartolommeo,  Alboino 
«  Canfrancesco,  nato  il  9  marzo  del  1291. 
Bartolommeo  fu  tosto  confermato  dal 
popolo  Signore  della  citià,  ma  non  la 
tenne  che  tre  anni,  morto  essendo  nel 
marzo  del  1304.  In  suo  luogo  fu  pro- 
clamato capitano  del  popolo  Alboino , 
il  quale  fu  costretto  ad  aversi  per  com- 
pagno Cane,  unitamente  al  quale  do- 
mino dal  1308  sino  all'  ottobre  del  1311, 
epoca  in  cui  Alboino  consunto  d'una 
febbre  etica  mori ,  e  rimase  Cane  asso- 
luto signore.  Dicono  la  più  parte  dei 
Comentatori  antichi  e  degli  scrittori 
delle  cose  di  Dante,  che  egli  si  recasse 
a  Verona  nel  1303  quando  n'  era  si- 
gnore Bartolommeo.  affine  di  ottener  da 
lui  qualche  aiuto  alla  parte  sua,  e  che 
vi  si  trattenesse  un  certo  tempo,  accolto 
e  trattato  splendidamente,  e  con  molta 
amicizia  da  quel  signore.  Pa/titosi  quin- 
di, dopo  varie  peregrinazioni,  e  dimore 
più  qua  e  più  là,  vi  ritorno  verso  il  1308 
quando  dominava  Alboino  ;  ma ,  qual 
che  ne  fosse  la  cagione,  non  parve  troppo 
contento  di  lui,  perchè  nel  Convito   lo 


morde  siccome  uomo  di  poca  nobiltà 
d'  animo.  Trovò  in  seguito  più  generosa 
ospitalità  e  protezione  in  Can  Grande 
quando  fu  rimasto  assoluto  signore  di 
Verona,  e  di  lui  sopr*  ogni  altro  suo 
ospite  si  compiacque,  anche  per  le  spe- 
ranze che  come  vicario  imperiale  e  prode 
guerriero  dava  alla  tanto  da  lui  sospirata 
riforma  italiana.  Su  questi  fondamenti 
appoggio  la  lezione  che  seguo  di  con 
lui  vedrai,  e  l' interpretazione,  che  Io 
Scaligero  accennato  nel  gran  Lombardo 
sia  Bartolommeo.  Il  Pelli  che  non  am- 
mette che  Dante  fosse  a  Verona  prima 
del  1308,  vuole  che  il  gran  Lombardo 
sia  Alboino  ,  né  fa  conto  del  biasimo 
datogli  nel  Convito,  forse  perchè  non  è 
quello  il  solo  esempio  di  persona  lodata 
da  Dante  in  un  luogo  e  biasimata  in  un 
altro.  Altri  finalmente,  e  valenti  critici, 
non  avendo  chiaro  documento  della  di- 
mora di  Dante  a  Verona  sotto  Barto- 
lommeo, né  volendo  ammettere  che  possa 
nel  Paradiso  aver  esaltato  quell'Alboino 
che  ha  avvilito  nel  Convito,  vogliono 
che  uno  e  medesimo  sia  lo  Scaligero 
lodato  in  tutto  questo  tratto  del  C.  XVII, 
e  invece  di  leggere  colla  comune  dei 
testi  e  delle  stampe  Con  lui  vedrai  colui, 
leggono  Colui  vedrai,  colui  ec.  ;  cioè  : 
conoscerai ,  vedrai  di  presenza  questo 
magnanimo,  quell'eroe  ec;  nel  qual 
caso  quella  ripetizione  del  pronome  di- 
mostrativo esalterebbe  la  grandezza  e 
l'importanza  del  personaggio  da  cui  do- 
veva essere  cotanto  beneficato;  e  la  voce 
primo  si  prenderebbe  da  costoro  nel  senso 
di  principale,  o,  di  primo  in  splendidezza, 
anco  per  la  dignità  dell'  ospite.  Ad  ogni 
modo  il  passo  è  molto  dubbio  per  l'in- 
certezza delle  memorie.  Forse  migliori 
e  più  felici  studj  potranno  in  appresso 
chiarire  coi  fatti  anco  la  vera  lezione; 
ma  intanto  io  ho  creduto  dover  seguire 
gli  antichi,  e  il  maggior  numero  de'testi  ; 
tanto  più  che  vi  è  da  dubitare  che  la  lez. 
Colui  vedrai,  non  sia  che  una  mal  ac- 
corta lettura  del  collui  che  di  fatti  por- 
tano molti  codici;  il  quale,  chi  ben  cono- 
sca la  pronunzia  del  popolo,  e  i  modi 
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Che  in  su  la  Scala  porta  il  santo  uccello  ; 

Ch'  avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 

Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
Fia  primo  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 

Con  lui  vedrai  colui  che  impresso  fue, 
Nascendo,  sì  da  questa  stella  forte, 
Che  notabili  fìen  1'  opere  sue. 

Non  se  ne  sono  ancor  le  genti  accorte, 
Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni 
Son  queste  ruote  intorno  di  lui  torte. 

Ma  pria  che'l  Guasco  l'alto  Arrigo  inganni, 
Parran  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  d'argento,  nò  d'  affanni. 

Le  sue  magnificenze  conosciute 

Saranno  ancora  sì,  che  i  suoi  nemici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  t' aspetta  ed  a'  suoi  benefici: 
Per  lui  fia  trasmutata  molta  gente, 
Cambiando  condizion  ricchi  e  mendici. 
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dell'  antica  scrittura,  non  vuol  dire  altro 
che  con  lui;  come  collo  sta  per  con  lo  , 
nello  per  non  lo,  ec. 

72.  il  santo  uccello.  Dicono  alcuni 
che  gli  Scaligeri  messero  1'  aquila  sulla 
scala  solamente  dopo  che  furono  dichia- 
rati vicarj  imperiali;  ma  altri  affermano 
averla  portata  anche  innanzi ,  perchè 
Verona,  di  cui  aveano  la  signoria,  era 
feudo  dell'  Impero.  E  il  postili.  Caet 
nota  a  questo  luogo.  «  Scilicel  D.  Ear- 
tholomsei  de  Scala  tunc  domini  Veronsc, 
qui  capitaneus  Bartholomsus  dicebatur, 
qui  solus  de  illa  domo  portat  in  scuto 
aquilani  super  scalam.  •» 

7.-75.  Che  del  fare,  ec.  Che  fra 
voi  due  il  fare,  il  donare,  il  soccorrere, 
(che  comunemente  suol  seguitare  l'atto 
del  chiedere»  precederà  il  chiedere  :  il 
beneficio  preverrà  la  domanda. 

-78.  Con  lui,  con  questo  gran 
Lombardo  (grande  come  principe)  ve- 
drai colui,  il  giovanetto  Cane,  che  im- 
presso fue ,  che  nascendo,  nel  punto 
del  nascere,  da  questa  forte,  guerriera, 
stella  di  Marte,  fu  influito  talmente, 
che  le  sue  belliche  geste  saranno  nota- 
bili; cioè  ,  degne  d'  esser  dall'  istoria 
notate. 

b'J-St.  Per  la  novella  età,  ce: 
per  la  giovanile  età  del  fanciullo  (di  eoso 


Can  Grande),  intorno  al  quale  queste 
sfere  si  sono  aggirate  pur,  solamente , 
nove  volte:  cioè,  ha  soli  nove  anni. 

S'2.  pria  che  il  Guasco,  ec  :  prima 
che  papa  Clemente  V  di  Guascogna  in- 
ganni l'alto,  il  magnanimo,  l'eccelso, 
Arrigo  VII.  Arrigo  di  Lussemburgo  fu 
imperatore  noi  13US,  mosse  verso 
Italia  nel  1310,  quando  Cane  avea  19 
anni,  e  fu  molto  contrariato  dal  papa, 
che  da  prima   \e  1' avea  invitato. 

S3.  Parran,  appariranno,  faville, 
splendidi  segni. 

ài.  In  non  curar  d'  argento ,  ec  : 
nel  non  far  conto  ne  di  denaro  né  di 
fatica  :  che  vuol  dire ,  nel  dispregio 
de'le  ricchezze  e  nella  tolleranza  della 
fatica  per  la  gloria  e  il  ben  pubblico  : 
qualità  che  Dante  volea  nel  Feltro ,  e 
che  sarebbero  state  nel  romano  e  uni- 
versale imperatore,  siccome  accenna  nel 
libro  De  Monarchia ,  e  ripete  in  quel 
verso  del  Canto  I  dell'  Iuftmo: 

Questi  non  ciberà  terra  né  peltro. 

88.  A  lui  t'  aspetta,  a  lui  ti  serba  T 
o  a  lui  sia  volta  la  tua  aspettazione,  per- 
chè da  lui  sarai  anche  maggiormente 
beneficato;  e  ciò  dice  perchè  Barto'om- 
meo  avrebbe  potuto  assisterlo  poco  tempo. 

90.   Cambiando   condizion,   ec.    la- 
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E  portera'ne  scritto  nella  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai...  E  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente. 

Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 
Di  quel  che  ti  fu  detto;  ecco  le  insidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 

Non  vo'  però  che  a'  tuoi  vicini  invidie, 
Poscia  che  s' infutura  la  tua  vita 
Via  più  là  che  il  punir  di  lor  perfìdie. 

Poi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 
L'  anima  santa  di  metter  la  trama 
In  quella  tela  eh'  io  le  porsi  ordita, 

Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 
Dubitando,  consiglio  da  persona 
Che  vede,  e  vuol  dirittamente,  ed  ama  : 

Ben  veggio,  padre  mio,  sì  come  sprona 
Lo  tempo  verso  me,  per  colpo  darmi 
Tal,  eh'  è  più  grave  a  chi  più  s' abbandona  ; 

Per  che  di  provedenza  è  buon  eh'  io  m' armi 
Sì  che,  se  loco  m'è  tolto  più  caro, 
Io  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 

Giù  per  lo  mondo  senza  fine  amaro, 
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elude  il  presagio  d'  una  rivoluzione  di 
cose  in  Italia,  per  cui  sarebbero  caduti 
nella  meritata  miseria  i  ricchi  oppres- 
sori e  superbi,  e  venuti  in  buona  con- 
dizione gli  onesti  trascurati  ed  oppressi. 

91.  E  portera'ne,  ec:  e  di  lui  ne 
porterai  scritto  nella  tua  memoria,  senza 
appalesarle  ad  alcuno,  queste  cose  che 
io  ti  predico. 

93.  a  quei,  ec:  anche  a  colui  che 
co*  propri  occhi  le  vedrà. 

94-96.  poi  giunse  :  poi  aggiunse.  — 
le  chiose,  le  interpretazioni  di  quanto 
ti  fu  rivelato  nel!'  Inferno  e  nel  Purga- 
torio. —  le  insidie  Clie  dietro  a  pochi 
giri,  ec:  i  mali  che  ti  stanno  aspettando 
quasijn  agguato,  dietro  pochi  giri  di  Sole. 

97-99.  Aon  vo' però,  ec  Io  non 
voglio  però  che  tu  invidii  i  tuoi  con- 
cittadini che  han  trionfalo  su  te,  poi- 
ché la  tua  vita  s'infutura,  e  per  du- 
rare ,  al  di  là  di  quel  tempo  in  cui 
avverrà  la  punizione  della  loro  perfidia, 
e  potrai  vedere  il  frutto  che  si  coglie 
dell'  iniquità.  Anche  nella  Scrittura  : 
retribulionem  peceatorum  videbis. 

100-10 ò.  Foi  che  tacendo,  ec  Poi- 


ché Cacciaguida  si  fu  spedito  di  chiarir- 
mi intorno  quelle  cose,  delle  quali  erano 
già  dinanzi  alla  mia  mente  ordite  le  fila 
(delle  quali  cioè  io  aveva  qualche  in- 
certa notizia),  io  cominciai,  ec.  Chi  do- 
manda, ordisce  in  certo  modo  la  tela; 
chi  risponde  alla  domanda  ,  riempie  que- 
sta tela. 

10  i.  Dubitando,  in  un  suo  dubbio. 

105.  Che  vede,  che  ha  intelligen- 
za ,  e  pratica  delle  cose  ;  e  vuol  dirit- 
tamente,  e  vuole  quel  che  è  giusto  ed 
onesto;  ed  ama,  e  ha  cuore  e  interesse 
per  la  persona  che  del  consiglio  lo  ri- 
chiede. E  tal  era  Cacciaguida  riguardo 
a  Dante. 

106.  sì  come  sprona,  come  corre, 
come  s'  alrretta. 

106.  s' abbandona,  si  sbigottisce ,  si 
perde  d'  animo. 

110.  Sì  che,  se  luogo,  ec  Tal  che 
se  mi  è  to'ta  la  mia  cara  patria  ,  io  non 
abbia  a  perdere  altri  luoghi  d'  asilo  per 
cagione  del  mio  poetare  franco  ed  ar- 
dito. 

112.  Giù  per  lo  mondo,  ec:  nel- 
l'Inferno .  dove  il  dolore  è  interminabile. 
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E  per  lo  monte,  del  cui  bel  cacume 
Gli  occhi  della  mia  Donna  mi  levare  ; 

E  poscia  per  lo  ciel  di  lume  in  lume 
Ho  io  appreso  quel  che,  s' io  ridico, 
A  molti  ha  savor  di  forte  3grume  ; 

E  s'io  al  vero  son  timido  amico, 
Temo  di  perder  vita  tra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico. 

La  luce  in  che  rideva  il  mio  tesoro 
Ch'io  trovai  lì,  si  fé  prima  corrusca, 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro; 

Indi  rispose  :  Coscienza  fusca 

0  della  propria  o  dell'altrui  vergogna. 
Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca. 

Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vision  fa  manifesta, 
E  lascia  pur  grattar  dov"  è  la  rogna  : 

Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta 
Nel  primo  gusto,  vital  nutrimento 
Lascerà  poi  quando  sarà  digesta. 

Questo  tuo  grido  farà  cornei  vento, 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
E  ciò  non  fa  d' onor  poco  argomento. 
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113.  E  per  lo  monte,  nel  Purga- 
torio. —  del  cui  bel  cacume ,  dalla  cui 
cima  ,  dal  Paradiso  terrestre,  gli  occhi  di 
Beatrice  mi  levarono  ,  e  mi  furon  guida 
per  la  scala  del  Cielo. 

117.  A  molti  fa,  ec:  a  molti  sarà 
di  un  sapore  troppo  forte,  aspro;  re- 
cherà dispiacere. 

•i  1 S.  E  s'io  al  l'ero  son  timido 
amico:  se  per  timore  m'  astengo  da  ma- 
nifestare la  verità. 

419-120.  Temo  di  perder  ,  ec:  te- 
mo di  restar  senza  t'ita^  senza  fama,  in 
dispregio  appresso  i  posteri. 

121.  il  mio  tesoro,  l'amatissimo 
trisavolo  mio.  Il  Balbo  dice  che  il  suo 
tesoro  è  Beatrice  che  rideva  alla  luce 
di  Cacciaguida.  Io  non  lo  credo;  che 
l'espressione  aggiunta  Ch'io  trovai  lì, 
dimostra  che  quel  tesoro  non  è  Bea- 
trice, ma  Cacciaguida,  così  chiamato 
perchè  pregio  e  splendore  d'ella  sua  fa- 
miglia. 

122.  si  fé  prima  corrusca:  si  ac- 
cese prima  di  maggiore  splendore. 


124-  1 26.  Coscienza  fusca ,  ec:  una 
coscienza,  o  chi  abbia  la  coscienza.yksca, 
macchiata  d'alcuna  vergognosa  azione 
propria,  o  cC  altrui j  o  di  suoi  congiunti, 
pur  sentirà,  solamente  costui  potrà  sen- 
tire acerba  ,  brusca ,  la  tua  parola ,  il 
tuo  parlare. 

129.  E  lascia  pur  grattar ,  ec. ,  . 
cioè,  lascia  pur  che  si  do^a  chi  si  sente 
ferire  La  metafora  è  schifosa,  ma  al 
caso ,  perchè  esprime  tutta  la  viltà  di 
quella  gente,  e  il  disprezzo  in  cui  egli 
la  tiene. 

131-132.  vital  nutrimento  ,  ec  Vuol 
dire:  gioveran  molto  le  tue  parole  alla 
correzione  dei  costumi,  qnando  g'i  uomi- 
ni, digeritane  la  prima  asprezza,  e  acquie- 
tati alquanto ,  ne  mediteranno  la  verità 
e  l' importanza. 

Yòò.  Questo  tuo  grido:  questo  tuo 
gridare  manifestando  le  cose  da  te  ve- 
dute e  udite. 

135.  E  ciò  non  fa  d' onor  poco  ar- 
gomento. E  ciò,  l'addentare,  cioè,  i 
grandi,  e  a  faccia    scoperta    mostrar  le 
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Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 
Nel  monte,  e  nella  valle  dolorosa, 
Pur  F  anime  che  son  di  fama  note  ; 

Che  l'animo  di  quel  ch'Gde,  non  posa 
Né  ferma  fede  per  esemplo  eh'  aia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa, 

Né  per  altro  argomento  che  non  paia. 
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loro  turpitudini,  è  argomento  d' animo 
generoso;  poiché  chi  ha  paura  li  lascia 
lare  e  tace,  o  tutt' al  più  lancia  qualche 
strale  vilmente  senza  mostrarsi,  e  quindi 
di  nessuno  effetto.  La  Nid.  E  ciò  nonfia. 

136.  in  queste  ruote*  nei  cieli  mei 
monte,  del  Purgatorio. 

13S.  Pur  l'anime,  solamente  le 
anime. 

439-141.  Che  l'animo,  ec.  Il  che  di- 
pende dal  però  di  sopra.  Int.:  perciocché 
l'animo  di  chi  ode  non  s'acquieta,  né 


da  fede  né  importanza  agli  esempj  che 
si  pongono  dinanzi  alla  sua  mente,  se 
questi  hanno  radice  incognita  e  nasco- 
sa ,  cioè,  se  questi  sono  tolti  da  persone 
basse  e  sconosciute.  Gli  esempj  a  fare 
odiosi  i  vizj  e  desiderabili  le  virtù  si 
devon  prendere  da  persone  illustri  e 
d'alta  condizione. — aia,  abbia,  dall'antiq. 
aire  o  aere. 

142.  che  non  paia,  che  non  si  mo- 
stri assai  manifesto,  che  non  abbia  evi- 
denza. 


CANTO   DECIMOTTAVO. 

Sono  mostrati  al  Poeta  altri  spiriti  gloriosi  che  combatterono  per  causa 
santa.  Sale  quindi  in  Giove,  dove  sono  beati  coloro  che  amarono  la  giustizia 
e  l' amministraron  nei  popoli.  Molti  lucenti  spiriti  si  compongono  a  lettere  \ 
poi  si  ordinano  in  parole ,  e  finalmente  formano  di  sé  un'  aquila  coronata  a 
simboleggiare  la  giustizia  dell'  Impero. 

Già  si  godeva  solo  del  suo  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
Lo  mio,  temprando  il  dolce  con  l'acerbo  : 

E  quella  Donna,  eh'  a  Dio  mi  menava, 

Disse  :  Muta  pensier,  pensa  eh'  io  sono  5 

Presso  a  Colui  eh'  ogni  torto  disgrava. 


d.  del  suo  verbo,  del  suo  concetto, 
delle  cose  che  erano  nel  suo  pensiero. 
Verbo  per  concetto  è  termine  delie  scuo- 
le.—  solo,  poiché  non  parlando  più.  non 
facea   parte  del  suo  godimento  a  Dante. 

3.  Lo  mio,  il  verbo,  il  concetto  mio, 
ossia  le  cose  che  per  le  parole  di  Cac- 
ciaguida  mi  andavano  per  la  mente.  — 
temprando  il  dolce  con  Pacerbo.  Que- 
sta forma  significa,  che  tra '1  piacere 
delle  buone  cose  rivelategli  da  Caccia - 
guida,  veniva  a  mescolarsi  il  pensiero 
in  lui  più  forte  del  tremendo  colpo  che 


la  fortuna  gli  preparava.  Seguendo  col 
Viv.  e  col  Costa  il  Cod.  Florio,  che  ha 
col  dolce  l'acerbo,  questo  concetto, 
che  è  confermato  dall'  avvertimento  di 
Beatrice,  svanisce. 

5.  Muta  vensier:  non  pensare  più 
a'torti  che  riceverai  dalla  perfidia  de' tuoi 
nemici. 

6.  Presso  a  Colui,  ec  :  cioè  ,  presso 
a  Dio,  che  disgrava,  alleggerisce  e  ri- 
stora ogni  torto,  esaltando  l'ingiustamente 
perseguitato  ,  e  castigando  e  umiliando 
il  maligno  persecutore. 


CANTO   DECIMOTTAVO. 
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Io  mi  rivolsi  all'  amoroso  suono 

Del  mio  Conforto  ;  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  1'  abbandono 

Non  perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma  per  la  mente  che  non  può  reddire 
Sovra  se  tanto,  s'  altri  non  la  guidi. 

Tanto  poss'io  di  quel  punto  ridire, 
Che  rimirando  lei,  lo  mio  affetto 
Libero  fu  da  ogni  altro  disire, 

Fin  che  il  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  in  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  secondo  aspetto. 

Vincendo  me  col  lume  a"  un  sorriso, 
Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta, 
Clio  non  pur  ne'  miei  occhi  è  paradiso. 

Come  si  vede  qui  alcuna  volta 

L'affetto  nella  vista,  s' elio  è  tanto 
Che  da  lui  sia  tutta  V  anima  tolta  ; 

Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  santo, 
A  cui  mi  volsi ,  conobbi  la  voglia 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanto. 

E  cominciò  :  In  questa  quinta  soglia 
Dell'albero  che  vive  della  cima, 
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7.  all'  amoroso  suono:  alla  voce 
amorosa  della  donna  che  mi  confortava. 

8.  e  quale  io  allor  ,  ce.  Costr.  :  e 
quale  io  allora  vidi  amore  negli  occhi 
santi  (di  Beatrice),  ec. 

9.  qui  l'abbandono,  lascio  questa 
volta  di  dire. 

10-12.  Non  perdi  io  pur,  ec.  Non 
solamente  perchè  io  disperi  di  trovar 
parole  a  ciò  elrìcaci  .  ma  per  cagione 
eziandio  della  memoria,  che  non  può 
reddire*  ritornar  tanto  sopra  se  stessa  da 
rappresentarsi  1'  immagine  veduta  ,  se 
non   è  aiutata  dalla  grazia  celeste. 

43.  Tanto  *  questo  tanto,  quant' io 
dirò;  o,  ciò  solamente.  — di  quel  punto, 
di  ciò  che  in  quel  punto  di  tempo  vidi 

1 6-20.  Fin  che  il  piacere  eterno,  ec 
Non  ebbi  altra  cura,  altro  desiderio, 
Cnchè  il  piacere  eterno,  il  divin  lume, 
che  è  il  piacere  eterno  dei  beati  spiri- 
ti ,  raggiando  in  Beatrice  direttamente  , 
veniva  col  secondo  aspetto,  cioè  per 
riflessione,  a  far  conlento  e  beato  me  che 
nel    viso    di    lei    mirava.    Ma  ella    con 


un  sorriso  distogliendomi  da  questa 
beata  contemplazione  mi  disse:  Vol- 
giti, ec.  —  dal  bel  viso:  sottint.:  riflet- 
tuto. —  col  secondo  aspetto:  chiama 
primo  aspetto  V  eterno  piacere  che  di- 
rettamente raggiava  in  Beatrice  ;  secondo 
aspetto,  quello  che  da  Beatrice  riverbe- 
rava in  lui.  —  Facendo  punto  dopo  de- 
sire, e  virgola  dopo  aspetto*  come  si  ha 
in  alcune  ediz.,  s'imbroglia,  a  parer  mio, 
e  s'  oscura  maggiormente  il  senso,  e  la 
sintassi. 

21.  Che  non  pur,  ec.  Ecco  la  po- 
stilla del  Cod.  Cact.:  Quia  non  solum  in 
conte/nplatione  Theologia*  est  felicitas 
et  beatitudo ,  sed  etiani  in  exemplis 
valenlium  virorum. 

22-2  ì.  Comesi  vede*  ec.  Come  al- 
cuna volta  qui  tra  noi  si  scorge  negli 
occhi,  nel  sembiante,  il  desiderio  del- 
l'animo ,  la  passione,  se  tale  sia  che  oc- 
cupi tutta  l'anima,  così,  ec. 

25.  del  fulgor  santo*  della  luce 
ov'era  l'anima  di  Cacciaguida. 

2ì-2j.  In  questa  quinta  soglia,  ec. 
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E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 

Spiriti  son  beati,  che  già,  prima 

Che  venissero  al  Ciel,  fur  di  gran  voce, 
Sì  ch'ogni  musa  ne  sarebbe  opima. 

Però  mira  ne'  corni  della  croce  : 

Quel  eh'  io  or  nomerò,  lì  farà  l' atto 
Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  veloce. 

Io  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 
Dal  nomar  Iosuè  com'ei  si  feo, 
Né  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  il  fatto. 

E  al  nome  dell'  alto  Maccabeo 
Vidi  moversi  un  altro  roteando; 
E  letizia  era  ferza  del  paleo. 

Così  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 
Duo  ne  seguì  lo  mio  attento  sguardo, 
Coni'  occhio  segue  suo  falcon  volando. 

Poscia  trasse  Guiglielmo,  e  Hinoardo, 
E  il  duca  Gottifredi  la  mia  vista 
Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardo. 
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Jr  questo  pianeta  di  Marte,  che  è  il 
quinto  grado  del  Paradiso,  che  -vive 
della  cima,  ec,  cioè,  che  ha  il  principio 
della  vita  nella  cima.  Paragona  il  si- 
stema dei  cieli  ad  un  albero  che  digradi 
dalla  cima  in  giù;  e  dice  che  quest'al- 
bero vive  della  cima,  perchè  dall'em- 
pireo prende  sua  vita ,  al  contrario  dei 
nostri  alberi  che  vivono  dalle  radici. 

30.  E  frutta  sempre j  ec:  è  sem- 
pre lieto  e  beato,  e  doii  avrà  mai  fine. 

32.  fur  di  gran  voce  *  di  gran  ce- 
lebrità. 

33.  Sì  ch'o~ni  musa  ,  ec.  Si  che 
o,.m  poeta  avrebbe  abbondante  e  degna 
materia  di  poema. 

35-36.  lì  farà  l'atto,  ec:  ne' detti 
corni  della  croce  il  nominato  farà  quello 
stesso  fiammeggiare  che  fa  il  fuoco  (elet- 
trico) che  veloce  trascorre  per  la   nube. 

37-3i>.  Io  vidij  ec  Costr.  e  intendi  : 
Io  vidi  un  lume  tratto,  mosso  rapida- 
mente, per  la  croce,  com'ei  si  feo 
dal  nomar  losuè ,  cioè,  tostochè  Cac- 
ciaguida  si  fece  ,  comincio ,  a  prolerire 
il  nome  di  Giosuè.  Ugni  altra  inter- 
pretazione riesce  stiracchiata  o  golìa. — 
Giosuè  successe  a  Mosè  neila  condotta 
del  popolo  ebreo,  e  conquisto  la  terra 
promessa. 

39.  Né  mi  fu  noto  il  dir  ,  ec:  e  il 


sentir  proferito  tal  nome  e  il  vedere 
qu-1  lume  a  trascorrere  per  la  croce, 
furono  ad  un  tempo. 

40.  E  al  nome ,  ec  E  al  nome  di 
Giuda  Maccabeo,  che  liberò  il  popolo 
ebreo  dalla  tirannide  di  Antioco  ,  ec.  — 
alto  ,  magnanimo  e  glorioso. 

42.  E  letizia  ,  ec.  E  la  letizia  facea 
girare  a  rota  quello  spirito,  come  la 
ferza  fa  girare  il  paleo.  La  letizia  era 
allo  spirito  quel  che  la  ferza  al  paleo. 

4<j-45.  Così  per  Carlo  Magno,  ec 
Cosi  ai  nomi  da  Cacciaguida  protenti  di 
Carlo  Magno  e  d'  Orlando,  il  mio  occhio 
attento  tenne  dietro  ad  altri  due  lumi, 
come  1'  occhio  del  cacciatore  tien  dietro 
al  suo  falcone  che  vola  alla  preda.  Carlo 
Magno  e  Orlando  molto  operarono  a 
difesa  della  Chiesa,  e  contro  i  Mori  e 
contro  i  Longobardi. 

4o'-ib.  i  oscia  trasse,  ec  Poscia 
trassero  la  mia  vista ,  il  mio  sguardo , 
Guglielmo,  ec  Guglielmo  fu  conte 
d'  Onnga  in  Provenza,  e  ligliuolo  del 
conte  ui  iXarbona.  hinoardo  tu,  secondo 
1'  Anonimo ,  uomo  tortissimo  ,  e  col 
suddetto  Guglielmo  molto  combattè  per 
la  fede  cristiana  contro  i  Mori.  —  Got- 
tifredi. Gotiredo  di  Buglione,  duca  della 
Bassa  Lorena ,  eletto  generale  della 
prima  Crociata  ,  conquisto  Gerusalemme 


CANTO    BECIMOTTAYO. 
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Indi  tra  V  altre  luci  mota  e  mista 

Mosti-omini  l'alma  che  in  avea  parlato, 
Qual  era  tra  i  cantor  del  Cielo  artista. 

Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
0  per  parole  o  per  atto,  segnato; 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere, 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  sembianza 
Vinceva  gli  altri  e  V  ultimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettanza, 

Bene  operando  l'uom,  di  giorno  in  giorno 
S' accorge  che  la  sua  virtute  avanza  ; 

Sì  m'  accors'  io  che  il  mio  girare  intorno 
Col  cielo  insieme  avea  cresciuto  1'  arco,  (*) 
Veggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E  quale  è  il  trasmutare  in  picciol  varco 

Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  il  volto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  miei,  quando  fui  volto, 
-    Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  se  mavea  ricolto. 
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nel  1099  a'  19  di  luglio  ,  e  fu  da'  prin- 
cipi Crociati  dichiarato  re  di  quella  cit- 
ta. —  Roberto  Guiscardo  ,  principe 
normanno,  venne  in  Italia  verso  la  metà 
del  secolo  XI  in  aiuto  de'suoi  fratelli , 
e  quindi  per  il  suo  valore  e  accortezza 
divenne  duca  di  Puglia  e  di  Calabria. 
Egli  opero  mo!to  per  la  cacciata  de'  Sa- 
racini  di  Sicilia. 

49-51.  Indi  tra  l'altre,  ec.  Indi  l'ani- 
ma splendente  di  Cacciaguida,  che  fin  al- 
lora mi  aveva  parlato,  motcìj  mossasi,  e 
mista,  e  riunitasi  all'altre  sue  compagne, 
mi  dimostro  quale  artista  egli  fosse  tra  i 
cantori  del  cielo,  poiché  ricominciò  a 
cantare. 

53.  il  mio  dovere:  quello,  cioè,  che  a 
mesi  conveniva  di  fare. —  segnato,  signifi- 
cato, o  dalle  parole  sue  o  da'  suoi  cenni. 

óó.  mere,  pure,  serene. 

67.  vinceva  gli  altri,  ec.  La  quale 
giocondità  degli  occhi  di  Beatrice  vince- 
va ,  superava ,  gli  altri  so'.eri  ,  t'\\  solere 
ultimo  (è  l'infinito  usato  a  modo  di  no- 
me tanto  al  sing.  quanto  al  plur.);  cioè, 
l'aspetto  di  Beatrice  era  divenuto  più  ri- 
splendente di  quel  che  era  stato  solito 
tutte  le  altre  volte,  e  anche  ultimamente  : 


Vedi  al  v.  8  di  questo  Canto.  Abbiamo 
veduto  che  i  suoi  occhi  più  alto  che  sale 
si  fanno  più  belli. 

58.  per  sentir,  ee. .'  dal  sentire. 

61-G3.  Sì  m'  accorsi  io,  ec.  Così  io 
veggendo  quel  miracolo  si  adorno,  cioè, 
il  maraviglioso  sembiante  di  Beatrice  fatto 
più  bello,  mi  accorsi  che  il  mio  girare  in- 
torno secondo  il  moto  del  primo  mobile 
aveva  acquistata  una  maggiore  circon- 
ferenza; cioè,  che  io  mi  era  elevato  a 
più  alto  e  più  spazioso  cielo. 

(*)  Passaggio  da  Marte  in  Giove. 

64-69.  E  quale  è  il  trasmutare,  ec. 
E  quale  in  picciol  tempo  è  il  trasmuta- 
mento di  colore  in  donna  che  natural- 
mente bianca  sia,  quando  il  suo  Tolto 
deponga  il  carico  della  vergogna  ,  tal 
fu  negli  ocelli  mici,  tal  m'  apparve,  il 
trasmutamento  del  color  del  cielo  quando 
da  Beatrice  rivolsi  a  quello  g'i  sguardi; 
che  dal  veder  tutto  in  rosso  vidi  in  un  su- 
bito tutto  bianco  per  cagione  del  candore 
argenteo  dei  temprati  raggi  di  Gio\e,  sesto 
pianeta.  Dante  nel  Convito,  citando  Tolo- 
meo, dice  che  «  Giove  è  stella  di  temperata 
complessione  in  mezzo  della  freddura  di 
Saturno  e  del  calore  di  Marte.  » 
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Io  vidi  in  quella  Giovial  facella 
Lo  sfavillar  dell'  amor  che  lì  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella. 

E  come  augelli  surti  di  riviera, 

Quasi  congratulando  a  lor  pasture, 
Fanno  di  sé  or  tonda  or  lunga  schiera 

Sì  dentro  a' lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  faciensi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviensi  ; 
Poi,  diventando  1'  un  di  questi  segni. 
Un  poco  s'  arrestavano  e  taciensi. 

0  Diva  pegasea,  che  gì*  ingegni 
Fai  gloriosi,  e  rendili  longevi } 
Ed  essi  teco  le  eittadi  e  i  regni, 

Illustrami  di  te,  sì  eh'  io  rilievi 

Le  lor  figure  com'  io  l' ho  concette  : 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 

Mostrarsi  dunque  in  cinque  volle  sette 
Vocali  e  consonanti  ;  ed  io  notai 
Le  parti  sì  come  mi  parver  dette. 

Diligite  justitiam  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  il  dipinto 
Qui  judicatis  terram  fur  sezzai. 

Poscia  nell"  M  del  vocabol  quinto 
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70.  Giovial  facella  jla  stella  di  Giove. 

71.  Lo  sfavillar  dell'  amor  j  te.  Il 
Paradiso  ,  come  s' è  potuto  vedere,  non 
e  che  luce  e  amore. 

72.  Segnare j  rappresentare,  agli 
occhi  miei  lettere  ,  caratteri  italici. 

73.  surti  di  riviera  :  alzatisi  da  una 
riva  dove  han  trovato  pascolo. 

74.  Quasi  congratulando  ,  quasi 
facendo  festa  insieme. 

77.  Volitando,  volando  qua  e  là  con- 
tinuo placidamente.  È  il  frequentativo 
Iat.  volitare. 

78.  Or  D  ce.  Sono  le  tre  prime  let- 
tere della  parola  DI  Li  gite  del  detto 
scritturale  :  Diligite  justitiam  qui 
judicatis  terram  ;  come  si   vedrà  poi. 

79.  a  sua  nota  moviensi:  accom- 
pagnavano il  danzare  al  canto  loro.  Que- 
sto verso  giustifica  'a  ?ez.  che  ho  adot- 
tata al  Canto  VII,  v.4,  volgendosi  alla 
nota  sua .,  invece  di  rota  sua  ,  da  molti 
malamente  prefeiita. 


SO.  diventando,  ec:  formando  colla 
disposizione  dei  loro  splendori,  ec. 

82.  O  diva  pegasca:  o  diva  Calliope 
da  me  invocata  (  Vedi  Purg. ,  C.  I,  v.   9). 

83.  e  renddi  longevi  ,  e  li  rendi  di 
lunga  vita  nel  nome  e  nella  fama. 

84.  Ed  essi  j  ed  essi  ingegni,  tecoj 
cioè  aiutati  da  te ,  fanno  gloriose  e  lon- 
geve le  eittadi  e  i  regni. 

85.  di  te j  del  tuo  lume 
87.  Paia,  si  mostri. 

8S-89.  Giostrarsi  dunque,  ec:  si  com 
posero  adunque  quelli  spiriti  in  trenta 
cinque  lettere  tra  vocali  e  consonanti 
quante  appunto  sono  nel  versetto  citalo 

90.  come  mi  parver  dette  :  nell'or 
dine  medesimo  che  mi  apparvero  signi- 
Ccate,  espresse. 

91-93.  Diligitele.  Intendi:  primi 
vocaboli  di  tutta  la  rappresentazione  fu- 
rono le  parole  Diligite  justitiam;  e 
sezzai  j  ultimi,  qui  judicatis  terram. 

94-96.  Poscia    nell'  M ,  ec.  Poscia 
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Rimasero  ordinate,  sì  che  Giove  95 

Pareva  argento  lì  d*  oro  distinto. 
E  vidi  scendere  altre  luci  dove 

Era  il  colmo  dell"  M,  e  lì  quetarsi 

Cantando,  credo,  il  ben  eh'  a  sé  le  move. 
Poi  come  nel  percuoter  de' ciocchi  arsi  ìoo 

Surgono  innuraerabili  faville, 

Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 
Risurger  parver  quindi  più  di  mille 

Luci,  e  salir  qual  assai  e  qual  poco. 

Sì  come  "1  Sol,  che  V  accende,  sortille:  105 

E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 

La  testa  e  il  collo  d"  un'  aquila  vidi 

Rappresentare  a  quel  distinto  foco. 
Quei  che  dipinge  lì  non  ha  chi  '1  guidi, 

Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta  no 

Quella  virtù  che  è  forma  per  li  nidi. 
L'  altra  beatitudo ,  che  contenta 


nella  lettera  M  di  terra.M.  che  è  la  quinta 
{«arola ,  quelle  anime  lucenti  rimasero 
ordinate  in  modo,  che  la  stella  candida 
di  Giove  li  dove  era  1'  M  pareva  .  per 
quelle  anime  accese  in  fuoco,  un  fondo 
d'argento  dipinto  o  fregiato  d'oro. 

US.  il  colmo  dell'  31  j  la  sua  cima. 
Vedrai  che  si  va  qui  disegnando  l'aquila 
imperiale,  conservatrice  di  giustizia  su 
la  terra.  —  e  lì  quetarsi  posarsi ,  fer- 
marsi. —  In  tutte  e  tre  le  Cantiche  si 
vede  o  apertamente  o  sotto  il  velo  d'  al- 
legoria esaltato  con  tanto  amore  il  prin- 
cipio politico  dell'Impero,  da  far  cre- 
dere anche  a  chi  non  vuol  credere,  che 
se  il  fine  prossimo  del  Poema  è  la  rige- 
nerazione morale,  il  remoto  è  il  rista  - 
Liliniento  dell'Impero  latino.  L'abbia- 
mo dovuto  ripetere  le  trentn   volte. 

99.  Il  ben  ch'a  se  le  move,  o  è  Dio, 
bene  sommo  e  somma  giustizia  ,  da  cui 
e  verso  cui  son  mosse  quelle  anime  beate; 
o  questo  bene  è  l'imperatore  romano, 
centro  di  tutta  l' autorità  temporale  ,  e 
da  cui  debbon  dipendere  per  giustizia 
i  governanti  secondar]  e  parziali.  Credo 
pero  che  la  prima  spiegazione  sia  la 
più  semplice  e  la  più  sicura. 

100.  nel  percuoter  de' cioccla  arsi, 
percotcndo  dei  tizzoni,  ec.  —  ciocchi, 
cepperelli ,  di  che  si  fa  fuoco. 

-102.   Onde  gli  stolti,  ec.  Allude  a 


quel  vulgare  augurio  che  alcuni,  allora 
che  veggono  sorgere  dai  ciocchi  ardenti 
le  faville,  fanno  a  se  stessi  dicendo  :  oh 
possaio  avere  tanti  fiorini  d' oro  I 

•103.  il  Sol,  Iddio.  —  sortille,  le 
distribuì,  die  loro  in  sorte  di  più  o  meno 
elevarsi. 

10Ò-10S.  E,  quietata  ciascuna,  ec. 
Ed  essendosi  ciascuna  quietata,  vidi 
quello  splendore  ben  distinto  dall'altro 
che  era  nel  corpo  dell'M  vedi  verso  94  e 
segg.)  rappresentare  la  testa  e  il  collo 
di  un'  aquila 

10i).  Quei  che  dipinge  lì  >  ec  Id- 
dio nel  figurar  l'aquila  non  prende  a 
guida  ed  esempio  la  natura  come  fauno 
i  pittori  ;  anzi ,  la  natura  stessa  nei 
suoi  eBetti  prende  dal  divino  intelletto, 
e  dalle  idee  eterne.  E  da  lui  si  ram- 
menta, ec.  E  da  Dio  medesimo  si  pone 
in  mente  ,  s' inspira  ,  agli  uccelli  quella 
virtù  ond'  essi  dan  forma  ai  loro  nidi. 
Questa  virtù  ,  o  facoltà,  è  ciò  che  co- 
munemente si  chiama  istinto,  che  non 
è  altro  in  suo  principio  che  la  ragione 
di  Dio.  In  senso  allegorico  forse  i  nidi 
figurano  la  fondazione  dei  civili  go- 
verni ,  dei  quali  l'impero,  significato 
dall' A<juila,  è  l'unico  buono,  e  queilo 
voluto  da  Dio. 

112-114.  L' altra  beatitudo.  L'al- 
tra beatitudine  ,  cioè,   l'alti-  schiera  di 
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Pareva  in  prima  d'ingigliarsi  all'emme, 
Con  poco  moto  seguitò  la  imprenta. 

0  dulce  stella ,  quali  e  quante  gemme 
Mi  dimostraron  che  nostra  giustizia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme  1 

Perch'  io  prego  la  mente,  in  che  s' inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 
Ond'  esce  il  fumo  che  il  tuo  raggio  vizia  ; 

Sì  che  un  altra  fiata  ornai  s' adiri 

Del  comperare  e  vender  dentro  al  tempio 
Che  si  murò  di  segni  e  di  martiri. . 

0  milizia  del  ciel,  cu'  io  contemplo, 
Adora  per  color  che  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra  ; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quivi 
Lo  pan  che  il  pio  padre  a  nessun  serra . 

Ma  tu  che  sol  per  cancellare  scrivi, 
Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 
Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 


H5 


120 


125 


130 


spiriti  Leati,  che  di  prima  nel  colmo  del- 
l'M  quietata,  pareva  contenta  d'ingi- 
gliarsi all'  emme  ,  cioè  ,  di  formare  sul 
colmo  della  M  quasi  una  corona  di  gi- 
gli, Con  poco  moto  ,  facendo  pochi  mo- 
vimenti, compiè  l'impronta,  la  figura 
dell'  aquila. 

415.  gemme,  anime  risplendenti. 

117.  ingemme  ,  ingemmi,  adorni. 
Fu  opinione  degli  antichi  che  il  pianeta 
di  Giove  influisse  la  giustizia  in  terra. 
E  Giove  dicesi  l' institutore  della  Mo- 
narchia, 1'  amico  e  il  difensore  de'  regi, 
che  si  nomano  anche  figli  e  alunni  di  lui. 

llb-liy.  prego  la  mente,  in  c/te 
s' inizia,  ec.  Prego  Iddio,  il  divin  Verho 
onde  tu  hai  il  tuo  movimento,  e  la  tua 
virtù  d'influire,  che  rimiri,  a  dare 
uno  sguardo,  ec. 

l'2U.  il  J umo  che  il  tuo  raggio ,  ec. 
Per  questo  fumo  il  Poeta  intende  l'ava- 
rizia ,  che  offusca  ogni  virtù,  e  special- 
mente la  giustizia. 

121-12.).  Sì  che  un'altra  fata  ,  ec 
Si  che  Gesù  Cristo,  il  quale  flagello  co- 
loro che  facevano  mercato  nel  tempio , 
si  adiri  un'  altra  volta  contro  quelli  che 
rinnovano  questo  mercato  nella  sua 
Chiesa  che  si  muiò  di  segni  e  di  mar- 


tiri, cioè,  si  edificò  in  forza  di  miracoli , 
operati  da  Dio  per  mezzo  dei  santi  suoi  , 
e  col  sangue  versato  dai  martiri  in  te- 
stimonio delle  verità  del  cristianesimo. 
La  parola  segni  nel  senso  di  prodigi  e 
frequente  nella  Sacra  Scrittura. 

124    O  milizia  del  ciel.  O  beati. 

1-5.  allora,  prega. 

126.  Tutti  sviati,  ec:  tutti  traviati 
dal  buon  sentiero  segnato  da  Gesù  Cristo, 
per  il  tristo  esempio  dei  romani  pastori. 

127.  GùÌ5Ì.so/ea,<;e.Sottint.  in  Roma. 

12S.  togliendo  or  qui  or  quivi  :  to- 
gliendo ,  per  via  degl'  interdetti  e  delle 
scomuniche,  or  qui  or  là,  ora  a  questo, 
ora  a  quel  popolo,  o  individuo  ,  lo  pane 
spirituale  ,  che  Gesù  Cristo  padre  di  mi- 
sericordia non  nega  mai  ad  alcuno,  come 
ci  dimostro  finché  visse  tra  noi.  E  chi 
non  sa  quanto  anche  ai  giorni  nostri  si 
corre  con  queste  censure  e  maledizioni 
per  cagioni  tutt'  altro  che  religiose  e  ca- 
noniche? 

130-132.  Ma  tu  (si  rivolge  al  papa) 
che  sol  per  cancellar,  ec:  che  scrivi  le 
censure  non  per  correggere  e  castigare  , 
ma  per  venderne  poi  la  rivocazione  e  la 
riconciliazione,  cassandole,  pensa  che  Pie- 
tro e  Paolo  che  morirono  per  la  vigna 


CANTO   DECIMOTTAVO. 


G47 


Ben  puoi  tu  dire  :  Io  ho  fermo  il  disiro 
Sì  a  colui  che  volle  viver  solo , 
E  che  per  sciiti  fu  tratto  a  rnartiro, 

Ch'  io  non  conosco  il  Pescator  ne  Polo. 


135 


che  guasti,  per  la  Chiesa  di  Gesù  Cristo 
che  tu  deserti  e  distai,  ancor  sai  vivi: 
cioè,  ancor  son  vivi  in  Cielo,  e  veggono 
le  opere  tue. 

133-104.  Ben  puoi  tu  dire:  Ma  a 
questo  so  che  tu  mi  rispondi  :  Io  Ito 
fermo  il  disiro,  ec.  Io  ho  fissati  tal- 
mente tulli  i  miei  atietli  e  desiderj  in 
colui  che  volle  viver  solitario  nel  deser- 
to, e  che  pei  salti  della  (glia  d'  Ero- 
diade  fu  tratto  al  martirio  .  Ch'  io  non 
conosco  ,  ce.  Il  santo  di  cui  si  protesta 
devoto  questo  huon   papa  è  il    Batista , 


non  mica  quello  che  vive  in  Cielo,  ma 
sihhene  quello  che  vedesi  improntato 
sui  Torini  d'  oro  della  Repubblica.  Que- 
sto sale  dimostra  che  il  Poeta ,  oltre  a 
credere  quel  papa  avaro ,  lo  aveva  anche 
per  incredulo .  inducendolo  cosi  a  bur- 
larsi delia  rel.giune  e  dei  Santi. 

135.  a  martire.  Cosi  la  comune  lez ., 
forse  in  corrispondenza  dell'indeterminata 
forma  precedente  per  salti.  Ma  ì  Codd. 
Chig.,   Caet.  e  Vatic.  hanno  al  rnartiro. 

136.  il  Pescatore  San  Pietro.  — 
Polo,  San  Paolo. 


CANTO   DECIUOXONO. 

L' aquila  parla  siccome  una  in  persona,  sebbene  di  molti  spiriti  compo- 
sta. La  prega  l'Alighieri  a  scioglierli  il  dubbio  che  lo  travaglia ,  intorno 
alla  giustizia  dei  giudizj  di  Dio.  Ed  ella,  rispondendo  in  proposito ,  coglie 
l'occasione,  che  per  incidenza  lesi  offre,  di  parlare  dei  cattivi  re  cristiani 
di  quel  tempo,  che  al  tribunale  dell'eterno  Giudice  saranno  confusi  da 
quelli  che  non  conobber  mai  Cristo. 


Parea  dinanzi  a  me  con  l'ale  aperte 
La  bella  ima  gè,  che  nel  dolce  frui 
Liete  faceva  1  anime  conserte. 

Parea  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
Raggio  di  sole  ardesse  sì  acceso, 
Che  ne'  miei  occhi  rifrangesse  lui. 

E  quel  che  mi  convien  ritrar  te>teso, 

Noo  portò  voce  mai,  ne  scrisse  inchiostro 
Ne  fu  per  fantasia  giammai  compreso; 

Ch'  io  vidi,  ed  anche  udii  parlar  lo  rostro, 


io 


1.  Parea,  mostravasi. 

2.  La  bella  imaye:  V  immagine  del- 
l'aquila lormata  dalla  dispo&izu»  e  dei 
santi  lumi.  —  nel  dolce  fruì  :  nel  dolce 
godimento  della  \isione  di  Dio.  Fruì,  è 
un  monito  lat.  che  vale  godere,  cerne  al- 
trove uso  velie,  ese,  ed  altri  simili. 

3.  conserte,  intrecciate,  collegate. 


6.  rifrangesse  lui:  riflettesse  esso  ru- 
llino l' immagine  del   detto  sole. 

7.  ritrar,     descrivere.   —  testeso, 
teste  ,  ora  ,  in  questo  punto. 

b.   Non  portò  voce  mai  :  yoce  umani 
noi  fece  mai   sentire. 

9    per  fantasia,  per  forza  di  fantasia. 
10.  lo  rostro,  il  becco  dell' aquila. 
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E  sonar  nella  voce  ed  Io  e  Mio, 
Quand"  era  nel  concetto  Noi  e  Nostro. 

E  cominciò  :  Per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria, 
Che  non  si  lascia  vincere  a  disio; 

E  in  terra  lasciai  la  mia  memoria 
Sì  fatta,  che  le  genti  lì  malvage 
Commendan  lei,  ma  non  seguon  la  storia. 

Così  un  sol  calor  di  molte  brage 
Si  fa  sentir,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  un  suon  di  quella  image. 

Ond'io  appresso:  0  perpetui  fiori 
Dell"  eterna  letizia,  che  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori, 

Solvetemi,  spirando,  il  gran  digiuno 
Che  lungamente  m' ha  tenuto  in  fame, 
Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  so  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  giustizia  fa  suo  specchio, 
Il  vostro  non  1'  apprende  con  velame. 


i.r> 


20 


25 


li.  E  sonar  nella  voce,  ec.  E  nella 
voce  che  usciva  di  quel  rostro  udii  so 
nare  io  e  min  come  se  fosse  voce  sola- 
mente dell'aquila;  ma  il  concetto  era 
hoi  e  nostro,  perciocché  ognuno  di 
quelli  spiriti  nel  concorde  volere  dicea 
simultaneamente  quello  stesso ,  sicché 
singolare  era  la  voce,  ma  comprendeva 
l'espressione  di  molti. 

14.  Son  io.  Cosi  parla  ciascuno  di 
quegli  spiriti  con  uoa  sola  voce. 

15.  Che  non  si  lascia ,  ec  :  che  è 
maggiore  d' ogni  nostro  desiderare.  La 
gloria  e  la  felicità  celeste  dislinguesi 
appunto  da  ogni  altra  ,  perchè  non  può 
esser  vinta  da  un  desiderio  più  alto  di 
lei.  E  questo  concetto  trovasi  pure  in 
una  orazione  della  Chiesa ,  che  termina 
cosi:  Promissiones  tuas ,  quar  omne 
desiderium  superatiti  consequamur. 

Ib.  lei,  cioè  la  mia  memoria,  —ma 
non  seguon,  ec.  Ma  uon  imitano  le  mie 
gloriose  azioni  narrate  dall'istoria. 

19-21.  Cosi  m/i  sol  caler,  ec.  Co- 
str.  :  così  un  sol  calore  si  fa  sentire  da 
molte  hrage  ,  come  di  molti  amori  (di 
molti  spiriti  accesi  d'  amor  divino)  un 
solo  suono  usciva  dal  rostro  di  quella 
immagine. 

83.    O   perpetui  Jìori.   Così  chiama 


30 

qucH'  anime ,  che  quasi  infiorano  il  Pa- 
radiso. 

23-21.  che  pur  uno  ,  ec:  che  uno 
solo  mi  fate  parere  tutti  i  vostri  canti. 
Chiama  odori  i  canti  in  correlazione  alla 
metafora  Jìori. 

25-26.  Solvetemi j  ec.  Ponete  fine 
spirando  (cioè  col  parlar  vostro)  alla 
molta  mia  ignoranza  che  lungamente 
mi  ha  tenuto  in  desiderio. 

27.  Non  trovandoli  (non  trovando 
a  lui,  ad  esso  digiuno1  Non  trovando  io 
in  terra  alcun  ciho,  atto  a  togliermi  da 
tal  digiuno  ;  ossia,  schiarimento  alcuno 
che  mi  appaghi  nel  dubbio  o  ignoranza 
che  m' inquieta. 

28-30.  Ben  so  io  che,  ee.  Io  so  bene 
che  se  la  divina  giustizia  su  in  cielo  fa 
suo  specchio  altro  reame,  cioè ,  si  rap- 
presenta ,  si  riflette,  in  un  altro  ordine 
di  spiriti  beati ,  contuttocio  anche  il  vo- 
stro reame  ,  V  ordine  vostro,  l'appren- 
de, la  conosce  manifestamente,  e  senza 
alcun  velo.  L'ordine  o  il  regno,  in  cui 
si  specchia  la  giustizia  divina  ,  o  Dio 
giudicante  ,  è  quello  dei  troni,  come  fu 
detto  al  Canto  IX,  v.  61  : 

Sa  sono  specchi,  V'ù  Hicete  troni, 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante 
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Snpete  come  attento  io  m'apparecchio 

Ad  ascoltar;  snpete  quale  è  quello 

Dubbio,  che  m'è  digiun  cotanto  vecchio. 
Quasi  falcon  che  uscendo  del  cappello, 

Muove  la  testa,  e  con  Tale  si  plaude,  35 

Voglia  mostrando  e  facendosi  bello, 
Vici'  io  farsi  quel  segno,  che  di  laude 

Della  divina  grazia  era  contesto, 

Con  canti,  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 
Poi  cominciò  :  Colui  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  del  mondo,  e  dentro  ad  esso 

Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 
Non  poteo  suo  valor  sì  fare  impresso 

In  tutto  1'  universo ,  che  il  suo  verbo 

Non  rimanesse  in  infinito  eccesso.  45 

E  ciò  fa  certo,  che  il  primo  Superbo, 

Che  fu  la  somma  d'  ogni  creatura, 

Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo  : 
E  quinci  appar  eh'  ogni  minor  natura 

È  corto  recettacolo  a  quel  bene  so 


31.  Sapete,  vedendo  voi  ogni  cosa 
in  Dio  ,  sapete,  ec. 

33.  che  m'  è  digititi ,  ec:  ebe  m'  ha 
da  tanto  tempo  tenuto  in  desiderio.  Il 
dubbio  di  Dante,  come  vedremo,  è  que- 
sto :  Come  possa  con  giustizia  esser  dan- 
nato all'  Inferno  chi  vivendo  conforme 
alle  leggi  di  natura,  ne  avendo  potuto 
essere  illuminato,  muore  senza  la  fede 
di  Cristo  e  il  Battesimo.  La  risposta  è 
lesta.  Noi  non  possiamo  vedere  nella 
mente  di  Dio,  né  conoscere  i  fini  suoi  ; 
perchè  la  ragione  umana  dopo  il  pec- 
cato originale  essendo  rimasta  indebo- 
lita ,  a  noi  non  resta  che  la  sommissione 
alla  rivelazione. 

: '■'t.  Quasi  falcon,  ec.  Come  fal- 
cone a  cui  i  cacciatori  traggono  quella 
coperta  di  cuoio  che  gli  si  pone  in  testa 
perei;''  non  vegga  lume  e  non  si  di- 
batta. Ho  seguito  nella  lezione  di  questo 
verso  il  Cod.  Vat  ,  sembratami  migliore 
nel  costrutto  della  com.:  Quasi  falcone 
eh'  esce  di  cappello. 

35-36.  con  l' ale  si  plaude,  ec:  di- 
battendo l'ali  fa  festa,  mostrando  voglia 
di  volare  in  caccia,  e  ringalluzzandosi. 

37-3S.  Vid'  io  farsi  ,  vidi  io  dive- 
nire quel  segno.  Qualche  testo:  far  sì. 


Chiama  quclP  aquila  segno ,  cioè  in- 
segni ,  perciocché  essa  è  insegna  im- 
periale.—  che  di  laude,  ec:  ch'era 
tessuto,  composto,  di  spiriti  lodatori 
della  grazia  divina. 

39.  quai  si  sa ,  ec:  quali  sa  for- 
mare  chi  in  Paradiso  gaude,  gioisce. 

40-41.  Colui,  ec.  Iddio,  che  formò 
il  mondo.  —  i7  sesto ,  la  sesta,  il  com- 
passo- E  rappresentato  Iddio  come  un 
architetto  che  disegna  i  con6ni  della 
gran  macchina,  che  è  nella  sua  idea. 

42.  Distinse ,  ordinò.  —  tanto  oc- 
culto, ec:  cioè,  tante  cose  a  noi  oc- 
culte e  tante  minifeste. 

41.  il  suo  verbo,  il  suo  concetto, 
il  suo  intendimento. 

-ìó.  Non  rimanesse,  ec:  non  rima- 
nesse infinitamente  al  di  sopra  dell'  in- 
telletto d'ogni  sua  creatura. — eccesso,  per 
eccedenza,  superiorità. 

46-4S.  E  ciò  fa  certo,  ec.  E  questo 
che  io  dico  è  fatto  certo  da  quello  che 
avvenne  al  superbo  Lucifero  ,  la  somma  , 
la  più  alta,  la  più  eccellente  d'  ogni  crea- 
tura .  che,  per  non  aspettare  il  lume  della 
grazia  divina,  cadde  acerbo, cioh,  cadde  dal 
cielo  prima  di  essere  confermato  in  grazia. 

4U-51.   E  quinci  appare,    ec.    Int. 
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Che  non  ha  fine,  e  se  in  sé  misura. 

Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de' raggi  della  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 

Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  suo  principio  non  discerna 
Multo  di  là,  da  quel  ch'egli  è  parvente. 

Perù  nella  giustizia  sempiterna 

La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo, 
Com'occhio  per  lo  mare,  entro  s' interna  ; 

Che,  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo, 
In  pelago  noi  vede;  e  nondimeno 
Egli  è ,  ma  cela  lui  l' esser  profundo. 

Lume  non  è,  se  non  vien  dal  sereno 
Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebra, 
Od  ombra  della  carne,  o  suo  veneno. 

Assai  t'  è  mo  aperta  la  latebra, 

Che  ti  ascondeva  la  giustizia  viva, 
Di  che  facei  question  cotanto  crebra  ; 

Che  tu  dicevi  :  Un  uom  nasce  alla  riva 
Dell'  Indo,  e  quivi  non  è  chi  ragioni 
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e  quindi  apparisce,  che  le  creature  meno 
perfette  di  quello  che  fosse  Lucifero  sono 
scarso  recettacolo  a  quel  bene  ,  cioè  non 
possono  essere  capaci  a  comprendere  quel 
Lene  Qie  non  ha  Jìne .  senza  conGne, 
inBnito,  cioè  Dio,  che  è  il  solo  che 
possa   comprendere  e   misurare  se  stesso. 

52.  nostra  veduta  ,  nostro  intendi- 
mento. 

53-54.  della  mente,  te.  :  della  mente 
divina. 

55-57.  Non  può  di  sua  natura,  ec: 
Il  veder  nostro,  per  potente  che  sia  di 
sua  natura,  non  può  esser  tanto,  che  non 
discerna  l' intendimento  divino  (ond'esso 
ha  lume  e  principio,  molto  al  di  là  di 
quello  eh'  egli  apparisce  ;  ossia  troppo  al 
di  là  di  qucH'  apparenza  in  cui  gli  si 
mostra.  Vari  testi  da  quel  die  gli  è 
parvente. 

ÓÒ-60.  Però  nella  giustizia  sem- 
piterna, ec.  Pero  la  vista,  V  intendimen 
to ,  che  */  vostro  mondo,  cioè,  voi  mor- 
tali ricevete  da  Dio  ,  s'  interna  per  en- 
tro la  sempiterna  giustizia  ,  come  occhio 
s'interna,  spazia,  per  entro  il  mare. 

61.  che  ,  il  qual  occhio. 

62-63.  In  pelago,  in  alto  mare.  — 


e  nondimeno  Egli  è:  sebbene  vi  sia  : 
ovvero,  e  nondimeno  anche  in  alto  mare 
il  fondo  vi  è  ,  comecché  non  si  vegga, 
ma  la  profondità  lo  cela  all'  occhio. 

64.  se  non  vien  dal  sereuo ,  dal 
cielo  empireo,  ov' è  Dio.  Omne  donum 
perfectum  desui  sum  est  descendens  a 
patre  Iwniiuim. 

65-1)6.  anzi  è  tenebra.  Ogni  altro 
che  non  venga  da  Dio,  non  è  vero  lume, 
ma  tenebra.  Od  ombra  della  carne  ,  o 
oscurità  e  ignoranza  cagionata  dal  gra- 
vame della  carne;  o  suo  veneno  ,  o  cor- 
ruzione avvelenatrice  della  ragione,  qua! 
è  il  peccato. 

67-6iL  Assai  t' è  mo  aperta,  ec. 
Int.  :  ora  puoi  comprendere  che  l' insuf- 
ficienza del  tuo  intendimento  è  quella 
latebra,  quel  nascondiglio,  nel  quale  si 
rimaneva  celata  l' inalterabile  giustizia 
divina ,  intorno  la  quale  facevi  que- 
stione cotanto  crebra,  tanto  frequente, 
ossia  questionavi  si  spesso. 

71.  Indo.  Fiume  in  Asia,  dal  quale 
prendono  il  nome  le  Indie ,  che ,  se- 
condo la  geografìa  dei  tempi  di  Dante, 
erano  le  terre  più  remote  da  Roma , 
capo  d' Italia. 
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Di  Cristo,  nò  chi  legga,  ne  chi  scriva  ; 

E  tutti  i  snoi  voleri  ed  atti  buoni 
Sono,  quanto  ragione  umana  vede, 
Senza  peccato  in  vita  o  in  sermoni. 

Muore  non  battezzato  e  senza  fede  : 

Ov'  è  questa  giustizia  che  il  condanna  ? 
Ov  è  la  colpa  sua,  s'  egli  non  crede  ? 

Or  tu  chi  se',  che  vuoi  sedere  a  scranna 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d' una  spanna  ? 

Certo  a  colui  che  meco  s'assottiglia, 
Se  la  Scrittura  sovra  voi  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

0  terreni  animali,  o  menti  grosse  ! 

La  prima  volontà,  eh' è  per  se  buona, 
Da  se,  eh' è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  è  giusto,  quanto  a  lei  consuona; 
Nullo  creato  bene  a  sé  la  tira, 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona. 

Quale  sovresso  1  nido  si  rigira, 

Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quei  che  è  pasto  la  rimira; 


76 


80 


90 


72.  né  chi  lezga,  né  chi  scriva:  in- 
tendi intorno  a  lui,  o  leggendo  e  spie- 
gando la  Sacra  Scrittura,  o  spargendo 
scritti  di  cristiano  insegnamento. 

74.  quanto  ragione.,  ec:  quanto,  per 
quanto  è  dato  giudicarne  all'umana 
ragione. 

75.  vi  vita,  od  in  sermoni,  innocente 
cosi  nelle   opere    come   nel   suo  parlare. 

7y-bi.  Or  tu  chi  se',  ec.  E  la  stessa 
risposta  che  a  un'  altra  tenibile  diffi- 
coltà dà  S.  Paolo.  O  homo,  tu  quis  es 
qui  respondeas  Dto?  Né  altro  si  può 
rispondere  a  chi  voglia  giudicare  colle 
norme  dell'  umano  ragionamento  i  mi- 
sten  rivelati.  —  sedere  a  scranna  ,  se- 
der in  cattedra  ,  farla  da  dottore  e  da 
giudice.  —  spanna  ,  lo  spazio  che  nella 
mano  aperta  è  compreso  tra  1'  estremità 
del  pollice  e  quella  del  minimo. 

b'2.  Certo  a  colui  che  meco  s*  as- 
sottiglia, ec.  :  meco  significa  talvolta 
davanti  a  me  ,  o  trattando  meco:  cosi 
diciamo  nel  parlare  familiare  non  far 
meco  il  sottile,  o  il  dottore;  onde  il 
senso  di  questo  luogo  è:  Certo  per  colui 
che  meco  ragionando  volesse   far    l' ar- 


guto e  il  sottile,  sarebbe  a  dubitare  a 

maraviglia      modo    alla    lat.,    multimi 

esset  lili    dubitandum  :  ossia,    avrebbe 

costui  molli  e  moti  dubbi  da  allacciare 

sulla    giustizia    dei    decreti  di  Dio.   vo- 

!  Jendoìo    giudicare  coli'  umana  ragione; 

|  quando   voi  altri  cristiani  non  aveste  a 

'  guida  e  maestra   la  Sacra   Scrittura,  che 

vi  acquieta    in  ogni  dubbio  e  di    colta 

colla    rivelazione  di  un  Dio  infallibile, 

e  per  essenza  buono. 

òò.  O  terreni  animali,  ec.  Pongo 
qui,  dice  il  Betti,  un  punto  ammirati- 
vo ;  perciocché  I*  esclamazione  viene  bel- 
lissima ed  e  :  cacissima  dopo  le  cose 
dette  nella  terzina  antecedente.  —  gros~ 
se  j  ottuse,  ebeti. 

ò7.  Da  se....  mai  non  si  mosse: 
mai  non  si  diparti  da  se  medesima,  fu 
sempre  eguale  a  sé  medesima. 

òi>.  Cotanto,  ec.  :  tanto  è  giusto, 
quanto  é  ad  essa  ccniorme. 

90.  radiando,  coli'  emanazione  dei 
raggi  suoi. 

91.  sovresso,  sopra. 

93.  quei  eh'  è  pasto  :  quel  cico- 
gnino che  è  pasciuto,  rimira  la  madre. 
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Cotal  si  fece,  e  sì  levai  li  cigli, 
La  benedetta  immagine,  che  V  ali 

Movea  sospinta  da  tanti  consigli. 

Roteando  cantava,  e  dicea  :  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  intendi , 
Tal  è  il  giudicio  eterno  a  voi  mortali. 

Poi  si  quetaro  quei  lucenti  incendi 
Dello  Spirito  Santo,  ancor  nel  segno, 
Che  fé  i  Romani  al  mondo  reverendi, 

Esso  ricominciò  :  A  questo  regno 

Non  salì  mai  chi  non  credette  in  Giusto, 
.Né  pria  nò  poi  eh'  el  si  chiavasse  al  legno. 

Ma  vedi,  molti  gridan  Cristo,  Cristo, 
Che  saranno  in  giudicio  assai  men  prope 
A  lui,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo  : 

E  tai  cristiani  dannerà  1'  Etiope, 
Quando  si  partiranno  i  duo  collegi, 
L'uno  in  eterno  ricco,  e  l'altro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ai  vostri  regi, 
Com'è'  vedranno  quel  volume  aperto, 
Nel  qual  si  scrivon  tutt'  i  suoi  dispregi  ? 

Lì  si  vedrà  tra  l' opere  d'  Alberto 
Quella,  che  tosto  moverà  la  penna, 
Perchè  il  regno  di  Praga  fia  deserto. 
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94.  Cotal  si  fece  :  similmente,  co- 
me la  cicogna,  prose  ad  aggirarsi  sopra 
di  me.  e  sì  levai  li  ciglia  e  tale  io.  come 
il  cicognino  pasciuto  .    alzai    gli  occhi. 

95.  sospinta  da  tanti  consigli ,  da 
tante  volontà,  qtiant'  erano  gli  spiriti 
che  !a  componevano. 

100- 104  Poi  si  quetaro,  ec.  Po- 
sciachè,  poi,  quei  lucenti  incendj  de' lo 
Spirito  Santo  si  posarono ,  cessarono 
dal  movimento,  ancor  nel  segno,  re- 
stando tuttavia  nella  forma  dell'aquila, 
insegna  del  Romano  Impero,  Esso ,,  il 
segno  ,  ricominciò.  —  Poi  seguitaron  , 
leggono  altri. 

105.  eh'  el  si  chiavasse  al  legno: 
che  egli  si  inchiodasse  al  legno  della 
croci  ;  ne  avanti  né  dopo  la  morte  di 
lui. 

107-108.  die  saranno  in  giudi- 
cio, ec.  Che  nel  di  del  giudizio  saranno 
a  Cristo  men  prope,  meno  appresso , 
che  chi  non  conobbe  mai  Cristo.  Pro- 
pe ,  voce  latina. 


109-110.  E  tai  cristiani ,  ec:  ed  a 
sì  fatti  cristiani  falsi  sarà  engione  di  ver- 
gogna r  Etiope,  cioè  P  Affrica  no,  quando 
il  collegio,  la  schiera,  de' giusti  sarà 
separato  da  quello  de'  maledetti  da  Dio. 

111.  ricco,  abbondevole  d'  ogni 
bene,  beato.  —  inope,  povero,  misero- 

412-114.  Che  potran  dir,  ec.  Int.: 
quali  vituperj  non  potranno  dire  i  re 
persiani,  che  non  conobbero  il  Vangelo  , 
ai  vostri  re  cattolici ,  allora  che  nell'  uni- 
versale giudicio  vedranno  aperto  il  vo- 
lume nel  quale  si  scrivon  tcitt' i  suoi 
dispregi  ;  cioè,  sono  scritte  tutte  le  loro 
iniquità  e  turpi  azioni,  onde  sono  a  Dio 
e  al  mondo  in  dispregio  ?  E  posto  l'effetto 
per  la  cagione. 

1 15-1 1 7.  Zi  si  vedrà  tra  l'opere,  ec. 
Tra  le  male  opere  d'  Alberto  d'  Austria  , 
figlio  di  Rodolfo  d'  Habsburgo ,  vedrassi 
quella  che  or  ora  moverà  la  penna  di 
Dio  a  registrarla ,  per  la  qual  opera 
d'ingiustizia  e  d'oppressione  il  T.egno 
di  Boemia  sarà  deserto.  Alberto    invase 
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Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 

Induce,  falseggiando  la  moneta , 

Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 
Lì  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta, 

Che  fa  lo  Scotto  e  l' Inghilese  folle 

Sì,  che  non  può  soffrir  dentro  a  sua  meta. 
Vedrassi  la  lussuria  e  il  viver  molle 

Di  quel  di  Spagna,  e  di  quel  di  Buemme,  125 

Che  mai  valor  noè"  conobbe,  né  volle. 
Vedrassi  al  Ciotto  di  Gerusalemme 

Segnata  con  un  I  la  sua  bontate, 

Quando  il  contrario  segnerà  un  emme. 
Vedrassi  1'  avarizia  e  la  viltate  150 

Di  quel  che  guarda  l' Isola  del  fuoco, 

Dove  Anchise  finì  la  lunga  etate  : 


e  devastò  la  Boemia  nel  4303.  Le  altre 
spiegazioni  che  si  danno  di  questa  penna 
sono  capricciose.  Tutto  il  contesto  ci 
grida  che  è  una  vera  penna  da  scri- 
vere ,  e  la  penna  infallibile  di  Dio. 

118-119.  il  duol  che  sopra  Sen- 
na, ec.  Lì  si  vedrà  scritto  il  dolore, 
il  malcontento,  che  cagiona  in  Parigi, 
città  posta  sulla  Senna .  Filippo  il 
Bello  (che  morì  in  caccia  ferito  da  un 
porco  selvatico)  col  far  battere  moneta 
falsa  e  col  pagare  con  essa  l' esercito 
assoldato  contro  i  Fiamminghi,  dopo 
la  rotta  di  Courtrai.  Veramente  Filippo 
il  Bello  non  falsò  la  moneta,  ma  ne 
alzo  il  valore.  Morì  nel  13 li.  —  Al- 
cune ediz.  invece  di  duol  hanno  dol, 
inganno,  frode. 

120.  cotenna.  I  contadini  di  Roma- 
gna chiamano  tuttavia  codenna  il  porco. 
Da  questo  luogo  di  Dante  si  comprende, 
notò  lo  Strocchi,  come  anche  dai  citta- 
dini era  usata  questa  voce,  che  ora  è  ri- 
masa  soltanto  fra  gente  presso  cui  du- 
rano più  lungamente  i  vocaboli  e  1' altre 
usanze. 

121.  la  superbia  eh'  asseta,  che 
mette  sete  di  nuovi  conquisti  nei  re  di 
Inghilterra  e  di  Scozia.  Forse  vuole  in- 
tendere di  Eduardo  I  re  d'  Inghilterra, 
e  di  Roberto  di  Scozia,  allora  in  guerra 
tra  loro. 

122.  folla  accenna  alla  stoltezza 
e  vanità  dei  loro  consigli  ambiziosi. 

423.  non  può  soffrir  dentro  a  sua 


meta:  non  può  nessun  di  loro  soffrire 
di  starsene,  di  rimanersi,  nei  proprj 
confini,  mela,  coli' è  aperta,  termine. 

125.  Di  quel  di  Spagna:  d'Al- 
fonso X  re  di  Castiglia  e  di  Leone,  che 
da  alcuni  de'  principi  elettori  era  stato 
nominato  re  de'  Romani.  Delle  qualità 
di  costui  parlano  molto  diverso  da 
Dante  gli  storici.  —  di  quel  di  £uem~ 
me,  di  Venceslao  re  di  Boemia,  6glio 
di  Ottachcro,  di  cui  fu  parlato  al  Can- 
to VII.   verso  9S,  del  Purgatorio. 

127- 1 2  J.  Vedrassi  al  Ciotto,  ec.  Co- 
si r.:  vedrassi  segnata  al  Ciotto  ec.  Nel 
gran  libro,  sotto  la  partita  di  Carlo  II 
detto  il  Ciotto  o  lo  Zoppo,  re  di  Puglia  e 
di  Gerusalemme,  si  vedrà  segnata  la  sua 
bontà  ,  le  buone  qualità,  le  belle  azioni 
con  la  cifra  1,  uno;  mentre  le  cattive,  i 
suoi  vizj,  saran  segnati  con  un  M, 
cifra  indicante  mille.  E  il  Boccaccio 
nota  di  lui:  «Questi  ebbe 
cioè  larghezza  , 
vizj.  » 

131.  Di  quel,  ec:  cioè  di  Federigo 
figliuolo  di  Pietro  d'Aragona,  che  guar- 
da ,  cioè,  che  regge,  o  tiene  in  custodia, 
la  Sicilia ,  ove  è  il  fuoco  dell'  Etna. 
L'  espressione  guarda  par  che  significhi 
un  potere  temporaneo  e  dipendente;  e 
di  fatti  in  un  Trattato  del  12JJ  con- 
cluso fra  le  Potenze,  e  a  cui  vilmente 
soscrisse  Federigo,  fu  stabilito  che  esso 
Federigo  devait  garder  /'  ile  sa  •v.^ 
durant.  (Michelet,  p.  388,  ed.    parig.) 


una  virtù  , 
con  questa  ebbe  mille 
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E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
La  sua  scrittura  fien  lettere  mozze, 
Che  noteranno  molto  in  parvo  loco. 

E  parranno  a  ciascun  l' opere  sozze 

Del  barba  e  del  f ratei,  che  tanto  egregia 
Nazione,  e  duo  corone  han  fatto  buzze. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
Lì  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia, 
Che  mal  aggiustò  il  conio  di  Vinegia. 


135 


140 


133-135.  E,  a  dare  ad  intender,  ec 
E  a  dimostrare  quanto  è  poco,  quant' è 
misero  dell'animo,  la  scrittura  che  nella 
pagina  del  libro  di  Dio  noterà  le  sue 
grette  e  vili  azioni,  sarà  per  lettere 
mozze.  Ha  detto  sopra  che  al  Ciotto  di 
Gerusalemme  sarebbero  slate  segnate  le 
sue  cattività  con  un'  Af,  perchè  gli  an- 
ticbi  Romani  come  i  Greci  davano  alle 
lettere  il  valore  di  numeri.  Ora  dice 
qui,  che  le  villa  e  brutti  fatti  di  Fe- 
derigo saranno  tanti,  da  doversi  moz- 
zare ,  compendiare  queste  stesse  lettere 
affinchè  possano  entrare  nella  pagina 
del  libro  di  Dio.  Le  cifre  arabiche , 
per  es  ,  possono  considerarsi  come  un'ab- 
breviatura dei  numeri  romani.  Comun- 
que sia ,  questa  esagerazione  include 
un  disprezzo  di  Federigo  al  più  alto 
grado.  E)  ecco  la  ragione  per  cui  gli 
divenne  cosi  nemico  l'Alighieri.  Quando 
Bonifazio  Vili,  riguardando  come  un 
invasore  Federigo  d'Aragona,  mandò 
contro  lui  Carlo  di  Vaìois,  Federigo, 
anziché  opporre  le  armi  e  i  diritti , 
riconobbe  il  decreto  del  papa,  si  con- 
fesso feudatario,  e  s'obbligo  di  pagare 
ogni  anno  alla  Camera  Apostolica  tremila 
once  d'oro.  (Rainald. ,  ad  ann.  1303). 
A  ciò  aggiunse  di  sposare  una  princi- 
pessa de' reali  di  Napoli,  promelundo 
la  successione  della  Sicilia  ai  Francesi. 
(Murat.,  ann.  13U2).  I  Ghibellini  non 
potean  certo  perdonargli  si  fatte  cose. 
Ma  in  seguito  Federigo  disento  ghilel- 
lino,  e  favori  Arrigo  VII,  e  allora  fu 
che  il  Poeta  gli  divenne  amico  tanto  , 
che  meditava  d' intitolargli  il  Paradi- 
so; ma  morto  improvvisamente  Arngo 
nel  1313,  Federigo,  che  erasi  portato  a 
Pisa  con  animo  di  aiutare  e  sostenere  i 
Ghibellini,  come  vide  lo  stato  inlelice 
delle  loro  cose,  sgomentossi  talmente, 
che    abbandono    atìalto    la    loro    causa. 


D'  allora  Dante  lo  ebbe  per  il  più  vile 
degli  uomini. 

137.  Del  barba,  ec.  Dello  zio  e  del 
fratello  di  esso  Federigo  Lo  zio  fu  Ja- 
copo re  di  Maiorica  e  Minorica  ;  ii  fra- 
tello Iacopo  re  di  Aragona. 

138.  Nazione,  prosapia,  famiglia, 
han  fatto  bozze  .  han  fatto  vituperare, 
han  coperto  di  disonore.  —  Bozzo  vale 
propriamente  il  manto  dell'adultera, 
detto  altrimenti  becco- 

139.  E  quel  di  Portogallo.  Dioni- 
sio ,  cognominato  l' Agricola.  —  e  di 
Norvegia.  La  Norvegia  ai  tempi  di 
Dante  non  era  soggetta  ai  re  di  Dani- 
marca .  ma  aveva  suoi  proprj   re. 

140.  Piascia ,  è  Ragusi  col  suo  ter- 
ritorio ,  che  è  parte  ddla  Schiavonia; 
e  forse  vuoisi  indicare  tutta    la    Serbia. 

141.  Che  mal  aggiustò  il  conio  ,  ec: 
male  adatto  alla  sua  composizione  me- 
tallica il  conio  di  Vinegia  ,  eh' è  quanto 
dire,  non  fece  giusta,  falsò  la  moneta  di 
Venezia.  E  il  Comento  attribuito  a  ia- 
copo  della  Lana  spiega  :  «  Che  non  fea 
giusta  la  sua  moneta  che  appare  vene- 
ziana. »  In  somma,  qui  si  rimprovera 
al  re  di  Rascia,  che  dicono  essere  stato 
un  tale  Uroscio,  d'  aver  voluto  fare  una 
moneta  simile  a  quella  di  Venezia  ,  per 
essere  a  quel  tempo  molto  in  pregio,  ma 
gonzamente  imitandola  e  alterandone  la 
bontà  del  metallo.  Questa  lez.  mal  ag- 
giusto j  per  le  ragioni  del  valentissimo 
Gherardini ,  ho  preterita  all'altra,  pur 
da  molti  sostenuta,  mal  ha  visto;  la 
quale  forse  presa  in  tono  beffardo  ac- 
cenna egualmente  a  un'  infelice  con- 
trattazione ,  ma  riesce  più  oscura  ;  e 
riuscirebbe  anche  più  misera  e  fredda, 
a  parer  mio,  se  quell'avverbio  malesi 
volesse  con  alcuni  spiegare ,  per  sua 
sventura,  con  suo  danno,  la  un  Cod. 
Laurenz.  ho  letto  :  mal  avvisò  7  conio. 
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0  beata  Ungheria,  se  non  si  lascia 
Più  malmenare  !  E  beata  Na  varrà, 
Se  s' armasse  del  monte  che  la  fascia  ! 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra 
Di  questo,  Ps'icosia  e  Famagosta 
Per  la  lor  bestia  si  lamenti  e  garra, 

Che  dal  fianco  dell'  altre  non  si  scosta. 


m 


142-444  O  beata  Ungheria,  ec:  o 
felice  Ungheria,  bene  per  1'  Ungheria  ,  se 
non  si  lascia  più  malmenare  ,  come  ha 
fatto  sin  qui,  dai  pessimi  suoi  re.  Nel 
13U0  regnava  in  Ungheria  Andrea  III  , 
sebbene  il  regno  appartenesse  a  Carlo 
Umberto,  figlio  di  Carlo  Martello.  E  quel 
re,  secondo  gli  storici,  non  era  cattivo; 
ma  da  quanto  qui  si  dice  pare  che  il 
successore  non  dovesse  esser  gran  buona 
cosa.  —  E  beata  Navarro,  se  col 
monte  Pireneo ,  che  la  circonda  ,  si  di- 
fendesse in  modo  da  non  venire  sotto  il 
giogo  che  le  sovrasta  della  prepotente 
casa  di  Francia.  -  Giovanna  ,  I  glia  di 
Enrico  I  di  JNavarra  ,  ed  ultima  di  quella 
casa  ,  m  rifossi  a  Filippo  il  Bello  nel 
12bì,  ma  finche  visse  amministro  gli 
Stati  paterni  eoa  assoluta  autorità,  e 
con  esemplare  saviezza.  Mortn  Giovanna 
nel  13U4  ,  successe  a  lei  Luigi  Utiuo  suo 
figlio,  vivente  tuttora  il  padre  ;  dopo  la 
morte  del  quale,  succeduto  pur  anco 
nel  trono  di  Francia  ,  s' intitolo  per  il 
primo  Re  di  Francia  e  di  ^ava/ra. 


145-148.  E  creder  dee  ciascun,  ec 
E  ognuno  deve  credere  perchè  noi  siamo 
spiriti  infallibili)  che  già,  per  arra  Di 
questo  (quasi  per  caparra  della  verità 
di  questo  annunzio  su  i  mali  governi 
che  premono  o  minacciano  diversi  Re- 
gni), Nicosia  e  Famagosta  (due  città 
principali  dell'isola  di  Cipro,  e  qui 
poste  per  tutto  quel  Re-noj  si  lamenti 
ciascuna  e  levi  le  grida  garra)  per  quella 
bestia  del  loro  re  era  allora  Arrigo  II 
dei  Lusignani,  che  nello  scudo  portava 
il  leone),  il  quale  per  la  vita  lorda, 
e  il  crudele  e  stolto  governo,  non  si 
scosta  dal  Jìanco  dell'  altre  bestie  ;  va 
a  pari  colle  altre  bestie  coronate  ac- 
cennate sopra,  che  sono  il  flagello  eia 
sventura  del  mondo 

Si  noti  il  coraggio  sicuro  eoa  che 
Dante  percote  le  prime  altezze  della  Eu- 
ropa del  suo  tempo;  e  si  veda  come 
sempre  più  rinforzi  il  suo  argomento 
della  necessità  dell'  Impero,  quando 
i  popoli  senza  di  esso  sono  così  malme- 
nati dalla  scostumata  tirannide. 
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L'aquila,  che  già  taceva,  torna  a  parlare,  e  dà  contezza  al  Poeta  de 
beati  lumi  onde  si  compone  il  suo  occhio.  Poi  leggendo  neh'  animo  di  lui  un 
dubbio,  come  potessero  esser  là  due  pagani,  Rifeo  e  Traiano,  glielo  dichiara 
con  utile  ammaestramento. 

Quando  colui  che  tutto  il  mondo  alluma 
Dell' emisperio  nostro  si  discende, 
E  il  giorno  d  ogni  parte  si  consuma, 


8.  si  discende,  se  ne  va  sotto  al  no- 
stro emisiero. 

3.  E  il  giorno.  Ho  seguito  qui  la 
lez.  della  Crusca,    perchè  mi   pare  che 


ben  significhi  il  consumarsi  del  giorno, 
che  se  ne  va  gradatamente  col  discen- 
dere del  sole  sotto  1'  emisfero.  La  Nid. 
ha  invece  sì  discende.  Che  il  giorno,  ec. 
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Lo  ciel,  che  sol  di  lui  prima  s' accende, 

Subitamente  si  rifa  parvente  6 

Per  molte  luci ,  in  che  una  risplende. 
E  quest'  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 

Come  il  segno  del  mondo  e  de'  suoi  duci 

Nel  benedetto  rostro  fu  tacente; 
Però  che  tutte  quelle  vive  luci ,  io 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 

Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 
0  dolce  amor,  che  di  riso  t'ammanti, 

Quanto  parevi  ardente  in  quei  favilli 

Ch'  aveano  spirto  sol  di  pensier  santi  1  ìò 

Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 

Ond'io  vidi  ingemmato  il  sesto  lume, 

Poser  silenzio  agli  angelici  squilli, 
Udir  mi  parve  un  mormorar  di  lìume, 

Che  scende  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra ,  20 

Mostrando  l' libertà  del  suo  cacume. 


4.  Lo  ciel,  che  sol  di  lui  _,  ec.  Il 
cielo,  che  prima  era  illuminalo  solamente 
dal  sole,  ec. 

5-5.  Subilamcn'e  ,  ce:  in  un  istante 
si  rifa  visibile  per  molle  luci,  cioè  stel- 
le, ciascuna  delle  quali  ridette  dal  corpo 
suo  i  raggi  di  una  sola  e  medesima 
luce,  cioè  del  sole.  Ai  tempi  di  Dante 
si  credeva  che  anche  le  stelle  fisse  fos- 
sero illuminate  dal  sole. 

7-9.  E  guest'  alto,  ec.  E  questo  at- 
teggiamento o  comparsa  del  cielo  che  si 
accende  di  stelle  dopo  il  tramonto  del 
sole,  mi  venne  all'animo  quando  l'aquila 
si  tacque.  Chiama  l'aquila  segno  del 
mondo  e  de'  suoi  ducij  cioè  degli  im- 
peratori, perchè,  siccome  più  volte  si 
è  dato,  Dante  opinava  che  uno  do- 
vesse essere  1'  Impero  del   mondo. 

11-12.  commciaron  canti,  ec:  co- 
minciarono canti  si  oltre  natura  soavi , 
che  la  mia  memoria  non  potè  ritenerli. 

13.  O  dolce  amor  di  Dio,  che  sotto 
quelìd  ridente  luce  ti  nascondi ,  quan- 
to ec. 

14.  in  quei  favilli  ,  cioè  in  quelli 
splendori,  in  quelli  spiriti,  che  mi  si 
presentavano  come  faville,  o  fiammelle; 
e  faville  per  fiammelle  usò  Dante 
anche  al  Canto  XXVI,  dell'  Inf.,  v.  64. 
Ho  seguito  la  lez.  dell'  antica  Crusca 
perchè  più  semplice,  e  più  secondo    la 


lingua.  Favillo  per  Javilla  dissero  gli 
antichi ,  presso  i  quali  non  erano  ancora 
tanto  accertati  e  fermi  i  generi  dei  nomi. 
Cosi  si  trova  la  noia  e  il  noio  ,  la 
candela  e  il  candela  .,  la  delizia  e  il 
delizio,  ec.j  come  avean  pur  detto  i 
latini  menia  e  mendum ,  rapa  e  ra- 
pimi j  delicia  e  deheium .,  epula  e  epu- 
lani, e  taut'  altri  Anche  Niccolò  Mar- 
telli scrisse:  «  Mirerò  gli  aurei  favilli, 
che  risplendon  lassù  nei  cerc/U  vivi.» 
Molti  e  pregevoli  Codd.  hanno,  invece 
di  favilli  fi edili,  o  favilli '  ,  che  varj 
Comentatori ,  tra  gli  altri  Benvenuto 
da  Imola,  spiegano  per  sibili,  o  voci 
canore,  dal  lat.  fino,  quasi  flauti; 
come  al  tanto  XII,  v.  8  son  chiamati 
i  beati  spiriti  cantanti  dolci  tube  ;  e 
al  Canto  XV,  v.  4  e  scg.  Sante  corde 
d'  una  dolce  lira.  Lezione  che  io  non 
credo  punto  assurda. 

15.  Ch1  aveano  spirto  sol  di  pen- 
sier santi.  Ch'  erano  animati  e  mossi 
solo  da  pensieri  santi  e  divini. 

Ili.  lucidi  lapilli,,  lucenii  gemme. 
Intendi  le  risplendenti  anime  beate.  — 
carij  preziosi. 

17.  il  sesto  lume:  Giove,  sesto  pia- 
neta. 

18.  agli  angelici  squilli:  agli  an- 
gelici armoniosi  canti. 

21.  V  libertà    del  suo    cacume  ,    la 
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E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  sì  come  al  pertugio 

Della  sampogna  vento  che  penetra  ; 
Così  rimosso  d'  aspettare  indugio,  25 

Quel  mormorar  dell'  aquila  salissi 

Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 
Fece-i  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 

Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 

Quali  aspettava  il  eu^re  ov'io  le  scrissi.  50 

La  parte  in  me  che  vede  e  paté  il  sole 
l'aquile  mortali,  incominciommi, 

Or  fisamente  riguardar  si  vuole; 
Perchè  de' fuochi,  ond'  io  figura  fonimi, 

Quelli,  onde  V  occhio  in  testa  mi  scintilla,  35 

Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 
Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla, 

Fu  il  cantor  dello  Spirito  Santo, 

Che  l'arca  traslatò  di  villa  in  villa. 
Ora  conosce  il  merto  del  suo  canto,  40 

In  quanto  effetto  fu  del  suo  consiglio, 

Per  lo  remunerar,  che  è  altrettanto. 


copia  dell'  acque  che  si  contengono  ,  o 
sì  serl>ano  nel  suo  cacume*  sulla  sua  cima. 

2J    al  collo  della  cetra,   al  manico. 

23-24.  Prende  sua  forma  :  prende 
la  sua  modulazione  secondo  il  tasteggiare 
del  sonatore.  —  e  sì  come  al  pertugio, 
ec  E  siccome  vento  o  fiato  spirato  dal 
sonatore  dentro  la  rampogna  ,  prende 
forma  al  pertugio  ,  cioè  ,  si  modula 
ai  fori  di  essa  chiusi  ed  aperti  dalle  dita 
opportunamente;  così,  ec. 

25.  rimosso  d' aspettare  indugio  j 
che  è  quanto  dire:  subitamente. 

26.  deir  aquila.  Costr.  :  salissi  su 
per  lo  collo  d<  11'  aquila 

27.  Bugio  ,  forato. 

30.  Quali  aspettava  il  cuore ,  ec.  : 
le  quali  parole  aspettava  desiosamente 
d' udire  il  mio  cuore,  dove  le  impressi 
altamente. 

ol-3;3.  La  parte  in  me  ,  ec.  Int.  :  in- 
comincio:  Ora  si  deve  da  te  riguardare  in 
me  quella  parte  che  nelle  aquile  mortali 
guarda  e  paté  ,  sostiene,  i  raggi  del  sole. 

34.  de  fuochi  ,  ec.  Dei  lumi  coi  quali 
io  mi  formo  questa  figura  d'  aquila,  os- 
sia, coi  quali  in  forma  d'aquila  mi  mo- 
stro altrui. 


35.  Quelli  j  onde  C  occhio  i  quei 
lumi  che  mi  figurano  1'  occhio,  ec. 

36.  Di  tutti  i  loro  gradi ,  ec.  sono 
i  sommi j  i  più  nobili,  i  più  lucenti, 
dì  tutti  i  Icro  gradi ,  di  tutti  gli  altri 
lurri  o  spiriti  che  per  diversi  gradi 
vanno  formando  la  figura  dell'  aquila  , 
perchè  ebbero  grado  principesco. 

db.  il  cantar j  ec.  Il  Te  David,  che 
cantò  i  salmi  mosso  dallo  Spirito  Santo. 
Parla  il  Poeta  di  un  occhio  solo  del- 
l' aquila,  forse  (come  osserva  1'"  espositor 
padov.)  perchè  suppone  che  essa  aquila  si 
mostri  di  profilo,  come  nelle  armi  im- 
periali si  vede  ,  e  non  in  prospetto.  Da- 
vid tiene  il  luogo  della  pupilla  dell'oc- 
chio: cinque  altri  re,  come  si  vedrà, 
fanno  un  cerchio  intorno  all'  occhio  in 
luogo  di  ciglio.  Il  primo  è  Traiano  ,  che 
s'  accosta  al  becco  :  il  secondo  è  Ezechh, 
che  sta  nel  luogo  che  s'  innalza  col  detto 
cerchio:  il  terzo  che  gli  sta  appresso  è 
Costantino:  Guglielmo  II  viene  dopo 
nella  parte  de!  detto  arco  che  declina: 
il  quinto  ivi  appresso  è  Rifeo  troiano. 

39.  Parca:  s'intende  dell'Arca  Santa. 
—  di  villa  in  villa:  di  citta  in  città. 

40-42    Ora  conosce  il  merto  ,  ec.  Dal 
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De' cinque,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
Colui,  che  più  al  becco  mi  s' accosta, 
La  vedovella  consolò  del  figlio. 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  1"  esperienza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 

E  quel  che  segue  in  la  circonferenza, 
Di  che  ragiono,  per  l'arco  superno, 
Morte  indugiò  per  vera  penitenza. 

Ora  conosce  che  il  giudicio  eterno 

Non  si  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  dell'  odierno. 

L' altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco, 
Sotto  buona  intenzion  che  fé  mal  frutto. 
Per  cedere  al  Pastor  si  fece  Greco. 

Ora  conosce  come  il  mal,  dedutto 

Dal  suo  bene  operar,  non  gli  è  nocivo, 


45 
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premio  grande  che  ne  riceve,  per  lo 
rimunerar,  che  è  sempre  in  giusta 
pro[  orzione  del  valor  dell'opera,  co- 
nosce ora  Davidde  il  merito  del  suo 
canto ,  In  qucnto  effetto  fu  del  suo 
consiglio  ,  per  la  parte  che  egli  vi 
ebbe.  I  Salmi  erano  cosa  dello  Spirilo 
Santo  perchè  da  lui  dettati,  né  Davidde 
avea  in  essi  per  que-to  lato  merito  al- 
cuno; ma  vi  avea  merito  in  quantochè 
ricevè  liberamente  la  divina  inspirazio- 
ne ,  e  tutto  esultante  dette  opera  se- 
condo quella  ai  suoi  canti  sublimi. 

44-45.  Colui  j  ec.  L'  imjerator 
Traiano,  che  consolò  la  vedovella.  Vedi 
Purgat.j  Canto  X ,  verso  82. 

47-48.  per  V  esperienza  *  ec.  Int.  : 
per  1'  esperienza  che  ora  fa  godendo  della 
beatitudine  del  Paradiso,  e  per  quella 
che  già  fece  dei  dolori  d' Inferno ,  pri- 
ma che  alle  preghiere  di  San  Gregorio 
ne  fosse  liberato   Vedi   Purg.*  Canto  X. 

49-51.  E  quel  che  segue*  ec.  E  colui 
che  nella  circolar  linea  di  cui  parlo  (quella 
cioè  che  forma  il  ciglio,  dove  sale  1'  arco 
superiore)  viene  appresso,  ec.  È  questi 
Ezechia  re  di  Giuda,  il  quale  vergendo, 
per  quello  che  gli  aveva  predetto  il  profeta 
Isaia,  di  essere  presso  a  morte,  si  dolse 
a  Dio  de' proprj  peccati,  dirottamente 
piangendo;  per  lo  che  Dio  gli  rimandò 
il  profeta  ad  assicurarlo  di  altri  quindici 
anni  di  vita;  e  così  indugiò  morte. 


52-54.  Ora  conosce *  ec.  Ora  (Eze- 
chia) conosce  che  gli  eterni  giudicj  di  Dio 
non  si  trasmutano  quando  egli  fa  che  , 
per  preghiera  a  lui  accetta,  accada  cra- 
stino ,  domani,  quello  che  era  predetto 
dover  accadere  odierno  *  oggi.  Se  Dio 
avea  previsto  che  la  forza  delle  cause 
seconde  avrebbe  in  quel  caso  dato  morte 
ad  Ezechia ,  avea  pur  previsto  che 
una  degna  preghiera  lo  avrebbe  mosso 
ad  impedirne  1'  etTetto.  I  miracoli  non 
mutano  Dio,  perchè  essi  sono  eccezioni 
ordinate  ab  eterno  insiem  colla  legge 
universale  e  comune. 

55-57.  L'  altro  che  segue*  ec.  Ord. 
e  int.:  Quegli  che  vien  dopo,  Per  cedere 
al  pastor*  per  cedere  Roma  al  papa 
S.Silvestro,  Sotto  buona  intenzion  che 
fé  mal  frutto*  con  animo  di  far  bene 
facendogli  quel  dono ,  ma  donde  poi 
nacque  mal  frutto,  si  fece  Greco,  si 
trasferi  da  Roma  a  Bizanzio  con  le  leg- 
gi* colla  sede  del  governo,  cirneco*  e 
con  me  insegna  dell'  impero.  (E  l'aquila 
che  parla.)  Fu  creduto  da  alcuni  che 
Costantino  trasferisse  la  sede  imperiale 
a  Bizanzio  per  ceder  Roma  al  papa  ;  ma 
tutt' altro  motivo  ve  lo  indusse,  e  la 
creduta  cessione  è  una  favola.  Anche 
nel  XXXII  del  Purgalcrio  chiama  ca- 
sta  e  benigna  la  intenzione  di  Costantino 
nel  donare  al  pontefice. 

58-60.  Ora  conosce*  ec.  Ora  Costan- 
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Avvegnaché  sia  il  mondo  indi  distrutto. 

E  quel  che  vedi  nell'arco  declivo 

Guiglielmo  fu,  cui  quella  terra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo. 

Ora  conosce  come  s'innamora 

Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante 
Del  suo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 
Che  Rifeo  troiano  in  questo  tondo 
Fosse  la  quinta  delle  luci  sante  ? 

Ora  conosce  assai  di  quel  che  il  mondo 
Veder  non  può  della  divina  grazia, 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 

Qual  ludoletta  che  in  aere  si  spazia 
Prima  cantando ,  e  poi  tace  contenta 
Dell'ultima  dolcezza  che  la  sazia; 

Tal  mi  seminò  V  imago  della  imprenta 
Dell'eterno  piacere,  al  cui  disio 
Ciascuna  cosa,  quale  eli' è,  diventa. 

E  avvegnaché  io  fossi  al  dubbiar  mio 
Lì  quasi  vetro  allo  color  che  il  veste , 
Tempo  aspettar  tacendo  non  patio  ; 

Ma  della  bocca  :  Che  cose  son  queste  ? 
Hi  pinse  con  la  forza  del  suo  peso; 
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tino  comprende  come  non  ha  fallo  danno 
alla  sua  anima  il  male  deduitOj  derivato, 
dal  suo  retto  operare.  oì^ia  le  triste  con- 
seguenze della  sua  donazione  alla  curia 
romana  ,  sebbene  per  essa  sia  il  mondo, 
1* Impero ,  andato  in  rovina.  Fermo  nei 
suoi  principj  Dante  riconosce  tutto  il 
disordine  d'Italia  e  della  Chiesa  dall'essere 
il  papa  signore  temporale,  ocome  altrove 
disse,  dal  confondere  in  se  due  reggi- 
menti. 

61.  iiell' arco  declivo  :  dove  comin- 
cia a  scender  l'arco  del  ciglio  dell'aquila. 

62-6 '>.  Guiglielmo  secondo,  detto 
il  buono  ,  re  di  Sicilia,  cui  piange  morto 
quella  Sicilia  che  si  duole  di  veder  vi.o 
"  Carlo  il  Ciotto ,  o  Zoppo  ,  angioino  ,  e  Fe- 
derigo d' Aragona.  L'  uno  le  faceva  guerra 
per  ncondurla  alla  casa  di  Francia;  l'altro 
con  sua  brutta  a\arizia  la  travagliava. 

6ó-60.  ed  al  sembiante  Del  suo 
fulgore  j  ec.  Anche  all'apparenza  del  suo 
splendore.  Ossia  :  lo  fa  vedere  anche  col 
fulgore  di  che  fa  qui  brillare  la  sua  anima. 


68.  Rifeo  troiano.  Fu ,  secondo 
che  scrive  Virgilio,  uomo  di  gran  giu- 
siizia,  e  morì  per  la  sua  patria.  —  in 
questo  tondo,  in  questo  arco  del  ciglio. 

72.  Benché  sua  vista  ,  di  Rifeo. 

75.  Dell' ultima  dolcezza  j  dell'ul- 
time note  del  dolce  canto,  che  la  sa- 
zia; che  le  ha  sodisfatto  la  voglia  che 
avea  di  cantare. 

7t3-7s.  Tal  mi  sembio  V  imago ,  ec. 
Tal  mi  parve  ,  cotal  sembianza  m'  ebbe  , 
1'  imago  dell'  imprenta  dell'  eterno 
piacere,  cioè,  l' imagine  improntata, 
delineata  dall'  eterno  piacere .  dal  di- 
vino beneplacito,  o  dalla  volontà  del- 
l' eterno  ;  al  cui  disio  ,  secondo  il  desi- 
derio del  quale  ogni  cosa  ,  ogni  creatura 
diviene  quello  che  ella  è.  Opera  Domini 
exquisita  in  omnes  toluntates  ej'us. 
Ogni  cosa  è  quale  piacque  a  Dio  che  fosse. 

79-83.  È  avvegnaché  io.  ec:  e  seb- 
bene io  fossi  li  al  mio  dubbio  quel  che 
è  un  v^tro  ad  un  colore  che  siagli  so- 
prapposlo,  cioè,  mi  si  vedesse  da  que« 
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Perch'io  di  corruscar  vidi  gran  feste. 

Poi  appresso  con  V  occhio  più  acceso 
Lo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso  : 

Io  veggio  che  tu  credi  queste  cose, 
Perch'io  le  dico,  ma  non  vedi  come; 
Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 

Fai  come  quei,  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben  ;  ma  la  sua  quiditate 
Veder  non  puoie,  s' altri  non  la  preme. 

Regnum  ccelorum  violenzia  paté 

Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza, 
Che  vince  la  divina  volontate; 

Non  a  guisa  che  l' uomo  all'  uom  sovranza . 
Ma  vince  lei,  perchè  vuole  esser  vinta  , 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza. 

La  prima  vita  del  ciglio  e  la 'quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 
La  region  degli  Angeli  dipinta. 

De' corpi  suoi  non  uscir,  come  credi, 
Gentili,  ma  crisi iani,  in  ferma  fede, 
Quel  de'passuri,  e  quel  de' passi  piedi; 
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gli  spiriti  l'interno  dubbio ,  non  altri- 
menti che  vedesi  un  colore  attraverso 
un  lucido  vetro,  pure  esso  mio  dubbio 
non  soiìrì  che  io  aspettassi  tempo  alla 
risposta  tacendo,  ma  colla  forza  sua, 
co' suoi  stimoli,  mi  spinse  fuori  della 
bocca  queste  parole:  Che  cose ,  ec. 

84.  Perch'iodi  corruscar,  ec.  Il 
perchè ,  per  la  qual  domanda  ,  io  vidi 
grandi  feste  di  corruscazione;  o,  un 
molto  festivo  corruscare  (  crescere  di 
sp'endore)  di  quelle  anime;  che  era 
l'espressione  della  loro  allegrezza  di 
poter  soddisfare  altrui. 

92.  quiditate.  Quidità  chiamavano 
gli  Aristotelici  1'  essenza  o  la  natura 
della  cosa;  dalie  p.role  quid  est. 

93.  non  la  prome.  Non  la  manife- 
sta :  dal  lat.  promere ,  metter  fuori. 

94-96.  Regnum  ca?lorum .,  ec.  Int.  : 
il  regno  dei  cieli  cede  alla  violenza  del 
buon  desiderio  e  della  viva  speranza 
(Irgli  uomini;  cioè,  questi  afletti  vin- 
cono la  volontà  divina.  Allude  all'  av- 
viso di  Gesù  Cristo  in  S  Matteo:  Re 
gnum  Ltelorum  ■vini  patitur. 


97.  sovraiiza,  sopravanza,  prevale. 
98-99.  Ma  vince  lei,  V  uomo  colla 
preghiera  calda  d'  amore  e  di  speranza 
vince  la  volontà  divina,  non  per  avan- 
zamento di  forza,  come  avviene  che  un 
uomo  vince  un  altro  ,  ma  perchè  è  Dio 
stesso  che  vuole  esser  vinto,  e  dà  i 
mezzi  all'uomo  perchè  vinca;  talché 
può  dirsi  che  la  divina  volontà  vince 
Dell'esser  vinta.  —  con  sua  beninanza, 
con  quella  benignità  colla  quale  cerca 
la  salvezza  del  peccatore. 

100-102.  La  prima  vita  ,  la  prima 
anima,  l'anima  di  Traiano,  e  la  quinta t 
cioè  l'anima  di  Rifeo,  ti  fan  maravi- 
gliare, poiché  vedi  adorna  di  esse  la  re- 
gione degli  angeli  ;  perchè  li  vedi  in 
Paradiso. 

103-105.  De' corpi  suoi,  ec    Cioè, 
ma  sappi  che  Rifeo  e  Traiano  non  mori- 
rono gentili,  come  tu  credi,  ma  cristiani 
con  ferma  fede;  l'uno,  Rifeo,  che  visse 
prima  di  Gesù  Cristo,  credendo  ne'  piedi 
I  passuri  (latinismo),  che    dovean  patire 
|  la  crocifissione;  e  l'altro,  Traiano,  che 
I  visse  dopo  la  morte  di  esso  Gesù  Cri- 
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Che  l'una  dallo  inferno,  u'non  si  riede 
Giammai  a  buon  voler,  tornò  all'ossa, 
E  ciò  di  viva  speme  fu  mercede  ; 

Di  viva  speme,  che  mise  sua  possa 
Ne'prieghi  fatti  a  Dio  per  suscitarla, 
Sì  che  potesse  sua  voglia  esser  mossa. 

L'anima  gloriosa,  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne,  in  che  fu  poco, 
Credette  in  Lui  che  poteva  aiutarla; 

E  credendo  s' accese  in  tanto  fuoco 
Di  vero  amor,  eh* alla  morte  seconda 
Fu  degna  di  venire  a  questo  giuoco. 

L'altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla,  che  mai  creatura 
Non  pinse  I*  occhio  tosino  alla  prim'  onda, 

Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drittura 

Per  che  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura  : 

Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
Da  indi  il  puzzo  più  del  paganesmo, 
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sto,  credendo  ne' piedi  passi  (altro  la- 
tioismoì.  gi'a  aventi  patito.  Tedi  Purga- 
torio, Canio  VII,  alla  nota  S.  Il  Poela 
con  questa  finzione  ha  voluto  stabilire 
un  principio  verissimo  in  se  stesso  ;  che 
i  giudizj  di  Dio  sono  un  abisso  ,  e  che 
temerario  e«l  empio  è  colui  clic  presu- 
me vederne  il  fondo,  e  sentenziare  dal- 
l'apparenza questo  e  queMo  dannato; 
quasi  che  la  divina  misericordia  nm 
possa  elargire  il  prezzo  della  reden- 
zione in  un  modo  In  tutto  dall'  accor- 
ger nostro  scisso. 

106-110.  Che  V  una  dallo  infer- 
no, ec.  Imperocché  l'ima,  l'anima  di 
Traiano,  dall'inferno,  u'non  si  riede, 
nel  qual  luo^o  stando,  nessun  mai  si  con- 
verte a  Dio  col  buon  volere  ,  tornò  al- 
l'ossa, ec,  torno  ad  abitare  il  suo  corpo; 
e  ciò  fu  mercede,  premio,  alla  speranza 
viva  di  S.  Gregorio  papa ,  che  si  fece 
forte  nelle  preghiere  fatte  a  Dio  onde 
richiamare  al  corpo  la  detta  anima. 
Vedi  la  nota  al  y.  74  del  Canto  X  del 
Purgatorio. 

111.  Sì  che  potesse  sua  voglia 
esser  mossa:  tanto  che  potesse  la  sua 
volontà  elicere  un  atto  di  fede  e  di  amore 


libro  e  meritorio;  il  che  non  può  farsi 
dall'anima  divisa  dal   corpo 

113.  in  che  fu  pjco:  nella  quale 
poco  tempo  si  trattenne. 

ilt3.  ch'alia  morte  seconda,  che 
tornando  a   morire. 

117.  a  questo  giuoco  j  a  questa  gio- 
condità del  Paradiso,  a  questa  festa  o 
godimento.  —  A  questo  loco,  legg.  il 
cod.  Fior.,  e  il   Buti. 

1  f 8-1 20.  L'altra,  l'anima  di  Rifeo. 
—  per  grazia  che  da  iì  profonda  ,  ce. 
Per  un  tratto,  un  favore,  di  quella  divina 
grazia  che  emana,  trae  origine,  da  si 
profonda  sorge. ite  il  beneplacito,  il  giu- 
dizio di  Dio,  che  mai  nessuna  creatura 
pinse.  spinse,  l'occhio,  ossia,  potè  vedere, 
sino  alla  prim'  onda,  sino  al  fondo,  alla 
prima  ragione  di  esso  divino    giudizio. 

121.  laggiù _,  in  terra.  —  pose  a 
drittura;  volse  alla  giustizia,  alia  ret- 
titudine. 

122-123.  dì  grazia  in  grazia  ,  ag- 
giungendo una  grazia  all'altra.  — Dio 
gli  aperse,  ec.  Iddio  gli  fece  conoscere  il 
mistero  della  futura  redenzione,  e  gì'  in- 
fuse quella  fede,  per  la  quale  unicamente 
era  dato  salvarsi. 
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E  riprendeane  le  genti  perverse. 
Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battemmo, 

Che  tu  vedesti  dalia  destra  ruota, 

Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  miUesmo. 
0  predestinazion,  quanto  rimota  150 

È  la  radice  tua  da  quegli  aspetti 

Che  la  prima  cagion  non  veggion  tota  I 
E  voi,  mortali,  tenetevi  stretti 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  vedemo, 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti.  135 

Ed  enne  dolce  così  fatto  scemo, 

Perchè  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'  affina, 

Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volerne 
Così  da  quella  imagine  divina, 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,  110 

Data  mi  fu  soave  medicina. 
E  come  a  buon  cantor  buon  citarista 

Fa  seguitar  lo  guizzo  della  corda, 

In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista  ; 
Sì,  mentre  che  parlò,  mi  si  ricorda  145 

Ch"  io  vidi  le  duo  luci  benedette, 

Pur  come  batter  d'occhi  si  concorda, 
Con  le  parole  muover  le  fiammette. 


42G.  perverse*  pervertite.  Queste 
stesse  anime  sono  chiamate  ,  nel  C.  XXIL 
verso  3d.   ingannate  e  mal  disposte. 

157-129.  Quelle  tre  donne  *  ec.  Co- 
str.:  Quelle  tre  donne  che  tu  vedesti 
dalla  destra  ruota  ^lel  carro  apparso 
al  Poeta  sulla  cima  del  Purgatorio  gli 
fur  per  battesmo  più  d'  un  millesmo 
dinanzi  al  battezzar:  cioè,  le  tre  virtù 
teologiche,  fede,  speranza  e  carità,  gli 
furono  in  luo^o  di  battesimo ,  lo  giu- 
stificarono, più  di  milP  anni  prima  che 
Cmto  istituisse  il  battesimo. 

131-132.  la  radice  tua,  il  tuo  mo- 
tivo ,  il  principio.  —  da  quegli  aspet- 
ti j  ec:  cioè,  dalla  vista,  dall'  intelligenza 
delle  creature,  che  non  veggono  tota, 
tutta  quanta  la  prima  cagione. 

133.  tenetevi  stretti,  siate  ritenuti, 
cauti. 

136.  enne,  ne  è:  è  a  noi  dolce  tale 
scemo*  questo  manco,  questo  difetto  di 
conoscenza. 

137.  il  ben  nostro,  la  nostra  bea- 
titudine. —  s'  affina,  si  perfeziona. 


138.  e  noi  volemo ,  anche  noi  vo- 
gliamo. 

139.  da  quella  imagine  divina, 
da  quell'  imagine  dell'  aquila  dipinta  in 
cielo  dallo  stesso  Dio. 

140.  la  mia  corta  vista,  dell'  intel- 
letto. 

143.  Fa  seguitar  j  fa  esser  compa- 
gno. —  lo  guizzo  della  corda.  Usa  la 
causa  per  1' eii'etto ,  il  guizzo,  il  tremore 
della  corda ,  pel  suono  di  essa. 

144.  In  che  più  di  piacer  lo  canto 
acquista:  perla  quale  oscillazione  delle 
corde,  pel  quale  accompagnamento  di 
suono,  U  canto  acquista  maggior  soa- 
vità. 

145.  mentre  che  parlò,  l'aquila. 
146-148.    Ch'io    vidi,    ec.    Costr. 

e  int.  :  Che  io  vidi  l' anime  risplen- 
denti di  Rifeo  e  di  Traiano,  d'accordo 
colle  parole  che  uscivano  dall'aquila, 
muover  le  Jì ammette,  cioè  brillare, 
in  quella  guisa  che  si  accordati  nel 
movimento  le  palpebre  d' ambedue  gli 
occhi. 
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Ascende  il  Poeta  in  Saturno.  Ivi  Beatrice  non  manifesta  il  divino  suo 
riso,  né  gli  spiriti  fanno  udire  i  loro  canti,  perchè  la  virtù  d'un  mortale  non 
reggerebbe  a  tanto.  Là  una  scala  altissima  sorge,  simbolo  della  celeste 
contemplazione,  e  un  gran  numero  di  splendori  salgono  e  scendono  per 
quella.  Uno  di  essi,  già  fattosi  vicino  al  Poeta,  interrogato  risponde  intorno 
al  profondo  domma  della  predestinazione;  e  quindi  manifestandosi  per 
San  Pier  Damiano,  coglie  V  occasione  di  parlare  dei  monaci  degenerati,  e 
del  molle  lusso  dei  grandi  prelati  tanto  contrario  agli  esempj  dei  santi  Apo- 
stoli. 

Già  eran  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  l'animo  con  essi, 
E  da  ogni  altro  intento  s' era  tolto  : 

Ed  ella  non  ridea  :  Ma,  s' io  ridessi, 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  5 

Semele  fu,  quando  di  cener  fessi; 

Che  la  bellezza  mia,  che  per  le  scale 
Dell'eterno  palazzo  più  s'accende, 
Coni' hai  veduto,  quanto  più  si  sale, 

Se  non  si  temperasse,  tanto  splende,  10 

Che  il  tuo  mortai  potere  al  suo  fulgore 
Sarebbe  fronda  che  tuono  scoscende. 

Noi  sem  levati  al  settimo  splendore,  (*) 
Che  sotto  il  petto  del  lione  ardente 


Raggia  mo  misto  giù  del  suo  valore. 
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4-2.  rijìssi  al  volto  ,  tornati  a  fis- 
sarsi nel  volto  di  Beatrice.  Qui  il  Poeta 
entrando  nel  pianeta  di  Saturno,  si- 
tuato nel  più  alto  cielo,  eh.-,  secondo 
Macrobio  ,  influisce  negli  animi  la  po- 
tenza contemplativa,  fissa  gli  occhi  in 
Beatrice  ,  che  come  idea  della  Teologia 
è  il  subietto  più  grande  dell'  umana 
contemplazione. 

ò.  da  ogni  altro  intento:  da  qua- 
lunque altro  pensiero  ,  occupazione. 

ò.   mi  cominciò,  suppl.  a  dire. 

6.  Semele.  Semele,  amata  da  Giove, 
istigata  dalla  gelosa  Giunone  ,  chiese  a 
Giove  che  a  lei  si  mostrasse  in  tutta  la 
sua  maestà.  Ottenne  la  grazia,  e  rimase 
dalle  folgori  di  lui  incenerita. 

7-8.  Dell'  eterno  palazzo  ,  del  Pa- 
radiso. —  le  scale  sono  i  cieli.  Simil- 
mente Dell'ultimo  verso  del  Canto  XI V: 
Perchè  si  fa  montando  più  sincero. 

11.  il  tuo  mortai  podere:  la  tua 
naturai    forza    non    reggerebbe    al    ful- 


gore di  lei,  se  non  si  temperasse  al- 
quanto per  questa  cessazione  di  riso. 
Il  riso  di  Beatrice ,  come  è  detto  nel 
Convito*  sono  le  sue  persuasioni,  che 
contentando  1'  anima  ,  la  fanno  beata  ;  e 
qui  il  riso  di  lei  porta  una  crescente 
manifestazione  o  riverbero  del  beatifico 
lume  di    Dio. 

12.  Sarebbe  /ronda  ,  sarebbe  come 
un  ramo  frondoso  {/ronda) .  cui  il  ful- 
mine scoscende,  dirompe,  e  diviso  dal- 
l' albero  atterra.  Varie  edizioni  hanno 
parrebbe  /ronda. 

13-15.  al  settimo  splendore,  ec: 
cioè  a  Saturno,  settimo  pianeta  ,  che,  es- 
sendo ora  in  congiunzione  col  segno  ar- 
dente del  Leone,  vibia  sulla  terra  i 
suoi  raggi  misti  coi  forti  indussi  di  esso 
Leone.  Nel  mese  di  marzo  -del  43UO, 
nota  1'  Anonimo  ,  Saturno  era  nel  gr.  8  , 
min    46  del  Leone. 

(')  Settimo  cielo  di  Saturno.  Con- 
templanti, 
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Ficca  diretro  agli  occhi  tuoi  la  mente, 
E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura, 
Che  in  que-to  specchio  ti  sarà  parvente. 

Qual  sapesse  qual  era  la  pastura 
Del  viso  mio  neh"  aspetto  beato, 
Quand'io  mi  trasmutai  ad  altra  cura, 

Conoscerebbe  quanto  mi  era  a  grato 
Ubbidire  alla  mia  celeste  scorta, 
Contrappesando  1'  un  con  l'altro  lato. 

Dentro  al  cristallo,  che  il  vocabol  porta, 
Cerchiando  il  mondo,  del  suo  caro  duce, 
Sotto  cui  giacque  ogni  malizia  moria, 

Di  color  d'oro,  in  che  raggio  traìuce, 
Yid  io  uno  scaleo  eretto  in  suso 
Tanto,  che  noi  seguiva  la  mia  luce. 

Vidi  anche  per  li  gradi  scender  giuso 

Tanti  splendor ,  eh'  io  pensai  eh'  ogni  lume 
Che  par  nel  ciel,  quindi  fosse  diffuso. 

E  come  per  lo  naturai  costume 

Le  pole  insieme,  al  cominciar  del  giorno, 
Si  muovono  a  scaldar  le  fredde  piume; 

Poi  altre  vanno  via  senza  ritorno , 


20 


25 


16-18.  Ficca  dirietro,  ec.  :  fa'  che 
la  mente  tua,  la  tua  attenzione,  si  fissi 
dove  si  saran  fissati  gli  occhi,  e  di  que-. 
sti  fa'  specchio  alla  figura  che  in  questo 
specchio,  cioè  in  questo  lucente  pia- 
neta, ti  sarà  parvente,  ti  apparirà. 
Fare  specchio  degli  occhi  a  una  cosa  3 
significa  guardarla  fissamente,  ed  è  dello 
con  verità,  perchè  1' oggetto  per  il  rag- 
gio luminoso  da  lui  reflesso  si  dipinge 
sulla   retina. 

19-23.  Qualsapesse,  ec*  chi  sapesse 
come  dolcemente  pascevasi  la  mia  vi- 
sta nell'aspetto  di  Beatrice,  conosce- 
renne  quanto  m:  stava  a  cuore  1'  ubbi- 
dirla ,  quando  per  suo  comando  mi 
trasmutai ,  mi  rivolsi  ad  altro  oggetto. 

24  Contrappesando  l'  un  con  l'  al' 
tro  lato.  Mettendo  in  bilancia  ,  con- 
frontando il  piacere  dell'  ubbidirla  colla 
privazione  di  questa  vista  beatifica ,  che 
seco  portava  l' ubbidire.  Se  dunque  il 
piacere  dell'  ubbidire  a  Beatrice  preva- 
leva al  piacere  di  mirar  Beatrice,  che 
pure  era  grandissimo,  quanto  esser  do- 
Tea!  L'amore  di  ubbidire  a  Dio,  e  di 


far  la  sua  volontà,  deve  essere  il  primo 
di  tutti  gli  altri  amori  per  quanto  san- 
tissimi. 

25.  Dentro  al  cristallo  j  dentro  al 
pianeta,  che  di  sopra  fu  chiamato  spec~ 
chio ,  che  il  vocabol  porta  ,  ec.  Costr. 
e  int  :  che  col  suo  giro  cerchiando  il 
mondo  porta  il  nome  di  Saturno,  già 
buon  re  d'esso  mondo,  sotto  l'impero 
del  quale  fu  quell'età  senza  malizia,  e 
perciò  detta  dell'  oro. 

2-J-2J.  Di  color  d'oro,  ec.  Costr.: 
Vi<T  io  uno  scaleo  di  color  d'oro  t  in 
che  raggio  traluce ,  cioè ,  percosso  da 
uq    raggio    di    luce.  —  scaleo,    scala. 


Questa  è  simbolo  dell'  ascensione 


dello 
gradi 


Spirito  contemplante  ,  e  dei  varj 
di  essa,  secondo  il  valore  di  lui 

30.   la  mia  luce  t  la  mia  vista. 

32-33.  eh'  ogni  lume  ,  ec:  che  quin- 
di, da  ivi,  giù  per  quella  scala,  si  diffon- 
desse quanto  lume  s'accoglie,  e  a  noi 
si  mostra  per  1'  ampio  spazio  del  cielo. 

35-36.  Le  pole,  ec.  Le  cornacchie, 
onde  scaldar  le  ali  fredde  pel  gelo  della 
notte,  si  muovono  insieme,  ec 
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Altre  rivolgon  sé,  onde  son  mosse, 
Ed  altre  roteando  fan  soggiorno  ; 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse 
In  quello  sfavillar  che  insieme  venne, 
Sì  come  in  certo  grado  si  percosse; 

E  quel  che  presso  più  ci  si  ritenne, 
Si  fé  sì  chiaro ,  eh'  io  dicea  pensando  : 
Io  veggio  ben  1'  amor  che  tu  m'accenne. 

Ma  quella,  ond'  io  aspetto  il  come  e  il  quando 
Del  dire  e  del  tacer,  si  sta  ;  ond'  io 
Contra  il  disio  fo  ben  eh'  io  non  dimando. 

Perch'ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
Nel  veder  di  Colui  che  tutto  vede, 
Mi  disse:  Solvi  il  tuo  caldo  disio. 

Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Xon  mi  fa  degno  della  tua  risposta; 
Ma  per  colei  che  il  chieder  mi  concede, 

Vita  beota ,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  tua  letizia,  fammi  nota 
La  cagion  che  sì  presso  mi  t' accosta  ; 

E  di',  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  Paradiso , 
Che  giù  per  1'  altre  suona  sì  devota. 

Tu  hai  l'udir  mortai,  sì  come  il  viso, 
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39.  fan  soggiorno,  rimangono  nel 
luogo ,  non  se  ne  scostano. 

40-41.  Tal  modo,  ec.  Movimenti  si- 
mili a  quelli  delle  pole ,  delle  cornac- 
chie, parve  a  me  che  fossero  In  quello 
sfavillar,  in  quelli  sfavillanti  spiriti  , 
che  dall'  alto  della  scala  erano  discesi 
insieme. 

42.  Si  come  in  eerto  grado,  ec:  to- 
stochè  si  fu  con  impeto  gettito  quello 
sfavillare    in  un  grado  di  essa  scala. 

43.  E  quel j  ec.  E  quello  spirito 
heato  che  si  fermò  più  presso  a  me  e 
a  Beatrice. 

io.   Ì  amor ,  cioè,    il    desiderio    di 
soddisfare  alle  mie  dimande. 
•ìtf.   Ma  quella ,   Beatrice. 

47.  si  sta  ,  sta  senza  far  motto ,  o 
cenno. 

48.  Contra  il  disio,  ec:  ond'  io  fo 
bene,  che  contra  il  disio  ,  contro  lo  sti- 
molo del  mio  deiiderio ,  o  frenando  il 
mio  desiderio  ,  non  muovo  alcuna  do- 
manda. Alcuni    testi,    invece  di    ch'io 


noi  dimando,  hanno  s'  io  non  do- 
mando; che  viene  a  dire  il  medesimo. 
49.  il  tacer  mio,  cioè,  il  desiderio 
eh'  io  taceva  ,  che  io  mi  chiudeva  nel 
petto. 

51.  Solvi  il  tuo  caldo  disio.  Apri 
il  chiuso  ardente  desiderio  ;  manife- 
stalo. 

52.  La  mia  mercede ,  il  mio  merito. 
Anche  altrove  ha  usato  mercede  in  questo 
significato. 

54.  Ma  per  colei  ,  ma  pei  meriti  di 
Beatrice ,  ec. 

55.  Vita  beata  ,  o  anima  beata. 

56.  dentro  alla  tua  letizia  :  den- 
tro la  luce,  che  ti  fa  lieta  e  beata,  o 
per  cui  è  significata  la  tua  eterna  le- 
tizia. 

57.  che  sì  presso  mi  t'accosta:  che 
ti  ba  fatto  venire  sì  presso  a  me.  —  mi 
t'  ha  posta  ,  legge  il  Viviani  con  molli 
testi  a  pennì. 

58.  in  questa  ruota    in  questo  cielo. 
61-G3.  Tu  hai  V  udir,  ec  Vuol  dire: 
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Rispose  a  me  :  però  qui  non  si  canta 

Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 
Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto,  sol  per  farti  festa  65 

Gol  dire,  e  con  la  luce  che  mi  ammanta; 
Ne  più  amor  mi  fece  esser  più  presta , 

Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  ferve , 

Sì  come  il  fiammeggiar  ti  manifesta. 
Ma  l' alta  carità,  che  ci  fa  serve  io 

Pronte  al  consiglio  che  il  mondo  governa, 

Sorteggia  qui,  sì  come  tu  osserve. 
Io  veggio  ben,  diss'io,  sacra  lucerna, 

Come  libero  amore  in  questa  corte 

Basta  a  seguir  la  provvidenza  eterna  ;  le 

Ma  quest'  è  quel,  eh' a  cerner  mi  par  forte, 

Perchè  predestinata  fosti  sola 

A  questo  uficio  tra  le  tue  consorte. 
Non  venni  prima  all'  ultima  parola, 

Che  del  suo  mezzo  fece  il  lume  centro,  so 

Girando  se  come  veloce  mola. 
Poi  rispose  1"  amor  che  v'  era  dentro  : 

Luce  divina  sovra  me  s' appunta, 

Penetrando  per  questa   ond'  io  m' inventro. 


il  tuo  udito  è  debole  come  la  tua  vista  ; 
pero  qui  non  si  canta  per  la  cagione 
stessa  perchè  Beatrice  non  ti  ha  riso  ; 
cioè,  p  rcliè  come  non  avresti  potuto  qui 
sosteaere  il  riso  di  Beatrice,  cosi  ne  anco 
la  dolcezza  del  canto  di  questi  spiriti. 

67.  Ne  più  amor  ,  né  maggior  carità 
mi  fece  scender  più  presto  delle  altre 
a  sodisfarti,  ec. 

68-69.  Cìut  più  e  tanto,  ec:  cioè, 
quinci  su,  su  per  questa  scala,  ferve 
carità  tanta,  quanta  è  la  mia,  e  anche 
più,  come  puoi  comprendere  dal  grado 
del  fiammeggiare  di  queste  anime,  che 
è  segt  o  del   grado  di  lor  carità. 

70-71.  l'altra  carità,  l'amor  divino, 
che  ci  ja  serve,  ec.;che  ci  fa  disposte 
e  pronte  a  servire  alla  provvidenza  go- 
vernatrice  dell'  universo. 

72.  Sorteggia  qui:  sortisce  ed  elegge 
qui  qual  più  gli  piace  di  questi  spi- 
rili a  quel  ministero  che  esso  amor  di- 
vino Tuole  eseguito.  —  come  tu  os- 
serve: come  puoi  vedere  dai  varj  nostri 
movimenti.  Il    Postil.    Caet.    interpreta 


più  particolarmente  Sorteggia:  dedit 
in  sortem  ut  venirem  ad  te. 

73  sacra  lucerna:  o  beata  anima 
risplendente. 

74-75.  Come  libero  amore,  ec.  Co- 
me in  questa  corte  celeste  non  e'  è  biso- 
gno di  forza,  ma  basta  amore  nella  sua 
libertà  a  seguire  ed  eseguire  le  disposi- 
zioni della  eterna  Provvidenza. 

76.  a  cerner  mi  par  forte  :  mi  par 
difficilissimo  a  vedere,  ad  intendere. 

78.  consorte,  femminile  plurale  di 
consorto ,  che  vale  compagno. 

bO.  Che  del  suo  mezzo,  ec.  Vuol 
dire,  che  cominciò  ad  aggirarsi  intorno 
a  sé  stesso. 

82.  l'amor  che  v'era  dentro  :  Y a- 
nima  beata  che  era  dentro  quella  luce. 

S3.  Sovra  me  s'appunta:  si  dirige 
a  punta  ,  viene  a  ferire  col  suo  raggio 
sopra  di  me. 

bi.  Feltrando  per  questa,  attra- 
versando questa  luce,  ond' io  m'  inven- 
tro ,  cioè,  di  cui  son  nel  ventre,  o  nel 
ventre  della  quale  mi  sto.  —  onde,  per 
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La  cui  virtù.,  con  mio  veder  congiunta, 
Mi  leva  sovra  me  tanto,  eh'  io  veggio 
La  somma  Esseuzia,  della  quale  è  munta. 

Quinci  vien  1-  allegrezza  ond'  io  fiammeggio, 
Perchè  alla  vista  mia,  quant'  ella  è  chiara, 
La  carità  della  fiamma  pareggio. 

Ma  queir  alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 

Quel  serafin  che  in  Dio  più  l'occhio  ha  fisso, 
Alla  dimoili  da  tua  non  soddisfarà  ; 

Perocché  sì  s?  inoltra  nel!"  abisso 

Dell'eterno  statuto  quel  che  chiedi, 
the  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

E  al  mondo  mortai,  quando  tu  riedi, 
Questo  rapporta ,  sì  che  non  presuma 
A  tanto  segno  più  muover  li  piedi. 

La  mente  che  qui  luce,  in  terra  fuma  ; 
Onde  riguarda  come  può  laggiue 
Quel  che  non  puote  perchè  1  ciel  l'assuma. 

Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Ch'  io  lasciai  la  quistione,  e  mi  ritrassi 


85 


90 


95 


100 


dove,  o  in  cui  ,  è  usato  anche  da  altri 
antichi.  —  Varj  Codd.  hanno  in  eh'  io 
m' innentro ,  lezione  certo  più  facile 
ed  ovvia;  ma  nella  novità  e  nell' ardire 
dell'  altra  forma  si  sente  più  Dante,  e  a 
quella  m'  attengo. 

So.  La  cui  virtù.  Int.  della  luce 
divina.  —  con  mio  veder ,  colla  naturai 
forza  del  mio  intelletto. 

dtlla  quale  è  munta  3  della 
quale  somma  Essenza  di\ina  la  detta 
luce  è  una  emanazione. 

òl.  ond'  io  fiammeggio,  per  cui  io 
folgoreggio  di  luce. 

ò'J-.'U  Perchè  alla  vista,  ec.  Per  lo 
che  alla  chiarezza  della  visione  che  ho 
di  Dio  faccio  pari  la  chiarezza  della  luce 
che  mi  circonda. 

91.  più  si  schiara,  ha  più  chiarezza 
di  lume  beatifico. 

d'ò.  non  soddisfarà  sta  per  non 
soddisfarla.  Questa  desinenza  del  modo 
condizionale  era  frequente  ai  Irovenza- 
]i,  e  fu  usata  anche  dagli  antichi  nostri 
scrittori  Fra  Guittone  :  Come  si  con- 
venera  a  Dio  servire.  E  il  B.  lacopo- 
De"  folentier  ti  parlara  ,  Credo  che  ti 
g  ovara.  —  Chi  lo  interpreta  per  un  fu- 
turo s'inganna. 


95.  statuto ,  decreto. 

96.  scisso,  disgiunto,  lontano:  non 
può  essere  compreso  da  umano  intelletto. 

9S-i)'J.  questo  rapporta,  ec.:  cioè, 
racconta  questa  impossibilita  di  pene- 
trare 1'  arcano  della  divina  predestina- 
zione, acciocché  il  mondo  non  presuma 
più  mover  li  piedi,  di  più  andare  in- 
vestigando ,  o  di  ricercare  con  la  mente 
si  profondo  e  terribil  mistero. 

4DU-101.  La  mente,  ee.  Iut  :  la 
mente  umana,  che  in  cielo  è  luce,  in  terra 
fuma,  cioè,  è  involta  di  fumo  tenebroso 
per  l'ingombro  della  materia;  onde  con- 
sidera tu  come  esser  possa  che  essa  mente 
sia  atta  a  comprendere  laggiù  quello 
che  non  può  ora,   ec 

402.  perchè  'l  ciel  P  assuma ,  seb- 
bene il  cielo  1'  abbia,  o  l'accolga  in  se. 
Molti  testi  portano  perchè  il  ciel  V  as' 
summa ,  e  quindi  presumma  e  fumma. 
In  questo  caso  assumma  sarebbe  da  as- 
summare,  levare  al  sommo  ;  e  la  lezione 
sarebbe  bella  ,  se  non  fosse  la  durezza 
del  perchè  nel  s»nso  di  quantunque  * 
unito  coli'  indicativo. 

103.  sì  mi  prescrisser ,  così  mi  li. 
mitarono ,  restrinsero  così  il  mio  vo- 
lere, eh'  io,  ec. 
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A  dimandarla  umilmente  chi  fue. 

Tra' duo  liti  d'  Italia  surgon  sassi. 
E  non  molto  distanti  alla  tua  patria, 
Tanto,  che  i  tuoni  assai  -suonan  più  bassi. 

E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Catria, 
Disotto  al  quale  è  consecrato  un  ermo, 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria 

Così  ricominc iomrni  il  terzo  sermo; 
E  poi,  continuando,  disse:  Quivi 
Al  servizio  di  Dio  ini  fei  sì  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d'  ulivi, 
Lievemente  passava  e  caldi  e  gieli, 
Contento  ne'  pensier  contemplativi. 

Render  solea  quel  chiostro  s  questi  cieli 
Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano, 
Sì  che  tosto  convien  che  si  riveli. 

In  quel  loco  fu'  io  Pier  Damiano, 
È  Pietro  Peccator  fui  nella  casa 
Di  nostra  Donna  in  sul  lito  addano. 
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405.  A  dimandarla  j  a  dimandare 
la  detta  anima  beata. 

103.  Tra'  dito  liti,  ec.  :  cioè,  tra  il 
lido  del  mare  Tirreno  e  il  lido  del  mare 
Adriatico.  —  surgon  sassi  ,  s'  alzano  gli 
Appennini. 

10S.  Tanto  che  i  tuoni  *  ec.  Tanto 
siirgono ,  che  sorpassano  la  seconda  re- 
gione dell'aria  dove,  secondo  Aristotele 
^L-tecre ,  si  generano  i  tuoni. 
un  gibbo ,  un  rialto.  —  Cn- 
tria.  Questo  rialto  è  nel  ducato  di  Ur- 
bino tra  Gubbio  e  la  Pergola. 

1  0.  un  ermo.  Il  convento  di  Santa 
Croce  di  Fonte  Avellana  dell'Ordine 
Camaldolese,  dove  Dante  si  trattenne 
alcun  tempo,  secondo  che  dicono,  circa 
il  431S. 

111.  Oie  suol  es:er  disposto,  ec: 
che  ha  per  istituto  esclusivamente  la  con- 
templazione di  Dio  ,  o  la  vita  contem- 
plativa. —  latria,  voce  gr.,  dicesi  il 
culto  che  si  dà  al  vero  Dio. 

i  \'l.  sermo  ,  sermone.  —  terzo,  per- 
chè è  la  terza  volta  che  si  fa  a  parlargli, 

1 15.  Che  pur  con  cibi,  ec:  che  con 
soli  cibi  preparati  con  olio;  cioè  vivendo 
d'erbe  e  legumi. 

116.  Lievemente,  facilmente ,  senza 
sentirne  noia. 


I  S.  Render  solea  ,  ec:  soleva  quel 
chiostro  rendere  al  paradiso  una  mèsse 
fertile,  cioè  dare  a  Dio  molte  anime 
buone. 

119-120.  ed  ora  è  fatto  vano:  ed 
ora  è  sì  vuoto  di  opere  buone,  che  ne- 
cessariamente si  farà  manifesta  al  mondo 
la  sua  prevaricazione 

121.  Pier  Damiana  visse  nell'XI 
sec.  Era  nato  in  Raenna  ,  e  fatti  i  suoi 
|  studj  ,  ernsi  ritirato  nel  monastero  di 
Santa  Croce  di  Fonte  Avellana  II  papa 
|  Stefano  IX  ,  conosciuta  la  virtù  e  dot- 
:  trina  di  lui ,  lo  nominò  cardinale  e  ve- 
scovo d'  Ostia  nel  1037.  Fu  adoperato 
nei  più  importanti  affari  del  suo  tempo , 
e  per  tutto  si  mostro  prudente  e  zelante 
del  bene  della  Chiesa.  Nei  suoi  scritti 
sono  molte  querele  contro  la  vita  dis- 
soluta dei  cherici ,  e  la  immodestia- e 
ambizione  dei  prelati.  Morì  in  Faenza 
nel   1073. 

122-123.  E  Pietro  Peccator  fui 
nella  casa,  ec.  Molti  Corneo tatori  ,  trai 
quali  il  Costa  ,  lessero  invece  E  Pietro 
Peccator  fu  nella  casa  .  e  crederono 
che  il  Damiano  accennasse  qui  Pietro  de- 
gli Onesti  cognominato  il  Peccatore,  che 
fondo  il  monastero  di  Santa  Maria  in 
Porto  sul    lido    adriano ,  o    adriatico , 
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Poca  vita  mortai  m'era  rirnasa, 

Quand'  io  fui  chiesto  e  tratto  a  quel  cappello ,    125 

Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 
Venne  Cephàs,  e  venne  il  gran  vasello 

Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalzi, 

Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 
Or  voglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  130 

Li  moderni  pastori,  e  chi  li  meni, 

Tanto  son  gravi,  e  chi  diretro  gli  alzi. 
Cuopron  de'  manti  lor  g:i  palafreni, 

Sì  che  duo  bestie  van  sott'  una  pelle  : 

0  pazienza,  che  tanto  sostieni  !  135 

A  questa  voce  vid'  io  più  fiammelle 

Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 

Ed  ogni  giro  le  facea  più  belle. 


presso  Ravenna  ;  e  che  il  Poeta  facesse 
soggiungere  al  Santo  questa  avvertenza 
per  notare  la  confusione  che  alcuni 
a'  suoi  tempi  facevano  di  questi  due 
Pietri.  Ed  io  pure  tenni  tale  opinione 
nella  prima  cdiz.  ;  ma  parendomi  |-oi 
«he  l' intromissione  di  quella  proposi- 
zione riuscisse  fredda  e  poco  opportuna, 
e  sapendo  d'  altra  parte  che  S.  Pier  Da- 
miano uso  veramente  un  tempo  di  chia- 
marsi Petrus  Peccator,  e  considerato 
anche  tutta  insieme  la  frase,  mi  piacque 
di  seguitare  Benvenuto  da  Imola  che 
lesse  E  Pietro  peccator  fui  t  e  comentò 
così  :  ■  Et  lue  ncta  quod  multi  sunt 
decepti  hic  dicentes  quod  Petrus  pec- 
cator fiat  alius  *  de  eodem  ordine*  a 
Pitto  Damiano;  quod  est  penitus  fai- 
swu  ;  imo  Petrus  Damianus  vocavit 
se  nomine  proprio  in  primo  loco  Iva- 
trice;  in  secundo  vero  gratin  humi- 
litatis  vocavit  se  Petrum  peccatorem.»» 
Di  certe  difficoltà  storiche  e  cronolo- 
giche che  si  oppongono  da  alcuni  con- 
tro questa  spiegazione  non  è  da  far 
gran  conto,  perchè,  come  altrove  av- 
vertimmo, gli  antichi  su  tal  punto  non 
cercavano  tanto  sottilmente;  e  la  voce 
popolare,  nei  fatti  dalla  loro  età  remoti , 
era  per  lo  più  il  solo  archivio  che  consul- 
tavano. Del  resto  lascio  libero  ad  ognuno 
il  prendere  delle  due  qual  più  gli  piaccia. 
I2ó.  a  quel  cappello,  int.  il  cardi- 
nalizio. —  tratto;  notalo:  non  lo  bri- 
gò ,  né  lo  comprò. 


126.  si  travasa,  si  trasmette  da  cat- 
tivo uomo  in  peggiore. 

127.  Cephàs,  S.  Pietro.  —  il  gran 
vasello,  S.  Paolo,  chiamato  Vaso  di 
elezione. 

129.  prendendo  il  cibo,  ec,  pren- 
dendo cibo  dovunque  si  trovavano ,  e 
contenti  a  quel  che  veniva  loro  posto 
innanzi  dall'  altrui  carità. 

130.  or  voglion *  ec.  Costr.:  ora  i 
moderni  pastori  vogliono  chi  rincalzi  , 
chi  dia  loro  di  braccio  d'  ambo  i  lati.  11 
Poeta  rimprovera  il  fasto  mondano  e  la  su- 
perbia della  vita  de'romani  prelati,  allon- 
tanatisi tanto  dalla  povertà  e  semplicità 
degli  Apostoli  con  danno  gravissimo  della 
religione. 

131-132.  ehi  li  meni,  int.  in  bus- 
sola.— gravi,  grassi  ;  che  non  è  segno  di 
mortificazione  e  d'astinenza  — chi  di- 
retro  gli  alzi ,  chi  regga  loro  lo  stra- 
scico, ossia  il  caudatario. 

133.  Cuopron ,  ec.  colle  ampie  loro 
cappe  cuoprono  i  cavalli  o  le  mule  so- 
pra cui  cavalcano.  Era  uso  dei  cardinali 
al  tempo  di  Dante  di  cavalcare  le  mule. 

135.  O  pazienza*  ec:  o  pazienza  di 
Cristo,  che  soffri  queste  scandalose  vanità 
in  coloro  che  dovrebbero  imitare  i  tuoi 
umili  esempj  ! 

136-137.  A  questa*  cioè  ,  alla  voce 
dell'anima  lucente  di  S.  Pier  Damiano. 
Di  grado  in  grado  della  sopraddetta 
scala,  vidi  più  fiammelle,  più  anime  ,  dar 
segni  di  allegrezza. 
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Dintorno  a  questa  vennero,  e  fermarsi, 
E  fero  un  grido  di  sì  alto  suono, 
Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi  ; 

Ne  io  lo  intesi,  sì  mi  vinse  il  tuono. 


140 


142.  iVè  io  lo  intesi j  ec.  Né  io  in- 
tesi ciò  che  si  dicessero,  tanto  m' intronò 
gli  orecchi  quel  grido  di  suono  si  alto, 
che   nessun    altro    suono    potrebbe  qui 


nel  nostro  mondo  assomigliarsi  a  quel- 
lo. Che  dicessero  gli  spiriti  in  quel 
grido  concorde ,  vedilo  nel  Canto  se- 
guente al  v.  13. 


CANTO   VENTESIMOSECONDO. 

Si  manifesta  al  Poeta  lo  spirito  di  San  Benedetto,  che  fa  grave  lamento 
anch'esso  della  depravazione  dei  suoi  frati.  Sale  quindi  alla  sfera  stellata, 
ed  è  accolto  nel  segno  de'Gemini,  donde  rimira  i  sottostanti  pianeti,  e  il  mi- 
serabile nostro  globo. 

Oppresso  di  stupore  alla  mia  guida 

Mi  volsi,  come  parvol  che  ricorre 

Sempre  colà  dove  più  si  confida. 
E  quella,  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  6 

Con  la  sua  voce  che  il  suol  ben  disporre, 
Mi  disse  :  Non  sa' tu  che  tu  se' in  cielo  ? 

E  non  sa'  tu  che  il  cielo  è  tutto  santo, 

E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  zelo  ? 
Come  t' avrebbe  trasmutato  il  canto,  io 

E  io  ridendo,  mo  pensar  lo  puoi, 

Poscia  che  il  grido  t' ha  mosso  cotanto; 
Nel  qual,  se  inteso  avessi  i  preghi  suoi, 

Già  ti  sarebbe  nota  la  vendetta, 

La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi.  15 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta, 


2.  parvol,  fanciullo. 

3.  dove  più  si  confida,  alla  sua 
madre  amorosa. 

ó.  anelo 3  anelante,  ansante. 

6.  che  il  suol  ben  disporre  ,  che  lo 
suol  far  buono  ,  acquietare. 

10-12.  Come  t'avrebbe,  ec.  Int.: 
ora  puoi  pensare  come  il  canto  di  quelli 
spiriti ,  e  il  mio  sorriso ,  ti  avrebbero 
trasmutato,  se  il  grido  ,di  che  è  detto 
alla  fine  del  Canto  preced.)  ti  ha  com- 
mosso cotanto. 


13-15.  Nel  qual,  ec:  nel  qual  grido, 
o  per  il  qual  grido,  se  avessi  inteso  la 
preghiera  che  conteneva,  ti  sarebbe  già 
nota  la  vendetta  che  Iddio  prenderà  di 
que'  pastori  ribelli  a  Dio,  che  antepon- 
gono il  fasto  mondano  alla  umiltà  in- 
segnata da  Gesù  Cristo,  vendetta  che 
vedrai  prima  di  morire,  ben  presto.  Par 
che  accenni  alle  sventure  di  Bonifazio  e 
alla  sua  morte. 

16-1 S.  La  spada  di  quassù  j  ec.  La 
giustizia  punitrice  di  Dio  non  arriva  ne 


CANTO   YENTESIMOSECONDO. 
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Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui, 
Che  desiando  o  temendo  l' aspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui, 
Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai, 
Se,  com'io  dico,  la  vista  ridai. 

Com'a  lei  piacque,  gli  occhi  dirizzai , 
E  vidi  cento  sperule,  che  insieme 
Più  s' abbellì van  coi  mutui  rai. 

Io  stava  come  quei  che  in  se  repreme 
La  punta  del  disio,  e  non  s'attenta 
Del  dimandar ,  sì  del  troppo  si  teme. 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta 
Di  quelle  margarite  innanzi  fessi , 
Per  far  di  se  la  mia  voglia  contenta 

Poi  dentro  a  lei  adi'  :  Se  tu  vedessi, 
Coni'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde, 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi  : 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 
All'alto  fine,  io  ti  farò  risposta 
Pure  al  pensier  di  che  sì  ti  riguarde. 

Quel  monte,  a  cui  Cassino  è  nella  costa, 
Fu  frequentato  già  in  sulla  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 


20 


25 


30 


35 


troppo  presto ,  né  troppo  tardi  ;  —  ma 
che,  se  non  che,  al  parer ,  nell'opi- 
nione di  colui  che  o  l'aspetta  con  de- 
siderio sopra  altrui ,  nel  qual  caso  gli 
par  che  tardi  troppo;  o  la  paventa  so- 
pra se  stesso,  e  allor  gli  par  troppo 
presta;  ma  in  realtà  la  vendetta  di  Dio 
colpisce  sempre  nel  giusto  tempo.  11 
Viv.  legge  Né  tardo  mai ,  al  piacer  di 
colui,  ec.j  e  il  Costa  la  dice  lezione 
più  chiara.  A  me  pare  che  dalla  coni., 
eh'  io  ho  preferita ,  emerga  un  senso 
ahhastanza  chiaro  e  conveniente  perchè 
nulla  si  cangi  —Il  ma  che,  dal  lat.  magis 
quanij  più  che,  fuorché j  l'abbiamo  ve- 
duto altre  Tolte. 

21.  la  vista  ridui ,  riduci,  rivolgi 
gli  occhi.  —  l'  aspetto  ridui  leggono  al- 
tri. Ridui  è  dell'  antiq.  riduire  o  ri- 
duere,  oggi  ridurre,  imitato  dalla  forma 
provenzale. 

22.  dirizzai:  alcuni  Mss.  ritornai. 

23.  sperule,  sperelte,  globetti. 

25.  repreme  ,  reprime  ,  rintuzza, 
altri  legge  ripreme;  che  deve  tenersi 
ael  senso  medesimo  di  repreme ,  repri- 


me, o  riprime  (lat.  reprimit) ,  scambiate 
solamente  delle  vocali,  come  in  molti 
casi  veggiamo  avvenire. 

26.  La  punta  del  disio,  l'acuto  sti- 
molo del  desiderio. 

27.  sì  del  troppo  si  teme:  tanto  te- 
me di  essere  importuno  e  molesto  col 
troppo    domandare.  Il  si  è  pleonastico. 

2  S.   lucuUuta,  rilucente. 

89.  Di  quelle  margarite,  di  quelle 
gioie  celesti ,  di  quelle  beate  anime. 

33.  Li  tuoi  conctti  j  ec:  i  tuoi  de- 
sideri sarebbero  già  da   le  manifestati. 

35.  All'  a  to  Jìne,  sottint.  di  giu- 
gnere j  all'alto  6ne  del  tuo  viaggio,  che 
è  di  veder  Dio. 

36.  Pure  al  pensier,  Lea  anche  al 
pensiero,  di  che  si  li  riguarde  ,  di  ma- 
nifestare il  quale  hai  tanto  riguardo. 

37.  Cassino,  castello  in  Terra  di 
Lavoro.  ---  nella  costa .,  sul  pendìo. 

3S-39.  Fu  frequentalo,  ec.  Int.:  fu 
frequentato  dagl'  idolatri  (gente  mal  di- 
sposta contro  la  verità,,  i  quali  conve- 
nivano nel  tempio  in  quella  cima  eretto 
ad  Apoliine. 
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E  io  son  quel  che  su  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  colui  che  in  terra  addusse 
La  verità  che  tanto  ci  sublima; 

E  tanta  grazia  sovra  me  rilusse, 
Ch'  io  ritrassi  le  ville  circostanti 
Dall'empio  culto  che  il  mondo  sedusse. 

Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo,  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi. 

Qui  è  Maccario ,  qui  è  Romoaldo  ; 

Qui  sun  li  frati  miei  che  dentro  a'  chiostri 
Fermar  li  piedi,  e  tennero  il  cor  saldo. 

Ed  io  a  lui  :  L' affetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Ch'io  veggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  vostri, 

Così  m'ha  dilatata  mia  fidanza, 

Come  il  Sol  fa  la  rosa ,  quando  aperta . 
Tanto  divien ,  quant'  ella  ha  di  possanza. 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 
S' io  posso  prender  tanta  grazia ,  eh'  io 
Ti  veggia  con  imagine  scoverta. 

Ond'egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
S'adempierà  in  su  l' ultima  spera, 


40 


45 


:-b 
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40-41.  E  io  son  quel  che  primo  vi 
portai  il  nome  di  Gesù  Cristo.  Questi 
che  parla  è  S.  Benedetto,  principale  in- 
stitutore  della  vita  monastica  in  Occi- 
dente. Era  nato  in  Norcia  nel  480; 
morì  verso  il  540. 

42.  La  verità  che  tanto  ci  subli- 
ma, e  la  rivelazione  del  Vangelo  che 
rinnovò  la  faccia  della  terra  ,  la  mente 
dell'uomo  sollevò  ni  vero ,  e  nel  cuore 
di  lui  annichililo  dalla  sventura,  e  incal- 
zato dal  più  crudele  de'  nemici ,  il  dub- 
bio, trasfuse  un  raggio  che  lo  dilatò ,  e 
lo  fe'balzare  d'una  gioia  ricca  d'immor- 
tale speranza. 

45.  Dall'empio  culto,  de' falsi  Dei; 
dall'  idolatria. 

47.  accesi  di  quel  caldo j  ec,  accesi 
di  quella  divina  carità,  ec. 

48.  i  fiori  e  i  frutti  santi ,  cioè,  i 
pensieri  e  le  opere  sante. 

49.  San  Maccario.  Due  furono  i 
Macarii  :  qui  pare  si  debba  intendere 
l'Alessandrino,  detto  il  giovane ,  che  fra 
il  IV  e  il  V  secolo  dirigeva  da  5000  mo- 


naci San  Ptomoildo,  fondatore  dell'  or- 
dine camaldolese,  fu  nativo  di  Raven- 
na ,  e  visse  nel  secolo  X. 

5 1 .  fermar  li  piedi  *  si  stabilirono  , 
rimanendovi  costanti  col  corpo  e  col- 
V  alletto. 

53.  la  buona  sembianza  indica  il 
maggior  brillare,  per  la  voglia  che  aveano 
di  contentarlo. 

54.  in  tutti  gli  ardor  vostri,  in 
tutti  i  vostri  splendori. 

55.  dilatata  mia  fidanza;  allargato 
la  mia  fiducia,  la  confidenza  verso  di 
voi. 

67.  quant' ella  ha  di  possanza  > 
quanto  è  capace  d'  aprirsi. 

59.  prender,  ricevere,  o  esser  ca- 
pace di,  ec. 

62.  S' adempierà  j  ec.  Secondo  la 
finzione  del  Poeta,  le  anime  de'  beati 
hanno  la  loro  sede  nz\\' ultima  spera  t 
cioè  nell'  empireo  ,  siccome  è  detto  nel 
Canto  IV  del  Paradiso;  ma  ne'  diversi 
pianeti  apparentemente  si  manifestano 
in  forma  di  lucenti  fuochi.  E  il  Postili. 


CANTO    VENTESIMO-SECONDO. 


07. 


Ove  s'adempion  tutti  gli  altri,  e  il  mio. 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 
Ciascuna  disianza  ;  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  dove  sempr'  era  ; 

Perchè  non  è  in  luogo,  e  non  s!  impola, 
E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca, 
Onde  così  dal  viso  ti  s'invola. 

Infm  lassù  la  vide  il  patriarca 
Iacòb  isporger  la  superna  parte, 
Quando  gli  apparve  d'  Angeli  sì  carca. 

Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 
Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte. 

Le  mura,  che  soleano  esser  badìa, 
Fatte  sono  spelonche,  e  le  cocolle 
Sacca  son  piene  di  farina  ria. 

Ma  grave  usura  tanto  non  si  tulle 

Contra  il  piacer  di  Dio,  quanto  quel  fruito 
Che  fa  il  cuor  de' monaci  sì  folle. 

Chè?  quantunque  la  Chiesa  guarda,  tutto 
È  della  gente  che  per  Dio  dimanda, 
Non  di  parente,  nò  d" altro  più  brutto. 


so 


Caet.  annota..  .  iti  ipsis  planetis  nulla 
anima  est ,  seti  est  forma  et  iiifluen- 
tia planetarum  qua  faciunt  tales  viros. 

òi.  perfetta ,  per  1'  obietto ,  che  è 
Dio;  matura,  per  il  tempo,  perdi»  nd 
suo  vero  punto  si  compie  ,  cioè  maturato 
il  merito;  intera,  perche  nella  pie- 
nezza della  soddisfazione  non  ingenera 
sete  di  nuove  cose. 

65-G6.  in  quella  sola ,  ec.  Int.:  in 
quella  sola  sfera  le  parti  di  essa  non 
mutano  mai  luogo;  cioè:  quella  sfera  è 
la  sola  tra  le  altre  che  rimanga  immo- 
bile. 

67.  Perchè  non  è  in  luogo:  non  si 
muove,  non  muta  luogo;  poiché  non  è 
in  luogo.  Nel  Convivio:»  (l'ultimo  cielo) 
non  è  in  luogo,  ma  formato  fu  so'o  nella 
prima  mente,  la  quale  i  Greci  dicono 
Protonoe- — e  non  s' impola  ,  cioè, 
con   ha  ì  poli ,  intorno  ì  quali  »i  giri. 

68.  infino  ad  essa ,  ad  essa  sfera 
tiJ.    Onae  cesi  dal  viso  ti  s'  invola. 

Laonde  cosi  la  sua  cima  ti  sfugge  dalla 
vista. 

71.  isporger  la  superna  parte, 
stendere  ,  innalzare  la  sua  cima. 


T-i-75.  e  la  regola  mia  ,  ec:  la  mia 
regola  di  S.  Benedetto)  che  insegna  a 
vivere  religiosamente  e  nella  divina  cou- 
templazione ,  è  rimasta  nel  mondo  per 
consumare  inutilmente  la  carta  ove  si 
scrive  e  si  trascrive  ;  perciocché  non  è 
più  chi  V  osservi. 

70.  esser  badia,  cbe  qui  è  quanto 
dire  luogo  d'  uomini  pertetti,  di  santi. 

77-7S.  spelonche ,  ricovero  di  mal- 
viventi. —  e  le  cocolle  .  ec,  e  le  cappe 
monacali  ricuoprono  de' falsi  denoti,  e 
dei  bricconi. 

7'J-bl.  Ma  grave  usura,  ec.  Ma  una 
smodata  usura  non  si  lolle,  non  s'  eleva  , 
non  giunge  a  dispiacer  tanto  a  Dio;  ov- 
vero, nonsi  prende,  non  si  ruba,  con  tanto 
dispiacere  di  Dio. quanto  que'frutti,  quelle 
rendite  che  fan  si  folle  il  cuore  de'monaci, 
poiché  se  le  appropriano,  e  soddisfanno 
con  esse  alle  loro  vanita.  Grandi  furono  le 
ricchezze,  la  potenza  e  i  privilegi  ,  che  si 
attirarono  i  Benedettini  dopo  il  mille. 

b2-b4.  Che  ,  quantunque  ,  ec:  che 
quanto  la  Chiesa  guarda,  custodirci  [si 
noli  il  concetto  che  si  accoglie  in  que- 
sia  parola:  non  ha  detto  possiede,  ina 
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La  carne  de' mortali  è  tanto  blanda, 
Che  giù  non  basta  buon  corainciamento 
Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghianda. 

Pier  cominciò  senz'  oro  e  senza  argento, 
E  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
E  Francesco  umilmente  il  suo  convento. 

E  se  guardi  al  principio  di  ciascuno, 
Poscia  riguardi  là  dov'è  trascorso, 
Tu  Tederai  del  bianco  fatto  bruno. 

Veramente  Giordan  volto  retrorso 

Più  fu,  e  il  mar  fuggir,  quando  Dio  volse, 
Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 

Così  mi  disse,  e  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strinse; 
Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s'accolse. 

La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse 
Con  un  sol  cenno  su  per  quella  scala, 
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guarda,  perchè  gli  ecciesiastici.  preli 
r.  frati  ,  non  deblon  considerarsi  come 
padroni  àt.  loro  benefizj  e  delle  ren- 
dite ,  ma  solo  come  depositar)"),  dopo  il 
modesto  mantenimento  di,»-:ascuu  mi- 
nistro, e  del  sacro  culto,  È  della  gente 
che  per  Dio  dimanda,  è  dei  poveri ,  di 
chi  chiede  l' elemosina  per  amor  di 
Dio ,  non  dei  parenti ,  né  d'  altro  più 
brullo,  come  sarebbe  a  dire  dei  ba- 
stardi ,  delle  drude,   ec. 

So.  La  carne  de'  mollali ,  V  umana 
natura ,  è  tanto  blanda,  e  cosi  mal  fer- 
ma .  si   facile  a  torcersi  al  peggio. 

66-S7.  Che  giù  non  basta,  ec:  che 
giù  nel  mondo,  buon  cominciamento ,  i 
buoni  principj  d'un  Ordine,  d'  un'  insti- 
tuzione,  non  bastano,  non  si  manten- 
gono ,  neppur  quanto  tempo  passa  dal 
nascer  della  guercia  a  far  la  ghian- 
da, cioè,  quanto  tempo  occorre  alla 
maturità,  e  al  pieno  svolgimento  del- 
l' istituto  medesimo  ;  perchè  molto  pri- 
ma si  alterano,  e  si  corrompono. 

88-90.  Pier  cominciò,  S.  Pietro 
Apostolo  che  disse  allo  Zopj>o:  Argen- 
timi et  aururn  non  est  mila.  —  vanii' 
incnie,  con  l'umiltà. 

92-93.  Poscia  riguardi  là  dov'  è 
trascorso,  ec:  e  se  poscia  riguardi  al  fa- 
sto ,  alle  ricebezze  e  all'  arroganza  a  che 
sono  pervenuti  i  pastori  e  i  frali ,  tu 
vedrai  le  virtù  cristiane  trasmutale 
ne' contrarj  vizj. 


9-4-96.  fieramente  Giordan,  ec  Co- 
str.  e  intendi  :  veramente  (nel  senso 
della  cong.  lat.  veruni,  ma)  fu  più  mi- 
rabile cosa  vedere  il  Giordano  volto 
retrorso  (all'  indietro^ ,  e  il  mare  fug- 
gire, quando  cosi  volle  Iddio  (e  ciò 
volle  alle  preghiere  di  Mosè  quando  si 
aperse  il  Mar  Rosso,  di  cui  cantò  il  Sal- 
mista mare  vidit  et  fugit),  che  non 
sarebbe  vedere  qui  il  soccorso,  il  prov- 
vedimento a  quel  male  che,  per  colpa 
de'  traviati  religiosi ,  viene  alla  Chiesa 
di  Dio.  Il  che  vuol  dire,  ebe  quel  Dio 
che  operò  quei  miracoli  stupendi  a  prò 
del  popol  suo .  potrebbe  per  vie  assai 
meno  maravigliose  provvedere  all'onor 
della  Chiesa.  La  lezione  da  noi  seguila 
è  della  Nid.,  del  testo  Viv.,  dei  Codd. 
Cass.  e  Ang.,  e  dei  Pat.  9,  67.  La 
coni,  ha  : 

Veramente  Giordan  volto  è  retrorso: 
Più  fu,  il  mar  fuggir,  ce  ; 

lez.  che  fa  il  testo  molto  rotto  e  scon- 
quassato. Qualche  antica  stampa  invece 
di  volto  porta  volger  retrorso. 

97.  si  ricolse  ,  ec  :  si  raccolse  si 
riunì  alla  sua  compagnia. 

si  strinse:  si  riunì    in    minore 
spazio. 

99.  come  turbo  3  ec.  :  cioè,  roteando  , 
come  fa  il  vento  turbinoso,  si  levo  tulio 
in  alto.  Il  testo  Viv.  e  i  Codd.  Pat.  2, 
9,  67,  legg.  in  su  tulio  s'avvolse. 
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Sì  sua  virtù  la  mia  natura  vinse  : 

ì\b  mai  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala , 
Naturalmente  fu  sì  ratto  moto, 
Ch'  agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala. 

S'io  torni  mai,  lettor,  a  quel  devoto 
Trionfo,  per  lo  quo  le  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata,  e  il  petto  mi  percuoto, 

Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 

Nel  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi  il  segno 
Che  segue  il  Tauro,  e  fui  dentro  da  esso.  (*) 

0  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 

Di  gran  virtù  ,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  guai  che  si  sia,  il  mio  ingegno; 

Con  voi  nasceva,  e  s'  ascondeva  vosco 
Quegli  eh'  è  padre  d"  ogni  mortai  vita, 
Quand*  io  senti'  da  prim3  l' aer  tosco  : 

E  poi,  quando  mi  fu  grazia  largita 
D'  entrar  nell'  alta  ruota  che  vi  gira, 
La  vostra  region  mi  fu  sortita. 

A  voi  divo?  amente  ora  sospira 

L'  anima  mia  per  acquistar  virtute 
Al  passo  furie,  che  a  sé  la  tira. 

Tu  se'  sì  presso  all'  ultima  salute , 
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402.  la  mia  natura.  SoUintCDdi  : 
grave  per  la  carne  mortale. 

105.  alla  mia  ala  ,  al  mio    volare. 

106-114.  S'io  torni  mai,  ec  .-così 
possa  io,  o  lettore,  tornare  a  quel  divoto 
regno  trionfante,  cioè  al  Paradiso,  come 
io  ti  assicuro  che  tu  non  avresti  in 
tanto  ,  in  tanto  tempo,  tratto  e  messo  il 
dito  nel  fuoco,  in  quinto  io  vidi  il  se- 
gro celeste  che  segue  al  Tauro,  cioè  i 
Gemelli ,  e  mi  trovai  den'ro  a  quello. 
Il  passar  da  Saturno  al  cielo  delle  Csse 
fu  istantaneo. 

(*,  Ottavo  cielo  delle  stelle  fìsse. 

113-114.  dal  (/itale  io  riconosco  j 
et.  Questo  dice  il  Poeta  ,  poiché  nacque 
nella  stagione  che  il  sole  è  in  Gemini, 
costellazione  che  gli  astrologi  dicevano 
influire  l' ingegno ,  e  la  scienza  delle 
cose.  Dante  era  nato,  come  notammo 
altrove,  nel  maggio  del   1- 

lib*.  Quegli  ,  il  sole  ,  a  cui  s'attri- 
buiva dagli  antichi  la  generazione  di 
tutto  ciò  che  vive  ;  onde  Aristotele  ;  Sol 
et  /ionio  generant  hominem. 


1  1 7.  Quand'  io  senti'  da  prima  .  ce. 
Questo  verso  fa  veramente  sentire  un  so- 
spiro dell'esule  Poeta  verso  il  cielo  natale. 

118.  largita,  donata. 

119.  nell'alta  ruota,  ec:  nel  cielo 
delle  Csse  con  cui  v'  avvolgete. 

1 20.  La  vostra  region  j  ec.  :  cioè , 
mi  fu  dato  in  sorte  di  passare  per  la 
regione,  per  quel  tratto  del  cielo,  che 
voi  occupate. 

121.  A  voi  devotamente  j  ec.  ,  sic- 
come ad  astri  influenti  ingegno  e  va'ore 
di  scienza. 

133.  Al  passo  forte  j  alla  più  dif- 
fidi parte  del  mio  Poema ,  allo  sciogli- 
mento di  esso,  dove  sono  riserhate  le 
cose  più  alte  e  più  sublimi  della  mia 
visione.  —  die  a  sé  la  tira:  il  qual  passo 
forte  tira  tutta  a  sé  la  mia  anima  ,  e  per 
la  gravità  e  difficoltà  somma  della  ma- 
teria ,  e  per  l' amore  dell'  impresa  ,  e 
pel  desiderio  di  riuscirvi  felicemente. 

124.  all'ultima  saluta  all'ultimo 
cielo,  cioè ,  all'  empireo ,  ov'  è  il  trono  ài 
Dio.,  ultimo  e  più  alto  luogo  di  salvazione. 
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Cominciò  Beatrice,  che  tu  dèi 

Aver  le  luci  tue  chiare  ed  acute. 
E  però,  prima  che  tu  più  t' inlei, 

Rimira  in  guiso,  e  vedi  quanto  mondo 

Sotto  li  piedi  già  esser  ti  fei  ; 
Sì  che  il  tuo  cuor,  quantunque  può,  giocondo 

S'appresenti  alla  turba  trionfante, 

Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 
Col  viso  ritornai  per  tutte  quante 

Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 

Tal,  eh'  io  sorrisi  del  suo  vii  sembiante; 
E  quel  consiglio  per  migliore  approbo 

Che  l' ha  per  meno  ;  e  chi  ad  altro  pensa 

Chiamar  si  puote  veramente  probo. 
Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa , 

Senza  quell'ombra,  che  mi  fu  cagione 

Per  che  già  la  credetti  rara  e  densa. 
L'aspetto  del  tuo  nato,  Iperione, 

Quivi  sostenni,  e  vidi  coni'  si  muove 

Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 
Quindi  mi  apparve  il  temperar  di  Giove 

Tra  lì  padre  e  il  figlio,  e  quindi  mi  fu  chiaro 

Il  variar  che  fanno  di  lor  dove; 
E  tutti  e  sette  mi  si  dimostraro 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci, 
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127.  t'  inle i ,  entri  in  lei. 

123.  Sotto  li  piedi  già  esser  ti 
fai   ti  ho  già  fatto  trascendere. 

i  32.  per  questo  etera  tondo  :  per  que- 
sto etereo  rotondo  tratto,  per  questa  sfera. 
etera,  per  etere,  secondo  l'accus.  greco 

134-135.  e  vidi  que-to  globo 
Tal,  ec.  E  vidi  questa  terra  abitata  dagli 
uomini  sì  piccola,  che  d:l  vile  suo 
aspetto  mi  risi.  Questo  concetto  è  tolto 
da  un  frammento  del  libro  De  Repub- 
blica di  Cicerone. 

136-138.  E  quel  consiglio  per  mi- 
gliore ,  ce.  E  quello  giudico  di  più  senno, 
che  men  lo  stima,  che  più  lo  disprezza, 
il  nostro  globo)  ;  e  chi  ad  altro  pen- 
sa ,  e  chi  volge  altrove  i  suoi  pensieri, 
cioè  al  cielo,  può  dirsi  con  verità  uomo 
prudente  e  retto. 

139.  la  fidila  di  Latona,  cioè  la 
luna,  incensa,  accesa,  illuminata, 
de'  raggi  solari. 


140.  Senza  quelV  ombra,  ec.  Vedi 
il  Canto  II  di  questa   Cantica. 

141.  Per  che,  per  la  quale  ombra. 
142-143.   L'aspetto  del    tuo    nato, 

ec.  Int.:  quivi ,  o  Iperione,  per  il  vigore 
novello  della  mia  virtù  visiva  .  gli  orchi 
miei  ebbero  forza  di  sostenere  la  luce 
del  Sole  tuo  figliuolo. 

144.     Circa ,     intorno.  —  Maia     fu 

j  figliuola  di  Atlante  e  madre  di  Mercu- 
rio ,  e   qui  è    presa    per     lo   stesso    suo 

i  pianeta.  —  Dione  fu  madre  di  Venere  , 
ed  è  presa  parimente  per  la  stessa  Ve- 
nere. 

146.  Tra  il  padre  e  il  figlio,  cioè, 
tra  il  pianeta  di  Saturno  e  quel  di  Mar- 
te. Attribuisce  ai  pianeti  le  qualità  dei 
Numi  da  cui  tolsero   il  nome. 

147.  di  lor  dove  ,  del  luogo  loro  , 
per  cui  sono  ora   più  ora   meno   distanti 


dal   sole, 
lui. 


ora   inuanzi   e  ora   dietro  a 
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E  come  sono  in  distante  riparo. 

L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 

Volgendone  io  con  gli  eterni  gemelli, 
Tutta  m'apparve  da' colli  alle  foci: 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli. 


ILO 


\  50.  E  come  sono  in  distante  ri- 
paro. E  come  sono  riparati ,  difesi,  1'  un 
dall'  altro  a  una  giusta  distanza.  Altri 
spiega  riparo  per  alloggio. 

lót-152.  L'aiuola:  intende  parti- 
colarmente V  emisfero  nostro  abitato  , 
ch'egli  era  giunto  a  dominar  tutto- 
quanto  colla  vista  mentre  volgeasi  coi 
Gemelli;  con  che  ci  fa  sapere  che  1'  astro 
era  venuto  sul  meridiauo  di  Gerusa- 
lemme, la  quale  è  immaginata  nel  col- 
mo del  nostro  emisfero,  unico  punto  da 
cui  potea  aversi  la  veduta  di  tutto 
quello.  E  poiché  sappiamo  che  il  sole 
era  in  Ariete,  possiamo  anche  calcolare 
che  i  Gemelli  si  trovavano  sul  meri- 
diano di  Gerusalemme  un'ora  circr 
dopo  vespro,  quando  il  sole  era  gik    a 


45  gradi  circa  da  quel  meridiano;  ossia 
quando  per  l'Italia  era  un'ora  quasi 
dopo  mezzodi.  Vedi  le  Appendici  alla 
fine  del  Canto  XXVII.  L'ha  chiamalo 
aiuola,  piccola  area,  anche  nella  Mo- 
narchia :  u  Ut  in  areola  mortaliwn 
libere  cum  pace  vivatur.  »  E  tale  deve 
apparire  a  chi  veda  la  terra  dall'alto 
in  mezzo  alle  acque.  —  che  ci  fa  tanto 
feroci  :  pel  possesso  della  quale  ci  lac- 
ciam  tanta  guerra,  o  della  quale  andiam 
tanto  superbi.  —  gemelli  eterni,  perchè 
incorruttibili  ,  come  tutte  le  cose  celesti. 

153.  da' colli  alle  foci:  cioè,  dalle 
montagne  donde  i  fiumi  hanno  origine, 
ai  mari  ov'  essi  hanno  le  foci. 

154.  agli  occhi  belli.  Sottintendi  : 
di  Beatrice. 


CANTO   VENTESMOTERZO. 

Maravigliosa  apparizione  della  corte  celeste.  Scendono  Gesù  Cristo  o 
Maria  dall'alto  tra  un  numero  infinito  di  Angeli  e  di  Santi.  La  luce  del  Figlio 
di  Dio  toglie  al  Poeta  la  vista  delle  altre  cose,  ma,  lui  risalito  all'  Empireo, 
può  vedere  distintamente  gli  altri  miracoli  del  Paradiso  L' Arcangelo  Ga- 
briele scende  in  forma  di  fiamma  a  coronar  Maria,  la  quale  poi  s'eleva,  e  i 
Beati  rimangono. 

Come  l'augello,  intra  1'  amate  fronde, 

Posato  al  nido  de' suoi  dolci  nati 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde, 
Che,  per  veder  gli  aspetti  disiati, 

E  per  trovar  lo  cibo  onde  gli  pasca .  5 

In  che  i  gravi  labori  gli  son  grati, 
Previene  il  tempo  in  su  l'aperta  frasca, 

E  con  ardente  affetto  il  Sole  aspetta , 

Fiso  guardando,  pur  che  l'alba  nasca  ; 
Così  la  Donna  mia  si  stava  eretta 


1-10.  Come  l'augello,  ec.  Costr.  e 
int.:  Come  l'  augello  che  la  notte  nella 
notte)  che  le  cose  ci  nasconde,  posalo 
intra  l amate  fronde  al  nido  de' suoi  dolci 
natii   pur  che,  sol    che,  /'  alba  nasca , 


IO. 

in  si'U'  aperta  frascu  ,  sulle  punte  dei 
rami  inoltrandosi ,  previene  il  tempo,  il 
giorno  ,  e  con  ardente  affetto .,  guardan- 
do ,  aspetta  il  sole,  per  vedere  gli 
aspi tti  desiali  dei  figli ,  e  per  trovar  lo 
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Ed  attenta,  rivolta  invér  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  meri  fretta  ; 

Sì  che  veggendola  io  sospesa  e  vaga, 
Feeimi  quale  è  quei,  che  disiando 
Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga. 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  e  più  rischiarando. 

E  Beatrice  disse  :  Ecco  le  schiere  (*) 
Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  il  frutto 
Ricoìto  del  girar  di  queste  spere. 

Pareami  che  1  suo  viso  ardesse  tutto  ; 
E  gli  occhi  avea  di  letizia  sì  pieni, 
Che  passar  mi  convien  senza  costrutto. 

Quale  ne'  plenilunii  sereni 

Trivia  ride  ira  le  ninfe  eterne, 
Che  dipingono  il  ciel  per  tutti  i  seni, 

Yid'io,  sopra  migliaia  di  lucerne, 
Un  Sol  che  tutte  qu&nte  Y  accendea, 
Come  fa  il  nostro  le  viste  superne  ; 
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cibo  onde  gli  pasca  ,  in  che  Quella  cerca 
ilei  guai  e}  gii  son  grati  i  gravi  labori,  gli 
son  dolci  e  gradevoli  le  gravi  fatiche  ; 
Così  la  Donna  mia  si  slava  creila,  ec. 

11-12.  rivolta  invér  la  plaga,  ce. 
Rivolta  verso  quella  parte  media  dei  cie- 
lo, nella  quale  il  girare  del  sole  sembra 
più  lento.  Quando  il  sole  sorge  dall'oriz- 
zonte terrestre  ,  1'  ombra  de'  corpi  è  lun- 
ghissima ;  ma  quella  lunghezza  si  dimi- 
nuisce da  principio  con  molta  rapidità: 
indi  a  poco  a  poco  la  rapidità  vien  me- 
no .  fntanto  che,  accostandosi  il  sole  al 
mezzo  del  cielo,  pare  che  1'  ombra  punto 
non  iscemi.  All'  incontro  rapidamente 
viene  allungandosi  allora  che  il  sole  piega 
verso  1'  occidente.  Da  questo  fenomeno 
il  volgo  arguisce  che  il  sole  nel  mezzodì 
abbia  men  fretta. 

13.  sospesa  ,  sospesa  in  aspettando. 
—  vaga  ,  desiderosa  in  vista. 

lo.  Altro  vorria:  cioè,  altro  vor- 
rebbe che  quel  che  egli  ha.  —  e  spe- 
rando s'  appaga,  e  nella  speranza  d  ot- 
tenere il  suo  desiderio  sta  contento. 

1Ò-1S.  tra  uno  ed  altro  quaiu'o , 
cioè,  tra  l'uno  e  l'altro  tempo,  dico 
qnel'o  del  mio  attendere  qualche  r.o- 
e  quello  di  vedere  il  cielo  di  mo- 
mento in  momento  viepiù  rischiararsi. 


C)  I  Santi  e  Maria  Vergine. 

"19-21.  ecco  le  schiere  Del  trionfo  di 
Cristo:  ecco  gli  eserciti  salvati  ,  o  guada- 
gnati daila  vittoria  ,  e  dal  trionfo  di  Cri- 
sto- Simile  espressione  fu  usata  al  C.  IX, 
v.  120.  —  e  tutto  il  frutto  Ricolto  ,  ec: 
e  tutto  il  frutto  raccolto  dalle  influenze 
di  queste  sfere  circolanti.  La  moltitudine 
de' beati,  mostratisi  al  Poeta  pei  vnrj 
cieli,  è  frutto  della  redenzione,  e  de- 
gl'  influssi  delle  stelle,  che  ne  determina- 
rono l' inclinazione  e  1'  altitudine,  ed 
essi  ebbero  la  virtù  di  volgerla  alle  opere 
della  giustizia.  Questo  luogo  giustilìca, 
a  parer  mio,  la  lezione  da  me  seguita  al 
Canio  IX,  versi  107-108: 

e  discernesi  il  bene 
Perchè  il  mcndo  di  su  quel  di   giù   torna. 

2ì.  senza  costrutto,  senza  farne 
parola,  essendo  insufikiente  a  ciò  ogni 
linguaggio. 

«>i.  Trivia  è  uno  de' cognomi  di 
Diana,  per  cui  s'intende  la  luna.  —  ride 
tra  le  ninfe  eterne ,  splende,  cioè,  tra 
le  stelle,  non  soggette  a  perire,  perchè 
di  creazione  immediata. 

27.  per  tutti  i  seni,  per  tutti  i  lati 
di  esso. 

30.   Cerne  fa  il  nostro  le  viste  su- 


CANTO    VENTESIMOTERZO. 


679 


E  per  la  viva  luce  trasparea 

La  lucente  sostanzia  tanto  chiara, 
Che  il  viso  mio  non  la  sostenea. 

0  Beatrice,  dolce  guida  e  cara  ! ... 
Ella  mi  disse:  Quel  che  ti  sobranza 
È  virtù,  da  cui  nulla  si  ripara. 

Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 

Ch'  aprì  le  strade  tra  il  cielo  e  la  terra, 
Onde  fu  già  sì  lunga  disianza. 

Come  fuoco  di  nube  si  disserra, 
Per  dilatarsi  sì  che  non  vi  cape, 
E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s'  atterra  ; 

Così  la  mente  mia  tra  quelle  dape 

Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio, 
E,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi  e  riguarda  qual  son  io  ; 
Tu  hai  vedute  cose,  che  possente 
Se*  fatto  a  sostener  lo  riso  mio. 

Io  era  come  quei  che  si  risente 
Di  vision  oblila,  e  che  s' ingegna 
Indarno  di  riciurlasi  alla  mente, 

Qinndo  io  udi'  questa  profferta,  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  si  stingue 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna. 
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fcrne  :  come  fa  il  nostro  sole ,  il  quale 
accende  (secondo  il  falso  sistema  di  Tolo- 
meo i  le  stelle  che  sopra  di  noi   vediamo. 

o2.  La  lucente  sus'.anzia.  Era  l'u- 
manità santissima  di  Gesù   Cristo. 

Che  il  viso  mio:  che  la  mia  vi- 
sta. Questa    lez.    è  dei    Codd.    Vatic.  e 
Chig  ,  e  mi  è  sembrata    miglior 
comune  Xel  viso  mio,  die  non  la  so- 
stenea. 

O  Beatrice,  ec.  Sottintendi  escla- 
mai. 

oò  Quel  che  ti  sobranza:  quei  che 
ti  sopravanza  :  quel  che  vince  la  tua 
vista. 

ol.  la  sapienza  ,  ec:  cioè,  il  sa- 
piente e  il  possente  (Gesù  Cristo) ,  che 
apri  ,  ce. 

od.  Onde,  ec:  del  quale  aprimento  di 
strade  fu  si  lungo  desiderio  nelle  genti. 

40-42.  Come  fuoco,  ec  Costr.  e 
int.:  Come  fuoco  elettrico  si  di 


si  sprigiona,  di  nube,  da  una  nube ,  per 
dilatarsi,  a  cagion  •  del  suo  dilatarsi  in 
modo ,  cha  non  può  più  esser  contenuto 
dentro  la  nuvola;  —  E  fuor  di  sua  na- 
tura (che  è ,  secondo  la  credei» 
antichi ,  di  tendere  in  alto)  in  giù  s'  at- 
terra, scende  a  terra  ;  Cosi  la  mente  ,  ec 

43.  dape ,  per  cUipi,  vivande,  le  de- 
lizie del  Paradiso. 

44    di  se  stessa  uscio:  uscì  d 
turai  suo  modo  di  operare. 

i5.  che  si  fesse j  che  cosa  facesse. 
—  non  sape,  non  sa. 

).  che  si  risente  ,  che  ha   qual- 
che  sentore,    qualche  ombra   d 
'a  ,  visione. 

52-54.  degna  Di  tanto  grado,  ec: 
degna  di  tanta  gratitudine,  che  mai  non 
si  stingue,  che  mai  non  si  cancellerà 
Del  libro  che  il  preterito  rassegna s 
cioè,  dalla  memoria  ,  che  la  conserva 
delle  cose  passate. 
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Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue 
Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

Per  aiutarmi,  al  inillesmo  del  vero 
Nuli  si  verna ,  cantando  il  santo  riso, 
E  quanto  il  santo  aspetto  facea  mero. 

E  cosi,  figurando  il  Paradiso, 

Gonvien  saltare  il  sacrato  poema, 
Come  chi  trova  suo  cammin  reciso. 

Ma  chi  pensasse  il  ponderoso  tema, 
E  1'  omero  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe,  se  sott'  esso  trema. 

Non  è  pareggio  da  picciola  barca 

Quel  che  fendendo  va  1  ardita  prora. 
Ne  da  nocchier  eh'  a  sé  medesmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t'innamora, 
Che  tu  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  i  raggi  di  Cristo  s' infiora  ? 

Quivi  è  la  rosa,  in  che  il  Verbo  Divino 
Carne  si  fece  :  quivi  son  li  gigli, 
Al  cui  odor  si  prese  il  buon  cammino. 

Così  Beatrice.  Ed  io,  eh' a' suoi  consigli 
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55-òS.  Se  mo  sonasser  .,  ec  Se  ora 
sonassero,  cantassero,  tutte  quelle  lin- 
gue, tutti  quei  poeti,  che  Potiamo  con 
le  sue  suore,  le  Muse,  fecero  più  pingui 
del  lor  dolcissimo  latte  ,  per  aiutarmi , 
in  mio  aiuto ,  ec.  Le  Muse  son  dette  le 
nutrici  dei  poeti  ;  onde  qui  il  senso  è: 
se  tutti  i  più  facondi  e  copiosi  poeti 
s'  unissero  meco  a  cantare.  — Pingue  , 
plur.  per  pingui j  come  sopra  al  v.  4i3 
dape  per  dopi  ,  di  che  si  e  accennata 
altrove  la  ragione. 

59.  Non  si  verna  .,  non  si  giunge- 
i  ebbe. 

60.  E  quanto  il  santo  aspetto  j  ec. 
E  quanto  quel  riso  facea  mero,  chia- 
ro,, splendente,  il  santo    aspetto  di  lei. 

j  1-6-3  E  così,  figurando  il  Pa- 
.  uàis  . ,  ec.  Costr  e  int.:  e  cosi  come  fo 
del  riso  ò:  B-atrice  ,  conviene  che  il  sa- 
crato po-"-m  sfigurando ,  mentre  va  de- 
scrivendo ,  il  Paradiso,  salti,  trapassi 
molte  cose  che  sono  indescrivibili,  come 
è  costretto  a  saltare  chi  trova  rotta  per 
fosso  o  per  altro  la  via. 


Gì.  ponderoso,  grave. 

67.  Pareggio  è  dal  lat.  barbaro 
paregium,  «  idest ,  maris  plaga  vel  tra- 
ctus  :  tratto  di  mare.  In  tabul.  S.  Victo- 
rini  Massiliensis  legitur:  non  est  tem- 
pus  navigandi  in  hoc  paregio,  quod 
ventus  est,  ec.  «  Du  Gange,  Glos.  Altri 
testi  pileggio:  la  Crusca  paleggio.  Vedi, 
se  vuoi,  anco  l'appendice  in  line  del  Canto. 

69.  eh'  a  se  medesmo  parca  :  che 
si  risparmi ,  che  fugga  fatica.  Parcere  è 
verbo  lat.,  ma  usato  anche  in  prosa  ita- 
liana da  alcuni  de]  nostri  antichi. 

li.  al  bel  giardino  *  al  giocondo 
coro  dei  beati.  E  noto  che  la  voce  pa- 
radiso vale  giardino. 

73.  la  rosa.  Int.  Maria  Vergine, 
chiamata  dalla   Chiesa  rosa  mistica. 

74.  quivi  son  gli  gigli-  Piuttosto 
che  tutti  i  beati  in  generale  ,  che  sono 
stati  espressi  sopra,  nel  bel  giardino,  in- 
tenderei coli'  Anon.  e  il  Postili.  Caet. 
per  questi  gigli  gli  Apostoli,  che  col- 
1  odore  delle  loro  virtù  trassero  a  Cri- 
sto le  genti. 
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Tutto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 
Alla  battaglia  de'  deboli  cigli. 

Come  a  raggio  di  Sol,  che  puro  mei 
Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 
Vider  coperti  d'ombra  gli  occhi  miei; 

Vi  l' io  così  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  su  da  raggi  ardenti, 
Senza  veder  principio  di  fulgori. 

0  benigna  virtù  che  sì  gì  impronti, 
Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  lì,  che  non  eran  possenti. 

Il  nome  del  bel  fior,  ch'io  sempre  invoco 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
V  animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco. 

E  coni'  ambo  le  luci  mi  dipinse 

Il  quale  e  il  quanto  della  viva  stella , 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

Per  entro  il  cielo  scese  una  facella, 
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77-78.  mi  rendei,  ec:  mi  rimisi  ad 
affaticare  la  vista  debile  nella  forte  luce 
che  emanava  dagli  splendori  eh?  mi  so- 
prastavano. 

79-S4.  Come  a  raggio,  ec.  Costr.  e 
int.  :  come  gli  occhi  miei  ombrati  da 
alcuna  nube  posta  incontro  al  sole  vi- 
dero talvolta  un  prato  di  fiori  illumi- 
nato da  alcun  raggio ,  che  puro  mei , 
che  trapassi  schietto  per  piccolo  spazio 
lasciatogli  dalla  nube  frulla,  rotta, 
senza  vedere  esso  sole;  così  vid'  io  al- 
lora più  turbe  di  splendori  fulgurati  da 
ardenti  raggi  che  piovean  dall'alto, 
senza  vedere  il  principio  donde  parti- 
vasi  la  sfolgorata  luce  che  da  se  riflet- 
tevano. Vuol  farne  intendere,  che  non 
vedea  più  come  prima  Gesù  Cristo  ,  il 
sole  illuminante  tutti  i  beati  ,  perchè 
erasi  alzato  tanto,  che  i  suoi  occhi  non 
vi  arrivavano  più.  I!  fine  di  questa  ele- 
vazione è  detto  sotto  I  Codd.  Vat.,  Ant. 
e  Chig.  hanno  coperto  d'ombra,  rife- 
rito al  prato. 

So.  O  benigna  •virtù.  Sott.:  di  Gesù 
Cristo.  —  che  sì  g?  impreiUi  ,  che  così 
quei  Beali  impronti  ,  segni  del  tuo 
lume. 

S6-87.  Su  t'  esaltasti ,  ti  levasti  più 
alto .  per  largirmi  loco ,  per  dare  ai 
miei  occhi  non  capaci  a  sostener  la  im- 


mensa tua  luce,  facoltà  di  osservare  quel 
che  era  lì. 

88.  del  bel  Jìon  della  rosa  sopra 
nominata,  di  Maria  Vergine  —  ch'io 
sempre  invoco,  ec  Si  noti  l'animo  reli- 
gioso e  devolo  del  Poeta  ^erso  Maria; 
e  si  veda  dall'esempio  di  lui.  che  non 
tutti  quelli  che  non  sentono  favorevol- 
mente alla  dominazione  temporale  del 
Papa  sono  protestanti .  o  spregiatori  delle 
pratiche  devote  di  Santa  Chiesa. 

S9-90.  tutto  mi  ristrinse  L'ani- 
mo: raccolse  tutta  la  mia  attenzione  ad 
ainjisar  lo  maggior  Jcco  ,  a  discernere 
|  e  a  GssaT  cogli  occhi  lo  splendore  di  Ma- 
ria ,  che  era  il  maggiore  de-li  altri  ivi 
rimasti,  posciachè  quello  di  Gesù  Cristo 
si  fu  allontanato. 

9 1-9 ì.E  coni' ambo  leluci,ec.  Costr 
e  int.  :  E  come  ,  tostochè  .  Il  quale  e  il 
quanto  della  viva  stella  Che  lassù,  ec. 
mi  dipinse  ambo  le  luci  ,  ec.  Cioè:  e  co- 
me ad  ambedue  gli  occhi  miei  si  fecero 
manifesti  H  quale  ,  la  qualità,  la  nnlura 
del  fulgore  .  e  il  quanto,  la  quantità, 
la  grandezza  della  \iva  stella  che  in 
cielo  vince  di  luce  tulli  i  beati,  come 
in  terra  vinse  tutti  nelle  virtù,  ec.  E 
noto  che  il  fenomeno  della  vista  avviene, 
perche  si  dipinge  nell'occhio  la  figura 
dell'  ocello  che  va  a  lui. 
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Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona,  95 

E  cinsela,  e  giróssi  intorno  ad  ella. 
Qualunque  melodia  più  dolce  suona 

Quaggiù,  e  più  a  sé  l'  anima  tira, 

Pan  ebbe  nube  che  squarciata  tuona, 
Comparata  al  sonar  di  quella  lira,  100 

Onde  si  coronava  il  bel  zaffiro, 

Del  quale  il  ciel  più  chiaro  5'  inzafflra. 
Io  sono  amore  angelico,  che  giro 

L'  alta  letizia  che  spira  del  ventre, 

Che  fu  albergo  del  nostro  disiro;  ìCj 

E  girerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 

Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 

Più  la  spera  suprema,  perchè  gli  entre. 
Così  la  circulata  melodia 

Si  sigillava,  e  tutti  gli  altri  lumi  Ho 

Facean  sonar  lo  nome  di  Maria. 
Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo ,  che  più  ferve  e  più  s' avviva 

Nell'alito  di  Dio  e  ne' costumi, 
Avea  sopra  di  noi  l'interna  riva  115 


95.  Formata  in  cerchio.  Che,  vol- 
gendosi in  giro  velocemente,  formava 
un  cerchio.  Questa  facella  è  l'Aican- 
ge'o  Gabriele  ,  quello  che  annunziò  a 
il  grcn  mistero. 

99.  Parrebbe  nube  che  squarcia- 
ta, ec.  :  parrebbe  un  suono  lacerator 
d'  orecchi. 

100-102.  al  suonar  di  quella  li- 
ra,  ec:  al  cantare  di  quello  spirito  beato 
in  forma  di  facella,  che  coronava  il  Lei 
zaìrko  .  Maria  ,  del  qual  prezioso  zaffiro 
s'  abitila  il  cielo  più  chiaro,  l'Em- 
pireo. 

10;'-105.  lo  sono  amore,  ec.  Io  sono 
angelo  pieno  di  amore  che  spiego  ,  gi- 
rando intorno  a  te ,  o  gran  Donna,  o 
Signora  del  Paradiso,  l'alta  letizia  che 
a  noi  tutti  venne  dal  tuo  santo  gremLo, 
il  quale  fu  albergo  del  Redentore  da 
noi  desiderato. 

i  06-10$.  -mentre  Che  seguirai  tuo 
Figlio,  finché  tu  seguiti  il  tuo  divin 
Figlio  risalito  all'  Empireo;  dove  farai 
più  dia,  più  splendente,  quella  suprema 
spera, perchè  gli  entre,  per  lo  tuo  rien- 
trare in  essa.  —  (Entre  per  entri,  e 
gli   per  vi). 


10D.  la  circulata  melodia  :  cioè, 
quella  melodia  che  usciva  dalla  facella 
che  si  moveva  in  giro. 

J 10.  Si  sigillava  ;  metteva  il  sigil- 
lo, si  chiudeva,  terminava. 

112.  Lo  real  manto  di  tutti  i  vo- 
lumi è  il  nono  cielo ,  o  primo  mobile, 
il  quale  si  volge  tra  l'ottava  sfera,  in 
cui  ora  è  il  Poeta  ,  e  l'  Empireo ,  che 
tanto  vale  quanto  cielo  di  fiamma  o  lu- 
minoso. Questo  primo  mobile,  secondo 
che  dice  il  Poeta  nel  Convito,  è  più  ve- 
loce, più  virtuoso  e  più  divino  degli  al- 
tri tutti,  che  egli  qual  real  manto  rav- 
Tolge.  I  cieli  son  chiamati  volumi  del 
mondo  ,  per  lo  involgere  che  fa  ciascuno 
di  essi  le  cose  sottoposte. 

I  io.  che  più  ferve  ,  ec:  che  più  è 
acceso  d'  amore  per  esser  presso  all'Em- 
pireo, e  più  si  avviva,  cioè  riceve  più 
forza  ed  attività. 

ili.  Neil'  alilo  di  Dio:  nello  spiro 
di  Dio  che  gii  sta  sopra  appunto,  e 
ne'  costumi ,  e  nelle  sue  perfezioni.  Al- 
cuni testi,  nelf  abito  di  Dio. 

lió.  l'interna  riva:  significa  il 
confine  o  sommità  dell'accennata  nona 
sfera,  o  primo  mobile;  ossia  la    estre» 
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Tonfo  distante;  che  la  sua  parvenza 
Là  dov'io  era  ancor  non  m'appariva. 

Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 
Di  seguitar  la  coronata  fiamma, 
Che  si  levò  appresso  sua  semenza. 

E  come  fantolin,  che  vèr  la  mamma 
Tende  le  broccia  poi  che  il  latte  prese, 
Per  l'animo  che  Énfio  di  fuor  s' infiamma 

Ciascun  di  quei  condori  in  su  si  stese 
Con  la  sua  cima  sì,  che  l'alto  affetto 
Ch'  egli  avieno  a  Maria  mi  fu  palese. 

Indi  rimaser  lì  nel  mio  cospetto, 
Regina  cali  cantando  sì  dolce, 
Che  mai  da  me  non  si  partì  il  diletto. 

Oh  quanta  è  l'ubertà  che  si  soffolce 
In  quell'orche  ricchissime,  che  furo 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce  ! 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

Che  s' acquistò  piangendo  nell'  esilio 
Di  Babilòn,  ove  si  lasciò  Toro. 
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mila  di  essa  verso  I'  Empireo.  La  chia- 
rm  interna  ,  rerche  riguardo  al  Poeta 
che  dovea  avanzarsi  verso  1'  Empireo  , 
quello  veniva  ad  essere  il  confine  in- 
terno, o  più  addtntro;  ed  esterno  ,  o 
più  bisso ,  l'altro  confine  di  esso  cielo 
che  piò  era  presso  al  suo  capo.  La  uà- 
tara  del  cielo  era  cristallina  e  diafana  , 
ma  tant'era  la  distanza  che  divideva  il 
Poeta  dalla  parte  superiore  o  interna  di 
esso  ,  che  non  potea  cogli  occhi  giungere 
né  seguitar  Maria  che  lo  traversava 
dalla  riva  esterna,  o  inferiore,  iW in- 
terna ,  o  superiore.  Molte  antiche  ediz  , 
fra  le  qur.li  la  >id.  e  i  Codd.  Cass.,  Vat. 
e  Caft.,  hanno  l'eterna  riva. 

116  la  sua  parvenza  j  la  sua  ve- 
duta. 

i  20.  appresso  sua  semenza  ,  dietro 
al  suo  divin  figlio. 

12Ò.  Per  l'animo,  ec,  cioè,  per 
1*  amore ,  che  fuori  del'  animo  si  ap- 
palesa ,  quasi  6amma  ,  negli  atti  del 
corpo. 

12Ì-.  di  quei  candori,  di  quelle 
candenti  fiamma  ,  in  su  si  stese ,  si 
alzò. 

i-ì-   Re°na    cali.    E    un'antifona 


che  la  Chiesa  recita  a  Compieta  nel  tempo 
pasquale.  E  in  tempo  di  Pasqua  ap- 
punto si  trova  il  Poeta  in  Paradiso. 

12 J.  non  si  parti  il  diletto;  che 
sento  sempre  nell'  anima  il  piacere  di 
quella  divina  armonia. 

130-132.  Oh  quanta  è  l'ubertà,  ec. 
Intendi:  oh  quanta  è  la  raccolta  di  pre- 
mio ,  che  si  soffolce  ,  cioè ,  si  sostiene 
da  quelle  arche  ricchissime!  (arca  di 
scienza  chiamasi  anch'  oggi  un  uomo 
di  gran  dottrina),  ossia,  è  posseduta  da 
quei  beati  spiriti,  i  quali  foro  ,  furono, 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce. 
La  voce  bobolce  è  plurale  di  bobolca  , 
femm.  di  bobolco,  e  viene  dal  Jat.  bu- 
bulcus.  —  E   il  Poliziano   nelle   Stanze: 

Le  tre  ore  che  in  cimi  s<>n  bobolce 

i  i  e  a  d'  ambrosia  i  fior  sacri  e  divini. 

A  seminar  quaggiù  buone  b 
vale  buone  lavoratrici,  seminatrici, 
^queste  arche)  di  opere  di  vita  eterna. 
133-135.  Quivi  si  vive,  ec.  Li 
sentenza  in  questo  ternario  è  generale, 
e  significa  :  quivi,  ivi  in  Paradiso,  si 
gode  dalle  anime  qiul  tesoro  che  fu  da 
loro  acquistato  coi  patimenti  e  col  pianto 
in  questo  morlale  esilio,  ove  volonlaria- 
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Quivi  trionfa,  sotto  l'alto  Filio 

Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  1'  antico  e  col  nuovo  concilio, 

Colui  che  tien  le  chiavi  di  tal  gloria. 


mente  fu  da  ?sse  lasciato  l' oro,  cioè  si 
rinunziò  alle  ricchezze.  E  principe  di 
questa  Chiesa  trionfante  è  S.  Pietro. 


138  con  /'  antico  e  col  nuovo  con- 
cilio ,  in  compagnia  de'  beati  del  Vec- 
chio Testamento,  e  con  quei  del  Nuove 


APPENDICE 

ALLA  NOTA  AL  VERSO  07  DEL  CANTO  XXIII 


Non  è  pareggio  da  picciola  barca. 


Pareggio.  Noi  andiamo  d'  accordo 
con  parecchi  Codici  Trivulz.,  con  3  Pa- 
lav.,  con  7  Marc,  col  Florio  e  coli'  A. 
num.  CXCV11I,  il  cui  postillatore  an- 
nota :  ititerstitiiun  in  medio  maris. 
Marino  Sannuto  ,  celebre  viaggiatore  e 
scrittore  contemporaneo  a  Dante ,  con- 
ferma il  vocabolo  pareggio  e  la  defini- 
zione datane  dall'  antico  cementatore 
del  teste  accennato  Cod.  Ambros.  Pro 
transeundo  parigia  ditti  maris ,  qua 
periculis  quasi  nusquam  careni.  Lib  2, 
part.  4,  cap.  5.  E  altrove:  Cacterum  , 
propter  aquarum  discursus  oportet  in 
usque  ad  medium  parigli  eundo  quar- 
tam  venti  desuper  a  Sjtoco:  qui  qui- 
dem  transitus  pari^ium  nuncupatus 
circa  450  milliaria  cestimatur ,  licet 
quidam  500  milliaria  transitum  seu 
pangium  /ore  asserant  supradictum. 
Cap.   14. 

Da  ciò  si  vede  che  le  lezioni  poleg- 
sio  e  pileggio  sono  alteratissime,  e  che 
il  P.  Lomb.  si  fonda  assai  male  dedu- 
cendo che  debba  leggersi  pileggio  «  per 
la  confacevole  indicazione  che  ha  da 
piloto  »  Ne  parimente  è  da  dirsi  che 
si  fondi  bene  il  Biagioli  vagheggiando 
questo  vocabolo  come  derivante  dal  cel- 
tico pel  (lontano)    e  da  eg    (acuua)  ;  il 

(')  Noia  che  già  il  Costa  estrasse  dal  D  inte 
M  Vlfiaai  sfondo  il  Col.  Biilol.,  ediz.  di 
Udine. 


che  varrebbe  acqua  lontana  *  senso  af- 
fatto diverso  da  quello  che  dee  portar 
con  se  la  parola.  Per  dare  ancora  mag- 
gior nerbo  alle  mie  ragioni,  voglio  ad- 
durre un  esempio  che  mi  si  offre  in  una 
cantone  di  Bacciarone  di  messer  Bacone 
da  Pisa  (Vedi  Poeti  del  primo  secolo 
della  lingua  italiana ,  ediz.  di  Fi- 
renze, 1S16,  voi.  I,  pag.  402): 

Meltonsi  a  mar,  crederi  giunger  a  portj, 
E  poi  ciie  nel  pereggio  gli  ave  accerto, 
Alma  fa,  corpo,  aver,  tolto  aflondare. 

Da  pereggio  a  pareggio  non  v'  ha 
quasi  differenza ,  anzi  non  sarebbe  dif- 
ficile che  pereggio  fosse  scritto  per 
isbaglio  della  mano.  Mi  meraviglio  pero 
che  quel  grande  filologo  del  Salvini  siasi 
contentato  di  spiegare  quella  parola  con 
peleggio  e.  puleggio  ,  e  poi  queste  due 
con  viaggio.  Primieramente  si  desume 
da  questi  versi  che  il  pereggio  non  era 
un  viaggio  ,  ma  il  nome  di  un  sito  pe- 
ricoloso di  mare:  oltre  di  che  quel  ve- 
nerando vagliator  di  vocaboli  dovea  ri- 
cordarsi del  presente  luo^o  di  Dante , 
ove  dice  il  Poeta  che  /'  antica  prora 
fendendo  va  il  pareggio.  La  prora  , 
propriamente  parlando,  fende  ella  forse 
il  viaggio?  Concludiamo,  che  quando  è 
incerta  l'origine  delle  parole,  difficil- 
mente si  può  loro  assegnare  il  vero  si- 
gnificato. 
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Beatrice  si  rivolge  ai  beati  spiriti  e  gli  prega  a  favore  di  Dante;  e  quelli, 
disposti  in  varj  cerchj  cominciano  per  la  letizia  a  roteare  più  e  men  veloci 
sopra  sé  stessi,  secondo  il  grado  di  lor  visione.  Quindi  dal  circolo  più  lumi- 
noso si  parte  San  Pietro,  e  s' aggira  tre  volte  intorno  a  Beatrice  ;  e  dopo  fer- 
matosi, interroga  a  richiesta  di  lei  V  Alighieri  su  la  virtù  teologica  della  Fede 
e  su  i  motivi  di  quella.  Risponde  egli  con  cattolica  precisione,  e  ne  ha  plauso 
dal  grande  Apostolo. 

0  sodalizio  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena; 

Se  per  grazia  di  Dio  questi  preliba 

Di  quel  che  cade  dalla  vostra  mensa,  & 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

Ponete  mente  alla  sua  voglia  immensa, 
E  roratelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  quel  eh'  ei  pensa 

Così  Beatrice:  e  quelle  anime  liete  io 

Si  fero  spere  sopra  fissi  peli, 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

E  come  cerchi  in  tempra  d' oriuoli 

Si  giran  sì,  che  il  primo,  a  chi  pon  mente, 
Quieto  pare,  e  1"  ultimo  che  voli;  15 

Così  quelle  carole,  differente- 

gli  nell'intelletto  qualche  stilla  della 
celeste  rugiada,  cioè  del!a  divina  sa- 
pienza, onde  conosca  e  comprenda  quello 
di  che  ha  tanta  sete.  —  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  :  vi  saziate  alla  sor- 
gente di  quella  eterna  beatifica  sapien- 
za, onde  vien  quel  ch'ei  pensa,  onde 
deriva  quello  che  costui  volge  per  la 
mente,  e  ha  desiderio  d'  intendere. 

11.  Si  fero  spere,  ec;  comincia- 
rono a  roteare  quasi  sfere  su  perni  fissi. 

t  ó.  E  come  cerchi  in  tempra  d' orino- 
li,  ec.  E  come  i  cerchj  che  compon- 
gono l'orologio,  ec.  La  tempra  e  la  coordi- 
nazione delle  parti  all'armonia  d'un  tutto. 

io.  e  V  ultimo  che  voli  ,  cioè,  par 
che  voli. 

16-1S.  Cosi  quelle  carole,  ec.  Ord 
e  int.:  Così  quelle  carole  ,  quelle  lumi- 
nose rote,  digerentemente  danzando, 
veloce  e  lente,  Mi  si  facean  stimar 
della  sua  ricchezza  _,  cioè,  mi  davano 
a  conoscere  la  maggiore  o  minore  ric- 
chiiza  della   loro  gloria  per  la  velocità 


1-3.  sodalizio,  vale  consorzio  di 
conviventi.  Intendi:  O  beala  compa 
gnia  (è  Beatrice  che  parla)  eletta  alla 
gran  cena,  ec  ,  scella,  cioè  ,  a  sedere  alla 
gran  cena  del  benedetto  Agnello,  al 
gian  convito  di  eterna  beatitudine  im- 
bandito da  Cristo,  il  quale  vi  ciba  si  che 
niuna  cosa  mai  avete  da  desiderare, 
ogni  vostro  desiderio  essendo  sodisfatto; 
perchè  vi  ciba  di  sé  stesso  e  vi  dà  tutto 
sé  stesso,  che  è  sommo  bene  e  felicità 
perfetta.  E  chiamato  poi  benedetto 
agnello,  perchè  fattosi  vittima  alla  di- 
vina giustizia  in  redenzione  delle  anime. 

-i-d.  Se  per  grazia  t  ec  Se  ha  qui 
la  forza  di  particella  che  accenna  la  ra- 
gione di  quel  che  si  dice.  Intendi  :  poi- 
ché rer  divina  grazia  questi  [DanteJ 
preliba,  anticipatamente  gusta,  assag- 
gia, di  quello  che  dsll'  esuberante  vostra 
gloria  in  lui  si  trasfonde,  innanzi  che  la 
morte  gli  prescriba  tempo,  ponga  fine 
al  suo  tempo,  alla  sua  vita,  ec. 

8-9.    roratelo    alquanto:    piovete- 
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niente  danzando,  della  sua  ricchezza 
Mi  si  facean  stimar  veloci  e  lente. 

Di  quella  eh'  io  notai  di  più  bellezza 
Vid'  io  uscire  un  fuoco  sì  felice, 
Che  nullo  vi  lasciò  di  più  chiarezza; 

E  tre  fiate  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 

Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo, 
Che  l'imaginar  nostro  a  cotai  pieghe, 
Non  che  il  parlare,  è  troppo  color  vivo 

0  santa  suora  mia ,  che  sì  ne  pregne 
Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto 
Da  quella  bella  spera  mi  disleghe  : 

Poscia  fermato,  il  fuoco  benedetto, 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favello  così,  coni'  io  ho  detto. 

Ed  ella:  0  luce  eterna  del  gran  viro, 
A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi, 
Ch"  ei  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro, 


io 


•25 


30 


35 


o  lentezza  del    loro  moto.    E  pure    nel 

Canto  Vili,  v.  20  e  seg  : 

Maoversi  in  giro  ;  iù  e  meri  correnti, 
Al  m  do,  credo,  di  Iji  viste  eterne. 

Carola  ,  è  hallo  in  tondo.  —  La  divi- 
sione dell'  avverbio  differentemente  nei 
due  elementi  che  lo  costituiscono,  è  una 
licenza  non  insolita  ai  poeti. 

Di  quella,  ce;  da  quella  carola, 
o  luminoso  ceicLio  di  spiriti  carolanti. 

20.  sì  felice,  si  gaio,  si  risplendente. 

21.  nullo  zi  lasciò,  non  lasciò  ivi  , 
cioè  in  quella  carola .  alcun  altro  fuoco, 
•pirito,  di  maggior  chiarezza. 

-3.  divo,  divino. 

25.  salta  la  penna;  la  mia  penna 
passa  oltre,  senza  trattarne. 

-  /.  Che  l'immaginar,  ec.  Il  color 
vivo,  cioè  il  colore  senza  mistura  ,  quale 
è  nella  tavolozza  del  pittore,  non  è  ac- 
concio a  figurare  le  pieghe  dei  panni, 
a  dipignere  le  quali  è  mestieri  di  rom- 
pere esso  colore  con  altre  tinte.  Ciò  po- 
sto, intendi;  L' imrraginar  nostro  ,  non 
che  il  parlare  che  tanto  gli  resta  ad- 
dietro, è  impotente  a  rappresentare  quel 
di\  ino  canto,,  come  sono  impotenti  i  colori 
troppo  vivi,  non  temprati  conveniente- 
mente, a  ritrarre  le  pieghe  delle  vesti 
nelle  pitture. —  il  troppo  vivo  colore*  sta 


qui  solo  per  il  lato  della  sua  insuolcienza 
per  manco  di  delicatezza,  o  di  quel  che  di- 
cesi chiaroscuro.  Dante,  che  era  molto  in- 
tendente di  pittura  e  dipingeva  anche  tal- 
volta, ha  voluto  togliere  dalle  regole  di 
quell'arte  il  suo  paragone.  Però  a  me  non 
piace  la  variante  preferita  dal  Cesari  e 
dal  Viviani  ,  poco  vivo ,  perchè  non 
s'  accorda  più  col  principio  artistico. 

2s-30.  O  santa  suora,  ec;  o  Bea- 
trice ,  mia  sorella  nella  gloria  del  cielo , 
clic  si  devotamente  preghi,  tu  per  la 
veemenza  del  tuo  afietlo  mi  disleghe , 
mi  slacchi,  mi  fai  forza  ad  uscire  ,  da 
quella  bella  carola. 

31-32.  Poscia  fermato,  ce.  Costr. 
e  int.:  il  fuoco  benedetto  ,  poscia  che  si 
fu  fermato  ,  dirizzò  alla  mia  donna  lo 
spiro  (la  voce  che  si  forma  col  mandar 
inori  il  fiato;  che  favellò  come  io  ho 
detto:  O  santa  suora,  ec.  E  in  altri 
termini:  Tali  parole  il  fuoco  benedetto, 
fermatosi  dal  circolar  movimento,  disse 
alla  mia  Donna. 

34.  del  gran  viro,  ec;  del  grand'uo- 
mo,  cioè  di  S  Pietro. —  Viro,  dal  lat.  vir. 

ó6.  Ch' ei  portò  giù,  ec;  che  Gesù 
Cristo  portò  in  terra  quando  dal  Pora- 
diso  discese  in  carne  umana.  —  miro  , 
maravigìioso. 
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Tenta  costui  de' punti  lievi  e  gravi, 
Come  ti  piace,  intorno  della  Fede, 
Per  la  qual  tu  su  per  lo  mare  andavi. 

S'  egli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede 
Non  t'è  occulto,  perchè  il  viso  hai  quivi. 
Ov'  ogni  cosa  dipinta  si  vede. 

Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  eh  i 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 
Di  lei  parlare  è  buon  eh'  a  lui  arrivi. 

Sì  come  il  baccellier  s'arma,  e  non  parla, 
Fin  che  il  maestro  la  quistion  propone 
Per  approvarla,  non  per  terminarla  ; 

Così  m'armava  io  d'ogni  ragione, 

Mentre  ch'ella  dicea,  per  esser  presto 
A  tal  querente  e  a  tal  professione. 

Di',  buon  cristiano:  fatti  manifesto: 
Fede  che  è  ?  Ond"  io  levai  la  fronte 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte 
Sembianze  lemmi,  perchè  io  spandessi 
L'acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte 

La  grazia  che  mi  dà  eh'  io  mi  confessi, 
Comincia' io,  dall'alto  Primipilo, 
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37.  Tenta,  esamina  —  lievi  e  gra- 
vi j  facili  e  difficili.  Si  noli  che  Dante 
facendosi  esaminar  sulla  fede  da  S.  Pie- 
t  o.  viene  a  confessare  nel  romano  pon- 
tefice il  diritto  divino  d'esser  giudice 
supremo  del  domma. 

o\).  per  lo  mare  andavi,  cioè,  mi- 
racolosamente sicuro  per  lo  mare  di  Ti- 
Leriade  camminavi  come  sulla  terra. 

41-42.  il  viso  hai  quivi,  ec;  hai  gli 
occhi  rivolti  in  quella  parte  ove  e  co'ui 
(Iddio)  nel  quale  si  vede  dipinta  cia- 
scuna cosa. 

ha  fallo  civi,  ec;  s'è  acqui- 
stalo gran  numero  di  cittadini  per  mezzo 
della  fede  verace.    ** 

•44-15.  a  gloriarla,  ec-  E  huono ,  sta 
hene,  chea  glorificarla  a  maggior  gloria 
di  lei)  arrivi M  accada  a  lui,  ^a  Dante), 
sia  porla  occasione  di  parlare  di  lei. 

46.  baccellier.  Colui  che  nell'  acca- 
demia ha  il  primo  grado.  Ecco  la  deri- 
vazione della  parola  secondo  il  Lamen- 
ti :  Baccalaureus  dictus  est,  a  bacca 
lauri j  noiubun  laurearli  adseadus  j  vel 


a  bacillo  lauri  quo  is  donabalur.  — 
s'arma,  int.   di  ragioni,  di   argomenti. 

4>>.  Per  approvarla,  cioè,   per   esser 

!  discussa,  e  sostenuta  con  prove,  non  per 

i  esser   decisa.    E    Benvenuto    noti  :    Jlle 

appellalur  magisler  qui  tenet  cathedram 

j  et  proponit  qua-stionem   corani  doclori- 

bus  et  scìiolaribus  j  et  non  determinat 

Ulani  in    illa   disputatione ,  sed  postea 

alia  vice. 

51.  A  tal  querente;  a  tale  interro 
gante  quale  era  S.  Pietro,  e  a  tal  professio- 
ne ,  quale  era  quella  della  fede  cristiana. 

ói.  onde  spirava  questo;  onde 
usciva  questo  parlare. 

55-57.  pronte  Sembianze  femmi  ; 
mi  fece  pronto  cenno  cogli  occhi  e  co! 

volto.    —    perchè   io    spandessi di 

fuor,  ec;  acciocché  io  manifestassi  gl'in- 
terni miei  sentimenti. 

5b.  La  grazia,  la  divina  grazia.  — 
clte  mi  dà  ,  che  mi  concede,  eh'  io  mi 
confessi,  di  potermi  confessare,  di  far  la 
mia   professione. 

59.  dall'alto  Primipilo  :  davanti  al 
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Faccia  li  miei  concetti  esser  espressi. 
E  seguitai  :  Come  il  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tuo  caro  frate , 

Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 
Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate, 

E  argomento  delle  non  parventi; 

E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 
Allora  udii  :  Dirittamente  senti, 

Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 

Tra  le  sustanzie,  e  poi  tra  gli  argomenti. 
Ed  io  appresso  :  Le  profonde  cose, 

Che  mi  largiscon  qui  la  lor  parvenza, 

Agli  occhi  di  laggiù  son  sì  nascose, 
Che  l' esser  loro  v'  è  in  sola  credenza  ; 

Sovra  la  qual  si  fonda  l'alta  spene, 

E  però  di  sustanzia  prende  intenza  ; 
E  da  questa  credenza  ci  conviene 

Sillogizzar  senza  avere  altra  vista  ; 

Però  inlenza  di  argomento  tiene. 
Allora  udii:  Se  quantunque  s'acquista 

Giù  per  dottrina  fosse  così  inteso, 
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primo  duce  della  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 
Pvimipilo  dieevasi  dai  Romani  il  capo 
della  prima  centuria  nell'ordinede'Triarj. 

60  espressi,  chiari:  mi  aiuti  ad 
esprimermi  con  chiarezza  e  precisione 

62.  del  tuo  caro  frate.  Intendi  di 
S.  Paolo,  fratello  in  Gesù  Cristo  e  com- 
pagno nell' apostolato. 

t'ò.  che  mise,  ec.  ;  che  teco  indi- 
rizzò Roma  nei  buoni  costumi  e  nella 
vera  fede. 

6  i.  Fede  è  sustanzia ,  ec  ;  la  fede 
è  virtù,  quasi  sostanza,  o  sussistenza, 
nella  quale  si  fonda  la  speranza  della 
beatitudine  eterna. 

db.  E  argomento,  ec;  ed  è  argo- 
mento, dim  .strazione  e  lume,  onde  l' in- 
telletto p  condotto  a  credere  quelle  cose 
che  non  può  colle  naturali  sue  forze 
comprendere.  V.di  San  Paolo  agli  Ebrei, 
cap.   II. 

66.  quiditate,  te.  m.  scolast.:  vale 
essenza,    natura ,  il  quid  est. 

6S-69  perchè  la  ripose.  Sottint 
S.  Paolo;  il  quale  disse  che  la  fede  è 
sostanza ,  cosi  chiamata  perciocché  in- 
duce P  uomo  a  sperare  ,  e  fa  esistere  in 
cerio  modo  nell'  intelletto  le  cose  che  si 


sperano  e  che  non  esistono  ancora  ;  e 
disse  inoltre  che  la  fede  è  argomento ,  è 
dimostrazione ,  è  lume  per  cui  P  intel- 
letto è  convinto  e  portato  a  credere 
fermamente  quelle  cose  che  non  vede  ,  e 
che  non  intende  colle  sue  forze  natu- 
rali. 

71.  Che  mi  largiscon  qui,  ec;  che 
qui  mi  si  mostrano  manifeste- 

73.  v'  è  in  sola  credenza  ;  la  loro 
esistenza  non  ha  altro  fondamento  che 
la  rivelazione  e  la  fede,  madre  della 
speranza. 

75.  prende  intenza ,  prende  nome 
e  concetto. 

76.  E  da  questa  credenza.  E  da 
questa  fede  bisogna  che  parta  ogni  nostro 
ragionamento,  non  altrimenti  che  da  un 
principio  di  prima  evidenza. 

77.  Sillogizzar,  argomentare  :  senza 
aver  altra  vista,  senza  veder  altro, 
senza  prova  alcuna  sensibile. 

76.  Però  intenza ,  ec.  Perciò  essa 
fede  prende  denominazione  d'  argo- 
mento. 

79-8 1.  Se  quantunque,  ec;  se  quanto 
in  terra  per  Ma  di  ammaestramento  si 
apprende  fosse  inteso  dirittamente  ,   co- 
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Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Così  spirò  da  quell'amore  acceso; 

Indi  soggiunse  :  Assai  bene  è  trascorsa 
D'està  moneta  già  la  lega  e  il  peso; 

Ha  dimmi  se  tu  V  hai  nella  tua  borsa. 
Ed  io  :  Sì,  l'ho  sì  lucida  e  sì  tonda, 
Che  nel  suo  conio  nulla  mi  s' infursa. 

Appresso  uscì  della  luce  profonda, 
Che  lì  splendeva.:  Questa  cara  gioia, 
Sovra  la.  quale  ogni  virtù  si  fonda, 

Onde  ti  venne  ?  Ed  io  :  La  larga  ploia 
Dello  Spirito  Santo,  eh' è  diffu-a 
In  su  le  vecchie  e  in  su  le  nuove  cuoia. 

È  sillogismo,  che  la  mi  ha  conchiusa 
Acutamente  sì,  che  in  verso  d'ella 
Ogni  dimostraziOD  mi  pare  ottusa. 

Io  udii  poi  :  V  antica  e  la  novella 
Proposizione  che  sì  ti  conchiude, 
Perchè  l'hai  tu  per  divina  favella  ? 

Ed  io:  La  prova  che  il  ver  mi  dischiude 
Son  1'  opere  seguite,  a  che  natura 
Non  scaldò  ferro  mai,  nò  battè  ancude. 

Risposto  fummi:  Di',  chi  t'  assicura 
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me  tu  hai  inteso  le  parole  di  S.  Paolo  , 
l'acutezza  e  i  cavilli  dei  sofisti  sareb- 
bero indarno,  perchè  nessuno  si  lasce- 
rebbe prendere  a  quelli. 

82-  Cos'ispirò,  colali  parole  uscirono 

83-84.  Assai  bene  è  trascorsa,  ec.  ; 
bene  è  stata  trascorsa  _,  ripassata  ,  esa- 
minata, la  lega  e  il  peso  di  questa  mo- 
neta ,  cioè ,  la  fede  nella  sua  natura  ;  e 
con  quella  diligenza  con  che  si  saggiano 
le  monete. 

86-87.  Ma  dimmi,  ec.  Prosegue  l'al- 
legoria della  moneta  :  ma  dimmi  se  tu 
l'hai,  se  tu  la  possiedi  così  chiara  e 
perfetta  nell'anima.  Ed  io  risposi:  si, 
l'ho  si  lucida,  si  chiaramente  scol- 
pita ,  e  sì  tonda,  sì  intiera  d'  ogni  par- 
te ,  Che  nel  suo  conio,  che  su  la  forma 
di  lei ,  sulla  sua  verità,  non  mi  cade  al- 
cun dubbio. 

S8-90.  uscì,  int.  il  parlar  seguente; 
Questa  cara  gioia,  ec,  questa  virtù 
della  fede,  che  è  cara  gemma  sopra  la 
quale  si  fonda  ogni  altra  virtù,  da  qual 
parte  ti  venne0 


91-93.  La  larga  ploia,  ec.  ;  V  ab- 
bondante pioggia ,  cioè  la  grazia  dello 
Spirito  Santo:  che  è  sparsa  su  le  cuoia, 
cioè  su  le  pergamene  del  Vecchio  Testa- 
mento e  del  Nuoto. 

94-96.  E  sillogismo j  ec.  E  argo- 
mento che  la  mi  ha  conchiusa,  che  mi 
ha  dimostrato  talmente  la  verità  della 
fede ,  che  ogni  altra  dimostrazione  mi 
pare  ottusa,  senza  acume,  di  poca  forza 
in  verso  d'  ella,  in  confronto  della  detta 
fede  infnsami. 

97.  L'antica  e  la  novella,  ec.  il  Vec- 
chio ed  il  Nuovo  Testamento 

'JS.  die  sì  ti  conchiude;  che  ti  mena 
a  tal  conclusione  intorno  alle  verità 
della  fede 

101-102.  F  opere  seguite,  ec;  le 
op:re  stupende,  i  miracoli,  per  fare  i 
quali  essa  natura  Non  scaldò  ferro  mai, 
cioè,  non  mai  si  adoperò,  perchè  supe- 
riori nelle  forze  sue.  Prende  la  metafora 
dal  fabbro,  che,  per  formare  gli  ordi- 
gni proprj  dell'arte  sua,  scalda  il  ferro 
e  hatte  1'  incede. 
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Che  queir  opere  fosser  ?  Quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi,  non  altri,  il  ti  giura. 

Se  il  mondo  si  rivolse  al  cristianesmo, 
Diss'io,  senza  miracoli,  quest'uno 
È  tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesmo; 

Che  tu  entrasti  povero  e  digiuno 

In  campo ,  a  seminar  la  buona  pianta , 
Che  fu  già  vite,  ed  ora  è  fatta  pruno. 

Finito  questo,  Y  alta  Corte  santa 

Risonò  per  le  spere  un  Dio  lodiamo, 
Nella  melode  che  lassù  si  canta. 

E  quel  Baron  che  sì  di  ramo. in  ramo, 
Esaminando,  già  tratto  m'avea, 
Che  all'  ultime  fronde  appressavamo, 

Ricominciò  :  La  grazia  che  donnea 
Con  la  tua  mente,  la  bocca  t'aperse 
lnsino  a  qui,  coni' aprir  si  dovea; 

Sì  eh'  io  approvo  ciò  che  fuori  emerse  : 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
E  onde  alla  credenza  tua  s' offerse. 

0  santo  padre,  o  spirito,  che  vedi 


105 


1:0 


-120 


104-105.  Che  quell' opere  fosser  ? 
Che  quei  miracoli  avvenissero  veramen- 
te?—  Quel  medesmo  ;  te  ne  accerta  uni- 
camente quel  medesimo  Testamento  che 
pure  ha  hisogno  di  prova.  Dunque  tu 
provi  una  cosa  con  un'  altra  che  ha  hi- 
sogno egualmente  di  prova  ;  e  questo 
modo  d'  argomentare  ,  che  dicesi  nelle 
scuole  petitio  principii  ,  è  vizioso. 

106-111.  Se  il  mondo  si  rivolse,  ec. 
Int.:  poniamo  che  il  mondo  siasi  ri- 
volto al  Cristianesimo  senza  miracoli  : 
quello  che  ora  dico  è  tale,  che  è  cento 
volte  maggiore  di  ogni  altro  che  si  possa 
immaginare.  Cotal  miracolo  è  l' esser 
tu  entrato  povero  e  famelico  (cioè  privo 
di  tutte  le  qualità  che  danno  autorità 
e  potenza  agli  uomini,  a  seminar  la 
buona  pianta  3  a  predicar  la  fede,  pian- 
tar la  Chiesa.  Che  fu  già  vite,  pro- 
duttrice di  dolcissimi  frutti  di  virtù  ,  e 
che  ora  è  fatta  pruno ,  cioè  produce 
spine  opere  di  superbia,  di  vanità,  di 
avarizia  .  Questo  argomento  è  tolto  dalla 
Città  di  Dio  di  Sant'  Agostino. 

113-114.  per  le  spere  ,  pei  circoli 
luminosi  di  che  sopra  è  detto  al  v.  11, 
un  Dio  lodiamo,  un    Te  Deuni  lauda- 


mus ,  nella  melode,  colla  dolce  melodia 
che  s'  ode  lassù. 

115.  E  quel  Baron.  Cioè,  S.  Pie- 
tro, che  è  chiamalo  Barone  come  uno 
dei  grande  del  celeste  impero.  Vero  è 
che  nei  primi  tempi  della  lingua  si  da- 
vano alcuna  volta  questi  titoli  di  nobiltà 
anche  ai  santi  per  semplice  onoranza; 
così  troviamo  Messer  Santo  Ieronimo , 
il  Baron  Santo  intento,  ed  altri.  —  dì 
ramo  in  ramo,  cioè,  di  punto  in  punto  , 
di  parte  in  parte  della  proposta  qui- 
stione. 

1 16-117.  già  tratto  m'avea,  Che,  ec. 
Ì/C  avea  già  condotto  a  tal  termine,  che 
ci  accostavamo  all'ultime  fronde,  Me 
cose  ultime  d'  essa  questione ,  ossia  alle 
materie,  agli  articoli  di  essa  fede. 

1 1 S— 1  i  *J.  La  grazia  che  donnea,  ec; 
dal  provenz.  doiìineiar  tratto  dal  basso 
latino  domneare  j  che  amoreggia  colla 
tua  mente  ,  che  in  lei  si  compiace. 

121.  ciò  che  fuori  emerse;  quello 
che  usci  dalla  tua  bocca,  quello  che  di- 
cesti. 

123.  E  onde  alla  credenza,  ec.;c 
da  chi,  da   quale  autorità  ti  fu  proposto 
a  credere. 


CANTO   VENTESIMI  OQLWRTO.  691 

Ciò  che  credesti  sì,  che  tu  vincesti  125 

Vèr  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 
Comincia' io,  tu  vuoi  ch'io  manifesti 

La  forma  qui  del  pronto  creder  mio, 

E  anche  la  eagion  di  lui  chiedesti. 
Ed  io  rispondo  :  Credo  in  uno  Dio  130 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  il  ciel  move, 

Non  moto,  cun  amore  e  con  disio; 
E  a  tal  creder  non  ho  io  pur  prove 

Fisice  e  metafìsica,  ma  dalmi 

Anche  la  verità  che  quinci  piove  1.35 

Per  Moisè,  per  profeti,  e  per  salmi, 

Per  l'evangelio,  e  per  voi  che  scriveste, 

Poiché  V  ardente  Spirto  vi  fece  almi  ; 
E  credo  in  tre  persone  eterne,  e  queste 

Credo  una  essenzia  sì  una  e  sì  trina,  uo 

Che  sofferà  congiunto  sunt  et  este. 
Della  profonda  condizion  divina 

Cu'  io  tocco  mo ,  la  mente  mi  sigilla 

Più  volte  l'evangelica  dottrina. 


125-126.  che  tu  vincesti,  ec:  che 
correndo  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  vin- 
cesti il  giovane  tuo  condiscepolo  S.  Gio- 
vanni, entrando  prima  di  lui  in  quel 
sacro  recinto. 

128.  La  forma  qui  del  pronto  cre- 
der mio:  la  formula  della  mia  fede  ch'io 
son  sempre  apparecchiato  a  confessar 
francarne  nle. 

129.  la  eagion  di  lui  ,  il  motivo  di 
esso  mio  credere. 

132.  Non  moto  ,  non  mosso  da  al- 
cuno (Iddio),  tutto  il  ciel  move  con 
amore  o  con  disio.  Si  è  detto  altrove 
che  Dio  avendo  messo  nel  primo  mo- 
bile un  grand'amore  e  desiderio  del  cielo 
empireo  che  gli  sta  sopra,  e  per  questo 
ciascuna  parte  di  esso  primo  molale  ap- 
petendo di  congiungersi  con  la  parte  re- 
speltiva  dell'  empireo,  ne  nasce  quel  ve- 
locissimo movimento  eh'  egli  ha,  e  che 
comunica  a  tutti  i  cieli  sottoposti.  Vedi 
Con».,  tr.  II,  cap.  4. 

133-1ìj5.  noi  fu  io  pur  prove  Fisice 
e  metajiìice.  Dell'  esistenza  d'  un  Dio 
solo  ed  eterno  non  ho  solamente  prove 
fisiche  e  metafisiche,  cioè,  dedotte  dalla 
osservazione   della   natura,   e   dalle  pro- 


prietà del  nostro  intelletto.  —  ma  dalmi 
Anche  j  ec:  ma  un  tal  credere  me  lo 
da  anche  la  verità  che  quinci,  di  qui, 
dal  cielo,  viene  a  manifestarsi  in  terra 
per  gli  scritti  di  Moi^è ,  ec. ,  e  per  voi,  o 
Apostoli,  che  scriveste,  poiché  1'  ardente 
spirito  di  Dio  vi  fece  almi,  cioè,  vi  fece 
chiari,  illuminati,  v'inspirò,  dopo  la  sua 
discesa  sopra  di  voi. 

141.  sunt  et  este:  alla  Trinità  si  con- 
vengono il  plurale  ed  il  singolare  del 
verLo  essere  :  sono  (sunt  inquanto  alle 
persone  :  è  (est)  in  quanto  alla  unità 
d'  essenza.  Ut  unum  Dcum  in  trinitate} 
et  trinitatem  in  unitale  veneremur.  — 
Che  sofferà:  è  modo  ind.,  che  soffre \, 
dall'  ant.  sofferare. 

142-144.  Della  profonda  condi- 
zion, ec.  Del  profondo  e  inconcepibile 
esser  divino  in  unità  e  trinità,  di  cui 
tocco  mo,  di  cui,  cioè,  ora  parlo,  in  più 
luoghi  la  dottrina  evangelica  mi  sigilla  j 
o  suggella,  cioè  m'impronta,  m'imprime 
la  mente.  Nel  Cod.  Antald.  in  luogo  di 
conlizion  leggesi  congiunzione  che  me- 
glio risponderebbe  a  quell'  una  e  trina 
essenza,  che  sofferà  congiunto  sunt  et 
est. 
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Quest"  è  il  principio,  quest' è  la  favilla 
Che  si  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  il  signor  ch'ascolta  quel  che  i  piace, 
Da  indi  abbraccia  il  servo,  gratulando 
Per  la  novella ,  tosto  eh'  ei  si  tace  ; 

Così,  benedicendomi  cantando, 

Tre  volte  cinse  me,  sì  com'  io  tacqui, 
L'apostolico  lume,  al  cui  comando 

Io  avea  detto  ;  sì  nel  dir  gli  piacqui. 
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1 15-147.  Quest1  è  il  principio,  ec. 
Questa  credenza  dell'  esistenza  di  Dio  in 
tre  persone  e  in  una  sola  essenza  è  il  prin- 
cipio fondamentale,  che  di  mano  in  mano 
dilatandosi,  vien  poi  a  formare  l'inte- 
grità della  fede  cattolica.  Della  qual  virtù 
ornandosi  l'anima  risplende  agli  occhi 
di  Dio  tome  una  stella.  Di  questo  princi- 
pio parla  1'  Apostolo  quando  dice  Acce 
dentem  ad  Deiun  opcrtet  credere  quia  est. 


148.  quel  che  i  piace,  cioè,  novel!» 
a  lui  grata.  E  lez.  dei  Co:ld.  Ang.,  Antald., 
Chig.  e  Caet.  meglio  ordinata  chela  com. 
quel  che  piace. 

449.  Da  indi.  Quindi.  —  gratu- 
lando,, rallegrandosi. 

4ó0.  tosto  eh' ci  si  tace:  dopo  che 
esso  servo  ha  Enito  di  raccontare. 

155.  Tre  volte  cinse  me,  tre  volle 
mi  girò  intorno  la  fronte. 


CANTO   VENTESIMOQUINTO. 

Dalla  schiera  medesima  ov'  era  San  Pietro  partesi  l' Apostolo  San  Gia- 
como, e  viene  ad  esaminare  il  Poeta  intorno  alla  virtù  teologica  della  Spe- 
ranza. Tre  domande  gli  fa:  aduna  delle  quali  risponde  per  lui  Beatrice,  alle 
altre  due  egregiamente  da  se.  Viene  in  seguito  San  Giovanni,  l'Apostolo 
della  Carità,  tutto  sfolgorante  di  luce,  e  si  unisce  nel  canto  cogli  altri  due 
suoi  compagni.  Poi  volgesi  a  Dante,  che  fiso  in  lui  riguardava  curioso ,  e  gli 
manifesta  di  essere  li  solamente  in  spirito,  avendo  come  tutti  gli  altri  lasciato 
in  terra  il  suo  corpo.  La  luce  di  San  Giovanni  ha  abbagliato  talmente  il  Poeta, 
che  non  vede  Beatrice  che  gli  è  accanto ,  ond'  ei  ne  rimane  altamente  com- 
mosso. 

Se  mai  continga  che  il  poema  sacro, 

Al  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra, 
Sì  che  m'ha  fatto  per  più  anni  macro, 

Vinca  la  crudeltà,  che  fuor  mi  serra 


1.  continga)  avvenga,  dal  lat.  contin- 
gere. —  poema  sacro  così  chiama  la 
sua  Commedia,  poiché  ha  per  subietto 
fondamentale  cose  riguardanti  la  fede  e 
Dio. 

2.  Al  quale  ha  posto  mano,  ec.  : 
hanno  concorso  a  formare  questo  Poema 
il  cielo,  cioè  la  scienza  delle  cose  divine, 
Be.dnce9  eccitata  dalle  altre  donne  be- 


nedette, di  che  si  disse  nel  Canto  II  del- 
l'/zi/".; la  terra*  cioè  l'umana  ragione 
e  la  filosofìa,  Dersonificate  in  Virgilio. 

3.  Sì  che  m'  ha  fatto,  ec  :  tanto  che 
io  mi  vi  son  consumato  Non  potea  me- 
glio esprimersi  1'  effetto  di  uno  studio 
lungo,  forte  ed  assiduo. 

4.  Vinca  la  crudeltà,  ec.  Dante  avea 
una   qualche  speranza  che  il   suo   gran 
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Del  bello  ovile,  ov'  io  dormii  agnello  5 

Nimico  a' lupi,  che  gli  danno  guerra; 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 

Ritornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 

Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello  : 
Perocché  nella  Fede,  che  fa  conte  io 

L'anime  a  Dio,  quivi  entra' io,  e  poi 

Pietro  per  lei  sì  mi  girò  la  fronte. 
Indi  si  mosse  un  lume  verso  noi 

Di  quella  schiera,  ond'uscì  la  primizia 

Che  lasciò  Cristo  de'vicarj  suoi.  is 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse:  Mira,  mira,  ecco  il  Barone, 

Per  cui  laggiù  si  visita  Galizia. 
Sì  come  quando  il  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  l'uno  all'altro  pande,         20 

Girando  e  mormorando,  l'affezione; 


Poema,  con  che  lavorava  una  fama  eterna 
a  sé  stesso  e  alla  patria,  dovesse  placare 
una  volta  la  cruda  rabbia  di  chi  gover- 
nava Firenze;  ma  dovea  pensare  che  nelle 
tirannidi  di  qualunque  modo  siano, 
aliena  virtus  sempcr  formi dolosa  est- 

5.  Del  bello  ovile,  della  città  di  Fi- 
renze. —  ov'  io  dormii  agnello,  ec.  Ecco 
il  delitto  grande  e  imperdonabile  di 
Dante:  V  essere  stato  agnello,  nemico  ai 
lupi  divoratori  della  patria.  L'  agnello 
c'?e  dorme,  trae  seco  l' idea  d'  un'  inno- 
cenza sicura,  e  di  quella  sincerila  che  non 
conosce  sospetto ,  ed  ignora  qualunque 
artifizio,  onde  non  ha  schermo  contro  la 
vigile  malignità  e  1'  invidia. 

6.  che  gli,  che  all'ovile. 

7.  Con  altra  voce,  ec.:-  cioè,  con 
altra  più  gloriosa  fama  e  con  veste  non 
di  semplice  cittadino  o  di  magistralo, 
ma  di  poeta.  L' idea  forse  è  tolta  dalla 
trasformazione  oraziana:  Album  mutor 
in  alilem,  ec.  Vedi  Ode  20,  lib  II.  Al- 
cuni però  pensano  che  queste  parole  me- 
taforiche, con  altra  voce,  con  altro  vello, 
accennino  agli  effetti  cagionati  in  lui 
dalla  innanzi  tempo  sopravvenutagli  vec- 
chiezza. 

U  il  cappello^  Vuol  significare  la  co- 
rona dell'  alloro.  E  dal  provenz  capelh, 
ghirlanda.  I  Fiorentini  per  espiare  in 
qualche  modo  l'ingiustizia  dei  loro  mag- 
giori, fecero  in  S.  Giovanni  l'incorona- 


zione di  Dinte  quasi  due  secoli  dopo  la 
sua  morte. Vedi  Richa,  voi.  V.  Più  solenne 
e  più  civile  fu  1'  onoranza  fatta  in  Fi- 
renze al  grand'Esule  nel  maggio  del  1 S65, 
sesto  centenario  dalla  sua  nascita,  col 
concorso  delle  deputazioni  di  tutte  le  città 
d'Italia. 

10.  conte,  cioè  familiari,  e,  come 
dice  l'Apostolo,  domestiche. 

12.  per  lei,  per  la  professione  che 
io  feci  della  detta  fede,  tTe  volte  mi  girò 
intorno  della  fronte.  — Sì,  cioè,  come  ho 
già  detto.  (Vedi  il  v.  152  del  Canto  prec.) 

14-15.  Di  quella  schiera.  Da  quella 
schiera  di  beati  spiriti,  di  cui  al  v.  11  del 
Canto  precedente  fu  detto,  che  si  fero 
spere  sopra  Jìssi  poli.  —  ond'  uscì  la 
primizia,  ec:  dalla  quale  uscì  S.  Pietro. 
che  fu  la  primizia,  il  primo,  dei  vicar  j 
di  Gesù  Cristo,  da  lui  medesimo  lasciato 
al  governo  della  sua  Chiesa. 

17-18.  il  Barone.  Int.  S-  Iacopo 
apostolo,  in  divozione  del  quale  i  pelle- 
grini visitano  il  sepolcro  di  lui  in  Com- 
poslclla  nella  Galizia ,  provincia  di 
Spagna. 

20.  l'uno  all' altro  panda  :  l'uni 
all'  altro  manifesta.  Questa  Irzicre  8  del 
Cod.  Antald.,  del  testo  Viv.  e  dei  *>*t.  67, 
e  mi  è  sembrata  da  preferire  alla  com. 
V  uno  e  V  altro  pande 

21.  mormorando.  Mormorare  pro- 
priamente   significa    parlare    sommessa- 
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Così  vid'  io  1'  un  dall'  altro  grande 
Principe  glurioso  essere  accolto, 
Laudando  il  cibo  che  lassù  si  prande. 

Ma  poi  che  il  gratular  si  fu  assolto, 
Tacito  corani  me  ciascun  s'  affisse, 
Ignito  sì,  che  vinceva  il  mio  volto. 

Ridendo  allora  Beatrice  disse  : 
Inclita  vita,  per  cui  la  larghezza 
Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

Fa  risonar  la  Speme  in  questa  altezza: 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri, 
Quante  Gesù  a*  tre  fé  più  chiarezza. 

Leva  la  testa,  e  fa  che  t  assecuri  ; 

Che  ciò  che  vien  quassù  del  mortai  mondo 
Gonvien  eh' a' nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne;  ond'  io  levai  gli  occhi  a' monti, 
Che  gì'  incurvaron  pria  col  troppo  pondo. 
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mente;  qui  è  usato  per  similitudine,  ad 
esprimere  quel  cupo  romore  che  fanno 
tali  animali. 

24.  Laudando,  ec  :  laudando  Dio  , 
la  visione  del  quale  è  il  cibo  di  che  in 
cielo  prande,  si  ciba,  ogni  beato. 

25.  il  gratular j  la  congratulazione. 
—  si  fu  assoltOj  ebbe  termine;  dal  kt. 
absolutumfuit. 

26.  corani  me,  davanti  a  me.  E  lo- 
cuzione latina.  —  s' affìsse j  fermossi. 

27.  Ignito,  infocato,  risplendente, 
si,  che  vinceva  il  mio  volto,  sì  che  fa- 
ceva che  io  chinassi  il  volto,  Don  potendo 
reggerne  il  fulgore. 

-  J-oO.  Inclita  vita,  ec.  Int.  :  o  anima 
illustre  (di  San  Giacomo),  che  scrivesti 
della  liberalità  della  divina  basilica,  ossia, 
quanto  Iddio  sia  largo  donatore  con  tutti. 
Allude  alle  parole  della  epistola  detta 
Cattolica,  in  cui  si  leggono  queste  parole  : 
Si  quis  autem  vestrum  indiget  sapien- 
za, postulet  a  Deoj  qui  dot  afjluenter. 
Se  non  che  questa  epistola  non  è  di  quel 
Giacomo  per  cui  si  visita  Galizia,  ma 
dell'  altro  Giacomo  detto  il  minore. 

31.  Fa  risonar  la  Speme:  fa  si  che 
il  nome  della  speranza  (interrogando 
Dante  intorno  cotale  virtù;  risuoni  in 
quest'alto  cielo;  dove,  tranne  questo 
caso,  non  può  accadere  che  si  parli  di 
speranza,  perchè  i  beati  non  conoscono  nò 


desideri  ne  speranza,  avendo  la  pienezza 
della  felicità. 

32-33.  Tu  sai,  ec.  Tu  sai ,  che  tante 
volte  nel  testo  evangelico  tu  Bguri  la 
speranza,  o  sei  figura  della  speranza, 
quante  volte  Gesù  Cristo  fece  ai  tre  di- 
scepoli più  chiarezza j  cioè,  più  chiara 
manifestazione  della  sua  divinità.  Gesù 
Cristo  volle  sempre  testimoni  dei  suoi 
miracoli  S.  Pietro  come  figura  della 
fede ,  S.  Giovanni  della  carità,  S.  Iacopo 
della  speranza. 

34-36.  Leva  la  testa,  ec.  (Son  parole 
dell'Apostolo;.  Alza  la  testa  ,  abbassata 
dalla  soverchia  luce,  e  fissa  lo  sguardo 
sicuro  ;  imperciocché  è  necessario  che 
ogni  potenza  che  viene  dalla  terra  si  ma- 
turi  a' nostri  raggi,  cioè,  si  perfezioni 
ai  raggi  del  lume  divino ,  di  che  noi 
«splendiamo. 

37.  Questo  conforto:  questo  inco- 
raggiamento, o  esortazione  persuasiva, 
Mi  venne  del  fuoco  secondo;  dal  lume 
che  secondamente  si  era  accostato  a  me. 

38-3J.  levai  gli  occhi  a'  monti. 
Int.  per  allegoria:  alzai  alle  lumiere,  ove 
erano  S.  Pietro  e  S.  Giacomo,  gli  occhi , 
che  prima,  per  la  troppa  luce  che  da 
loro  raggiava,  eransi  abbassati.  Allude 
alle  parole  del  Salmo:  Fundamenta 
eftis  in  montibus  sanctis;  e  dell'altro: 
Levavi    oculos  meos  in   montes,  linde 


CANTO  VENTESIMOQUINTO. 

Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t'  affronti 
Lo  nostro  Imperatore,  anzi  la  morte, 
Nell'aula  più  segreta  co' suoi  Conti, 

SI  che,  veduto  il  ver  di  questa  Corte, 
La  Speme ,  che  laggiù  bene  innamora , 
In  te  e  in  altrui  di  ciò  conforte  ; 

Di' quel  che  eli'  è,  e  come  se  ne  infiora 
La  mente  tua,  e  di' onde  a  te  venne  : 
Così  seguì  '1  secondo  lume  ancora. 

E  quella  Pia,  che  guidò  le  penne 
Delle  mie  ali  a  così  alto  volo, 
Alla  risposta  così  mi  prevenne  : 

La  Chiesa  militante  alcun  figliuolo 

Non  ha  con  più  speranza,  coni'  è  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 

Però  gli  è  conceduto  che  d'Egitto 
Vegna  in  Gerusalemme  per  vedere, 
Anzi  che  il  militar  gli  sia  prescritto. 

Gli  altri  duo  punti,  che  non  per  sapere 
Son  dimandati,  ma  perch' ei  rapporti 
Quanto  questa  virtù  t"  è  in  piacere, 
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veniet  auxilium  mìhij  pe' quali  monti 
allegoricamente  sono  inlesi  gli  Apostoli. 
La  parola  metaforica  pondo  sta  in  rela- 
zione della  metafora  monti. 

40-42.  Poic/iè ,  pei-  grazia j  ec  (E 
S.  Iacopo  che  parla.)  Giacché  Dio,  nostro 
imperatore,  vuol  per  sua  grazia  che  tu 
t'  affronti,  cioè  ti  trovi  insieme,  ti  ab- 
bocchi nell'aula  più  s-greta,  nella 
stanza  divisa  dalle  altre  ,  co'  suoi  Conti  t 
coi  primarj  personaggi  della  corte  del 
Cielo.  Come  notai  anche  nel  Canto  pre- 
cedente, Dante  immagina  in  cielo  un  Im- 
pero e  una  corte  coi  suoi  Conti  e  Ba- 
reni,  a  modo  di  quello  eh'  egli  sostiene 
e^er  voler  di  Dio  che  sia  sulla  terra. 

iì.  La  Speme,  die  laggiù  ,  ec.  In- 
tende di  quella  speranza  della  eterna 
▼ita  che  è  virtù  teologica;  e  dice  che 
bene  innamora  ,  perchè  le  altre  speranze 
non  innamorano  bene,  ma  a  torto,  e 
per  ingannare. 

45.  di  ciòj  con  ciò,  col  vero  veduto 
nella  coite  celestiale.  —  conforte ,  tu 
conforti,  fàccia  più  ferma. 

46-47.  Di'  quel  che  eli'  è;  dimmi 
che  cosa  è  speranza,  e  come  se  ne  infio- 
ra, e  come  la  mente  tua  se  ne  injìora  , 


se  ne  adorna  quasi  di  un  lieto   fiore  che 
I  ricrea. 

48.  Cosi  seguio  'l  secondo  lumej  ec; 
I  così  seguitò  a  parlare  il  secondo  Apo- 
I  stolo. 

49-51 .  E  quella  Pia  ,  ec  ;  e  Beatri- 
j  ce,  che  mi  aveva  condotto  lassù,  così 
|  cominciò  a  rispondere  prima  di  me. 

52-54.  La  Chiesa  militante  ,  ec.  La 
!  chiesa  militante  non  ha  alcuno  tra'  suoi 
I  figliuoli  più  fornito  di  speranza  di  co- 
:  stui  (di  Dante),  com'è  scritto,  cioè,  co- 
me apparisce  e  può  leggersi  in  Dio,   il 
quale  come  sole  illumina  tutti  noi. 

55-57.  che  d'  Egitto,  ec.  Che  dalla 
schiavitù  del  mondo  venga  alla  celeste 
Gerusalemme,  prima  che  gli  sia  pre- 
scritto il  militare  j  cioè,  sia  posto  ter- 
mine alla  sua  milizia,  al  suo  combattere 
nella  vita  mortale ,  che  è  stato  di  guerra. 
5S-60.  che ,  non  per  sapere  Son 
dimandati ,  ec  ;  cioè ,  che  non  sono  a 
lui  (a  Dante)  domandati  da  te  per  sa- 
pere (come  non  avevi  bisogno  di  saper 
l'altro  a  cui  io  ho  risposto  ,  poiché  tutto 
sai  e  vedi  in  Dio) ,  ma  perchè  egli  rap- 
porti agli  uomini  quanto  questa  virtù 
t'  è  in  piacere. 
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A  lui  lasc*  io,  che  non  gli  saran  forti, 
Ne  di  iattanza  ;  ed  egli  a  ciò  risponda  ; 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comparti. 

Come  discente,  eh'  a  dottor  seconda 

Pronto  e  libente  in  quel  ch'egli  è  esperto. 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 

Speme,  diss'io,  è  uno  attender  certo 
Della  gloria  futura,  il  qunl  produce 
Grazia  divina  e  precedente  merto. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce; 
Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria, 
Che  fu  sommo  cantor  del  sommo  duce. 

Sperino  in  te,  nell"  alta  Teodia 

Dice,  color  che  sanno  il  nome  tuo  : 
E  chi  noi  sa,  s'  egli  ha  la  fede  mia  ? 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

Nella  pistola  poi,  sì  eh'  io  son  pieno. 
E  in  altrui  vostra  pioggia  repluo. 

Mentr'io  diceva,  dentro  al  vivo  seno 


65 


61.  non  gli  saran  forti,  non  gli 
saranno  difficili ,  ma  facilmente  potrà 
dichiararli. 

62.  JVè  di  iattanza,  negli  saranno 
motivo  di  vamgloria  ,  come  potea  es- 
sergli l'altro;  ed  ecco  la  ragione  per- 
chè vi  ha  risposto  Beatrice 

63.  gli  comporti  ,   gli  conceda. 

64  discente,  colui  che  impara,  di- 
scepolo. —  eh'  a  dottor  seconda  3  che 
seguita ,  va  dietro  rispondendo  al  mae- 
stro interrogante. 

65.  libente,  di  buona  voglia,  dal  lat. 
libens.  —  in  quel  ch'egli  è  esperto,  in 
quello  eh'  egli  ben  sa,  o  in  cui  è  franco. 

66.  Perchè  la  sua  bontà  si  disa- 
sconda; affinchè  si  disasconda,  si  ma- 
nifesti, la  sua  bontà,  il  suo  valore,  la 
sua  eccellenza. 

68.  il  qual  produce ,  leggono  i 
Codd  Caet.,  Vat ..  Chig..  ed  è  lezione  da 
preferirsi  alla  comune  che  produce; 
che  cosi  è  tolta  ogni  dubbiezza  .  se  debba 
il  che  (accusativo),  riferirsi  a  gloria  o 
ad  attendere  Questa  deBnizione  della 
speranza  è  tolta  dal  Maestro  delle  sen- 
tenze :  Spes  est  certa  expectatio  futu- 
ra; beatitudinis  vciiiens  ex  Dei  gra- 
tin et  precedenlit'its  merilis. 

TU.  Da  ino' te  stelle:  cioè,  da  molti 
chiarissimi  scrittori  sacri,  i  quali  sono 


'  stati  più  sopra    rappresentati  sotto  for- 
I  ma  di  stelle. 

72.  Che  fu  sommo  cantor  del  som- 
I  mo  duce.    Davidde ,  che  cantò    le    lodi 

di  Dio  ,  duce  sommo  di  tutto  il  creato. 

73.  Sperino  in  te ,  ec.  Nei  suoi 
I  salmi  Davidde  dice:  Sperino  in  te  co- 
I  loro  che  sanno  il  nome  tuo  (il  nome  di 
'  Dio)  E  chi ,  avendo  fede  cristiana,  non 
j  sa  questo  nome  ?  —  nell'  atta    Teodia, 

;  cioè ,  nei  sublimi  suoi  cantici  in  lode  di 
Dio.  Cosi  la  Sidob.,  più  poeticamente 
della  com.  nella  sua    Teodia. 

74.  color  che  sanno  il  nome  tuo, 
che  sanno  che  ti  chiami  Iddio  delle  mi- 
sericordie,  di  cui  è  natura,  come  dice 
la  Chieda,  nusereri  semper  et  parcere. 

76  Tu  mi  stillasti,  ec.  David  stillò 
in  me  la  speranza ,  cantandomi  tante 
volte  le  misericordie  di  Dio,  e  poi  tu 
che  da  lui  attingesti,  venisti  a  versare 
novamente  in  me  di  quella  dolce  fonte. 

77.  Nella  pistola,  cioè  nella  tua 
epistola  Cattolica,  ricca  delle  cose  dette 
da  Davidde. 

78.  vostra  pioggia ,  ec.  :  le  cose 
stillate,  sparse  da  voi  in  me ,  io  repluo  * 
ripiovo  e  riverso  in  altri. 

79.  al  vivo  seno,  ec.  :  cioè  nel  mezzo 
di  quel  fuoco  ove  era  la  vita,  1'  anima 
del  Santo  Apostolo. 


CANTO   VENTESIMOQUINTO. 

Di  quello  incendio  tremolava  un  lampo 

Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 
Indi  spirò:  L*  amore  ond'  io  avvampo 

Ancor  vèr  la  virtù  che  mi  seguette 

Infin  la  palma,  ed  all"u=cir  del  campo, 
Vuol  eh*  io  respiri  a  te,  che  ti  dilette 

Di  lei,  ed  emmi  a  grato  che  tu  diche 

Quello  che  la  Speranza  ti  promette. 
Ed  io  :  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 

Pongono  il  segno,  ed  esso  lo  mi  addita. 

Dell'anime  che  Dio  s'ha  fatte  amiche, 
Dice  Isaia,  che  ciascuna  vestita 

Nella  sua  terra  fia  di  doppia  vesta  ; 

E  la  sua  terra  è  questa  dolce  vita. 
E  il  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole, 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 
E  prima,  presso  il  fin  d'este  parole, 

Sperent  in  te  di  sopra  noi  s'udì; 
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80.  tremolava  un  lampo,  indizio  della 
sua  gioia  in  udire  i  bei  sentimenti  di  Dante. 

b2.  spirò,  mando  fuori  cotal  voce. 

83-84.  ver  la  virtù:  verso  la  virtù 
della  speranza  ,  che  mi  segui  Infin  la 
palma,  fino  alla  palma  che  riportai  nel 
martirio,  e  all'  uscire  del  campo  di  bat- 
taglia, quando  dalla  vita  temporale  pas- 
sai all'  eterna. 

b5-S6  respiri  a  te  j  riparli  a  te, 
che  ti  dilette  Di  lei,  il  quale  ti  diletti 
di  questa  virtù.  Vedi  sopra  le  parole  di 
Beatrice  al  verso  52  e  seg. 

bS-89.    Le    nuove    e    le    scritture 
antiche,  ec.  Cioè:  tanto  il  Vecchio  quanto 
il  Nuovo  Testamento  pongono  il  segno  , 
il  segnale,  a  dimostrazione    di    ciò  che 
la  speranza    promette;  e  questo    segno 
scritturale  mi  rivela  la  natura  del  pre- 
mio   promesso.    La    punteggiatura    che 
ho  seguito    in    questo    ternario,    è    del 
Cod.  Strozziano  161   della    Laurent,  e 
mi  par    che    dia    un    senso    abbastanza 
discreto.  Nella  passata  edizione  io  pro- 
poneva un  altro  modo  di  leggere  ,  che 
ancor  non  mi  dispiace,  ed  è  questo? 
Ed  io  :  Le  nnoye  e  le  scritture  antic'ie 
Pongono  il  segno:  Ed  esso:  Lo  mi  a<Uita. 
Delle  anime  c'.ie  Dio  s'  ha  fatte  amiche, 
Dice  Isaia,  ec. 


Pongono  il  segno:  fissano  il  termine, 
a  cui  tende  questa  speranza.  Ed  esso: 
E  1'  Apostolo  rispose:  accennamelo.  E 
Dante  soggiunge  quel  che  segue. 

90-91.  Deìr  anime,  ec.  Dice  Isaia 
che  ciascuna  delle  anime  che  Dio  s'è 
elette,  sarà  vestita  di  doppia  stola  nella 
sua  terra,  cioè  nel  Cielo,  che  è  la  pro- 
pria città  e  patria  dei  predestinati,  non 
essendo  questo  nostro  mondo  che  un 
pellegrinaggio  e  un  esilio.  Nella  sui 
terra:  potrebbe  1'  agg.  sita  riferirsi  an- 
che a  Dio;  ma  riferito  all'anima  dk 
un  senso  più  bello. 

92.  di  doppia  vesta  :  della  glorifi- 
cazione e  beatitudine  dell'anima  e  del 
corpo,  come  lo  dichiara  anche  sotto  al 
v.  -127,  Con  le  duo  stole,  ec.  Ecco  le 
parole  d'  Isaia  :  In  terra  sua  duplicia 
poiSidebuat  ;  lalitia  sempiterna  erit  eis. 
Is.,  61.  7. 

94-96.  E  il  tuo  fratello  j  e  San 
Giovanni,  assai  vie  più  di  gesta,  molto 
più  digerita,  schiarita,  ce  la  manifesta 
nell'  Apocalisse. 

97-9$.  E  prima,  ec.  Costr.  e  int,  .• 
E  presso  il  fin  d'este  parole,  prima 
s' udì:  Sperent  in  te.  —  Parole  del  sal- 
mo IX. 
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A.  che  risposer  tutte  le  carole  ; 

Poscia  tra  esse  un  lume  sì  schiarì, 

Sì  che,  se  il  cancro  avesse  un  tal  cri-tallo. 
Il  verno  avrebbe  un  mese  d' un  sol  dì. 

E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta  sol  per  fare  onore 
Alla  novizia,  non  per  alcun  fallo; 

Così  vid'  io  lo  schiarato  splendore 

Venire  a' due,  che  si  volgeano  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

elisesi  lì  nel  canto  e 'nella  nota, 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  l'aspetto, 
Pur  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Questi  è  colui  che  giacque  sopra  il  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  questi  fue 
Di  su  la  croce  al  grande  ufficio  eletto. 

La  Donna  mia  così  ;  ne  però  piue 
Mosser  la  vista  sua  da  stare  attenta 
Poscia,  che  prima,  le  parole  sue. 
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99.  le  carole ,  i  circoli  de*  beati 
danzanti. 

101-102.  Sì  che,  se  il  cancro,  ec. 
Per  tutto  quel  mese  dell'  inverno  che  il 
sole  è  in  capricorno  avviene,  che  quando 
esso  astro  tramonta  ,  spunta  in  cielo  il 
cancro;  e  quando  tramonta  il  cancro, 
spunta  il  sole.  Ciò  posto,  intendi:  se  il 
cancro  avesse  un  tal  cristallo,  cioè, 
avesse  una  si  fatta  lucentezza  ,  il  mese 
dell'  inverno  che  il  sole  è  in  capricorno, 
non  vedrebbe  mai  notte  ,  poiché  sarebbe 
illuminato  ora  dal  sole,  ora  da  quel  lu- 
cido corpo  posto  nel  cancro:  quel  mese 
sarebbe  un  giorno  continuato. 

105.  Alla  novizia  ,  alla  novella 
sposa.  —  e  non  per  alcun  fallo,  e  non 
per  esser  vagheggiata,  non  per  vanità  o 
sinistra  intenzione. 

107.  a' due:  ai  due  Apostoli  Pietro 
e  Iacopo. 

106.  Qual  conveniasi ,  ec.  Con 
quella  velocità  che  conveniva,  ec. 

'09.  Misesi  lì  nel  canto,  ec:  cioè, 
San  Giovanni  entrò  terzo  ira  i  due,  can- 
tando le  medesime  parole  :  Sperent  in 
te  *  e  colla  stessa  nota  t  o  melodia. 

HO.  in  lor,  nei  tre  Apostoli. 


112.  Questi,  ec.  Cioè,  San  Giovan- 
ni, che  nell'ultima  Cena  riposò  sul 
petto  di  Gesù  Cristo. 

113-114.  Del  nostro  Pellicano. 
Era  opinione  che  il  pellicano  aprendosi  i 
Banchi  col  becco,  ravvivasse  col  sangue 
suo  i  proprj  nati  morsi  dalla  serpe. 
Questo  uccello  è  simbolo  di  Gesù  Cristo 
che  ricreò  col  sangue  suo  1'  umana  ge- 
nerazione morta  alla  grazia  divina  per 
opera  del  Diavolo.  —  e  questi  fue,  ec. 
E  questi  da  Gesù  Cristo  stante  sulla  croce 
fu  eletto  in  sua  vece  a  6«liuolo  di 
Maria. 

115-117.  La  Donna  mia  così,  sot- 
tint.,  disse.  —  né  però  piue,  ec.  Costr.  t 
Né  però  le  sue  parole  di  Ceatricej  mos- 
sero la  sua  vista  più  dopo  che  prima  , 
dallo  stare  attenta  agii  Apostoli.  Avea 
detto  innanzi,  v.  Ili,  che  Beatrice 
stavasi  immota  guardando  negli  Apo- 
stoli. Ora  dice  qui,  che  ella  non  mosse 
la  sua  vista  da  loro,  dopo  parlato,  o 
parlando ,  più  di  quello  eh'  ella  facesse 
prima  di  parlare.  La  lez.  che  seguilo 
in  questo  ternario  è  secondo  i  testi  del 
Vellutello,  del  Daniello,  e  di  Benve- 
nuto   da    Imola;    è  confortata    da    due 
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Quale  è  colui  eh"  adocchia,  e  s'argomenta 
Di  vedere  eclissar  lo  Sole  un  poco, 
Che  per  veder  non  vedente  diventa  ; 

Tal  mi  fec'  io  a  queir  ultimo  fuoco, 
Menlrechè  detto  fu:  Perche  t'abbagli 
Per  veder  cosa,  che  qui  non  ha  loco  ? 

In  Terra  è  terra  il  mio  corpo,  e  saragli 
Tanto  con  gli  altri,  che  il  numero  nostro 
Con  l' eterno  proposito  s'  agguagli. 

Con  le  duo  stole  nel  beato  chiostro 
Son  le  duo  luci  sole  che  salirò  ; 
E  questo  apporterai  nel  mondo  vostro. 

A.  questa  voce  l'infiammato  giro 
Si  quietò  con  esso  il  dolce  mischio, 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro; 

Sì  come ,  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Gli  remi,  pria  nell'acqua  ripercossi, 
Tutti  si  posan  al  sonar  d'  un  fischio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi, 


120 


125 


150 


155 


Codd.  Patav 
della  cono.: 


e  mi  è  sembrata  più  chiara 


né  però  riue 
M  ssn  la  vista  sua  di  stare  attenta 
Poscia  ebe  prima  alle  parole  sue. 


118-121.  Quale  è  colui  ,  ec.  Quale  ; 
è  colui  che  adocchia,  6ssa  gli  occhi  nel 
sole,  e  si  avvisa  per  la  cognizione  avu- 
tane prima  dai  calcoli  astronomici,  di 
vederlo  ecclissare  un  poco,  e  per  il  suo 
voler  Tedere  diventa  non  vedente  ,  cioè 
rimane  abbagliato;  tale  io  diventai,  cioè, 
diventai  abbagliato,  nel  fissarmi  in  quel- 
1'  ultimo  sp'endore. 

122.  Menlrechè  cLlto  fu,  finché 
mi  fu  detto. 

123;  P^r  veder  cosa ,  che  qui,  ec. 
Dante  si  affissava  nello  splendore  di 
$ao  Giovanni  per  vedere  se  era  lassù 
anche  col  corpo.  Questo  dubbio  era 
nato  dalle  parole  di  Gesù  Cristo  in- 
torno a  lui  :  Sic  eum  volo  nianere 
tìonec  veniam. 

124-12).  e  taragli,  ec.  :  saravvi  , 
surà  ivi  cogli  altri  corpi  fino  a  tanto  che 
il  numero  di  noi  beati  crescendo  si  ag- 
guagli coli'  eterno  proposito,  cioè  rag- 
giunga ,  compia,  il  numero  decretato  da 


Dio  ;  che  è  quanto  dire  fino  al  giudizio 
universale. 

127.  Con  le  duo  stole:  con  le  due 
glorificazioni .  cioè  .  con  quella  dell'ani- 
ma e  con  quella  del  corpo. 

125.  Son  le  duo  luci  sole ,  ec. 
Cioè,  la  luce  di  Gesù  Cristo  e  quella  di 
Maria  Vergine,  che  si  tolsero  ora  ora 
alla  tua  vista  risalendo  all'  Empireo. 
Vedi  Canto   XXII 1,  v.    120. 

12'J.  nel  mondo  vostro,  nel  mondo 
abitato  da   voi   mortali. 

130-132.  r  infiammato  giro,  V  ag- 
girarsi di  quelle  tre  fiamme.  —  5i  quie- 
tò ,  cesso,  con  esso  il  dolce  mischio: 
unitamente  alla  dolce  mistura  del  suo- 
no, cioè,  al  canto  armonizzato  col  ballo, 
che  faevasi  nel  trino  spiro,  che  spi- 
rava da  quei  tre  splendori. 

133-435.  Si  come,  ec:  si  quietò,  in 
quella  guisa  che  per  cessar  fatica,  per 
riposare  da  una  fatica,  o  per  cessar  ri- 
schio, o  per  ischivare  un  pericolo,  Gli 
remi  si  posano  a  un  tempo  stesso  a  un 
fischio  del  comito  o  del  piloto. 

136-139.  Ahi  quanto  nella  meri' 
le,  ec.  Costr.:  Ahi  quanto,  per  non  poter 
veder  Beatrice,  quando  mi  volsi  a  lei, 
restai  commosso  nella  minte,  benché   io 
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Quando  mi  volsi  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,  ben  eh'  io  fiossi 
Presso  di  lei,  e  nel  mondo  felice  ! 

fossi  accanto  ad  essa,  e  ne!  mondo  fé-  j  mila  dei  suoi  concetti  ecclissa  Beatrice, 
lice!  Nota  che  San  Giovanni  colla  subii-  |  la  Teologia. 


CANTO   YENTESIMOSESTO. 

L'Apostolo  San  Giovanni  esamina  Dante  intorno  alla  terza  virtù  teolo- 
gica, la  Carità.  Rispondendo  il  poeta,  discorre  i  varj  motivi  dell'  amor  di  Dio, 
alcuni  de'  quali  sono  nell'  intelletto,  altri  nel  sentimento  Plaude  tutta  la  Corte 
celeste  al  discreto  ragionamento,  e  grida  tre  volte  Santo  al  Signore  dell'  Uni- 
verso Si  ravviva  all'  Alighieri  la  vista  offuscata  e  un  quarto  splendore  gli 
si  presenta,  nel  quale  è  V  anima  d'  Adamo .  che  pregato  gli  parla,  e  sodisfa 
agi'  interni  desiderj  di  lui 

Mentr  io  dubbiava  per  lo  viso  spento, 

Della  fulgida  fiamma  che  lo  spense 

Uscì  uno  spiro  che  mi  fece  attento, 
Dicendo:  Intanto  che  tu  ti  risense 

Della  vista  che  hai  in  me  consunta',  5 

Ben  è  che  ragionando  la  compense. 
Comincia  dunque,  e  di' ove  s'appunta 

U  anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 

La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta  ; 
Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia  io 

Region  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 

La  virtù  eh'  ebbe  la  man  d' Anania. 
Io  dissi  :  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tardo 

Vegna  rimedio  agli  occhi  che  fur  porte, 

Quand'  ella  enirò  col  fuoco  ond'  io  sempr'ardo.    15 


1-2  Mentr'io  dubbiava,  ec.  Mentre 
io  era  nella  mente  commosso,  e  in  uno 
stato  di  sospensione  a  cagione  d'ella  mia 
vista  così  abbagliata,  che  più  non  vedea 
Eeiirice  che  m'  era  accanto,  Della  ful- 
gida fiamma,  dal  seno  della  fiamma*, 
che  m'avea  tolta  la  vista  ,  cioè  da  quella 
che  nascondeva    S.    Giovanili,  usci  ec. 

3.  uno  spiro,  una  voce. 

4.  risense ,  risensi,  cioè  ripigli  il 
perduto  senso  della  vista. 

6.  Ben  è  che,  ec:  è  bene  che  com- 
pensi 1'  impotenza  del  vedere  col  ragio- 
nare. 

7.  ove  s'appunta:    dove,    siccome 


in  termine  di  suo  desiderio,  è  volta  ,  è 
intesa  1'  anima  tua? 

8.  e  fa  ragion  *  e  fa  conto,  sii  certo. 

9.  non  defunta ,  non  morta,  non 
distrutta. 

10.  dia,  luminosa,  risplendente. 

12.  La  virtù,  ec.  La  mano  d'Anania 
ebbe  virtù  di  rendere  a  S.  Paolo  la  vista 
smarrita.  Vedi  gli  Atti  Apost.  al  Cap.  XI. 

13.  Al  suo  piacere  e  tosto  e  tar- 
do. Come  a  lei  piace,  sia  presto,  sia 
tardi  ec. 

14-15.  che  fur  porte  ,  int.  al  fuoco 
d'  amore  :  cioè,  che  furono  come  le  porte 
per  cui  entrò  in  me  il  fuoco  dell'  amor 
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Lo  Ben,  che  fa  contenta  questa  Corte, 

Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 

Mi  legge  amore  o  lievemente  o  forte. 
Quella  medesma  voce,  che  paura 

Tolta  m'avea  del  subito  abbarbaglio,  :o 

Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 
E  disse  :  Certo  a  più  angusto  vaglio 

Ti  conviene  schiarar  ;  dicer  convienti 

Chi  drizzò  l'arco  tuo  a  tal  bersaglio. 
Ed  io:  Per  filosofici  argomenti,  25 

E  per  autorità  che  quinci  scende, 

Cotale  amor  convien  che  in  me  s'imprenti; 
Che  il  bene,  in  quanto  ben,  come  s' intende, 

Cosi  accende  amore,  e  tanto  maggio, 

Quanto  più  di  bontate  in  sé  comprende.  30 

Dunque  all'essenzia,  ov"è  tanto  avvantaggio, 

Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  trova 

Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio, 
Più  che  in  altra  convien  che  si  muova 

La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne  35 

Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  prova. 


suo  ;  perciocché  il  vederla   e   arderne  fu 
una  cosa. 

i6-l  >.  Lo  Ben  che  fa  contenta,  ee. 
Risponde  qui  Dante  all' interrogatone 
del  v.  7:  ove  s'appunta,  ec.  :  Iddio,  che 
fa  beate  le  anime  in  cielo,  è  principio  e 
6ne  (Alfa  ed  Omegi  di  quanta  scrit-  , 
tura  amore  mi  legge,  cioè  di  quanti  im- 
pulsi leggeri  o  forti  amore  mi  da  :  ov- 
vero, di  tutti  gli  affetti  r  ircoli  o  grandi 
che  in  me  si  destano  dagli  obietti  desi-  ! 
derabili,  o  alla  vista  del  gran  quaderno 
della  natura,  principio  e  6ne  è  Dio  Tedi 
sotto  al  verso  61.  La  metafora  della 
scrittura  che  amor  legge ,  sta  in  cor- 
rispondenza dell'  Alfa  e  dell'  Omega. 

il).  Quella  medesma  voce.  S.  Gio- 
vanni. 

SI.   in  cura,  in  desiderio. 

22-2  j.  Certo  a  più  angusto  vaglio. 
Pare  che  coj  questa  metafora  abbia  vo- 
luto dire:  conviene  che  i  tuoi  concetti 
escano  dall'interno  dell' ani.no  tuo  più 
de6niti ,  meglio  schiarati,  come  esce  dal 
vaglio  che  abbia  angusti  fori,  più  schia- 
rato il  fiore  della  farina. 

2i.  Chi  (Lizzò,  ec.  Chi  drixzò  co.-: 
l'amor  tuo  verso  Dio. 


-5.  Per  filosofici  ar gementi ,  per 
discorso  di  ragione 

26.  E  pei-  autorità ,  ec  :  e  per  rive- 
lazione, che  proviene  quinci,  da  Dio 

27.  s'imprenti,  s'impronti,  s'im- 
prima, o  si  ecciti  in  me. 

-  --U.  Che  il  bene,  ec.  Perocché  il 
bene  in  quanto  è  bene,  tosto  che  vien 
conosciuto  accende  dell'amore  di  se,  e 
tanto  più  quanto  p;ù  esso  racchiude  di 
bonla.  L'uomo  non  può  amar  che  il  bene  : 
e  se  accade  che  ami  il  male,  non  lo  ama 
come  male,  ma  in  quanto  lo  crede  un  bene: 
onde  tutte  le  nostre  co'pe  nascono  da 
un'aberrazione  della  mente,  e  t..nto  suona 
;  che  dai  Greci  si  da  ai  peccati, 
K//.aoTtcctj  e  ignoranze  li  chiamò  anche 
i!  Salmista  :  Ignorantias  meas  ne  memi- 
neri*.  —  staggio,  maggiore. 

31-36.  Dunque  ali' esseuzia,ec  Or- 
dina e  int.  :  dunque  a  Dio  (essenza  che 
ha  tanto  vantaggio  sopra  tutte  le  altre 
essenze  ,  che  ciascun  Lene  che  è  fuori  di 
lei  altro  non  è  che  un  raggio  del  lume 
suo)  conviene  che  la  mente  di  chi  cerne, 
di  chi  conosce  ,  la  verità  su  cui  si  londa 
l'argomento  sopra  enuncialo,  si  muova, 
amando,  più  che  verso  di  altra  essenza. 
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Tal  vero  allo  intelletto  mio  sterne** 

Colui  che  mi  dimostra  il  primo  amore 
Di  tutte  le  sustanzie  sempiterne. 

Sternel  la  voce  del  verace  Autore, 
Che  dice  a  Moisè,  di  se  parlando  : 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sternilmi  tu  ancora,  incominciando 
L'alto  preconio,  che  grida  l'arcano 
Di  qui  laggiù,  sovra  ad  ogni  altro  bando. 

Ed  io  udi':  Per  intelletto  umano, 
E  per  autoritade  a  lui  concorde, 
De'  tuoi  amori  a  Dio  guarda  il  sovrano. 

Ma  di' ancor,  se  tu  senti  altre  corde 
Tirarti  verso  lui,  sì  che  tu  suone 
Con  quanti  denti  quest*  amor  ti  morde. 

Non  fu  latente  la  santa  intenzione 
Dell'  aquila  di  Cristo,  anzi  m'  accorsi 
Ove  menar  volea  mia  professione. 

Perù  ricominciai  :  Tutti  quei  morsi, 
Che  posson  far  lo  cuor  volger  a  Dio, 
Alla  mia  cantate  son  concorsi; 
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37-39.  Tal  vero  .  tat  Telila,  sterne, 
appiana  ,  stende  innanzi,  dichiara  al  mio 
intelletto  Colui,  ec.j  doè  Platone,  il 
quale  dimostra  nel  suo  Simposio,  amore 
(cioè  il  sommo  Lene  in  sé  diffusivo) 
essere  il  primo  di  tutte  le  sustanzie 
sempiterne,  cioè  di  tutti  gli  Dei.  Noi 
per  le  sustanzie  sempiterne  intendere- 
mo gli  angeli  e  le  anime  umane.  Altri 
vogliono  che  Colui  che  mi  dimostra,  ee. , 
sia  Aristotele,  che  nel  libro  De  carcsis 
dice:  «  La  catena  degli  effetti  e  delle 
•■•  cause  non  è  inanità;  per  la  qual 
»  cosa  è  di  necessita  pervenire  ad  una 
»  cagione  che  sia  cagione  di  tutte  le 
»   altre ,  cioè  a  Dio.  » 

42.  Io  ti  farò  vedere*  ec:  io  ti  mo- 
strerò in  me  congiunte  tutte  le  perfezio- 
ni. Ego  ostendam  omne  bonum  tibi. 
Exod. ,  e.  33. 

43-44.  Stendimi  tu,  ec:  tu  pure, 
o  Giovanni,  cotal  vero  mi  dimostri  nei 
principio  dell'  alto  preconio,  che  grida, 
pubblica,  laggiù,  nel  mondo,  l'arcano 
Di  qui ,  cioè  il  gran  segreto,  il  gran  mi- 
stero della  incarnazione  del  Verbo  .  cui 
egli  annunzia  fonte  di  vita,  di  Iure,  di 
grazia  e  di  verità,  qualità  tutte  che  co- 
mandano amore. 


45.  Sovra  ad  ogni  altro  bando: 
queste  parole  dipendono  dall'  agg.  alto 
espresso  sopra,  cioè  il  preconio  o  il 
bando  (evangelico,*  alto  sovra  ad  ogni 
altro  banlo;  inquantochè  il  Vangelo  di 
S.  Giovanni  è  1'  aquila  dei  Vangeli. 

46-48.  E  io  udì'  :  ec.  Ed  io  udii 
rispondermi:  Condotto  da  naturai  ra- 
gione e  dall'  autorità  divina  concorde 
alla  ragione  ,  riserba  tu  a  Dio  il  sovrano , 
il  principale,  de' tuoi  amori. 

49.  altre  corde,  altri  motivi. 

50.  tu  suone ,  suoni,  dica. 

51.  Con  quanti  denti  ,  ec:  cioè,  con 
quanti  molivi,  con  quanti  stimoli  questo 
amore  ti  punge. 

52.  latente,  nascosta,  oscura. 

53.  Dell'  aquila  di  Cristo.  Int.  di 
San  Giovanni ,  a  cui  si  dà  per  insegna 
1'  aquila  per  lo  slancio  sublime  con  che 
dà  principio  al  suo  Vangelo. 

54.  mia  professione  :  la  professione 
dei  miei  sentimenti  riguardo  all'  amor 
di  Dio. 

55.  Tutti  quei  morsi.  Continua  la 
metaf.  Tulli  gì'  impulsi ,  o  tutte  le  ca- 
gioni. 

57.  Alla  mia  caritate  ,  ec;  hanno 
cooperato  a  trarmi  verso  1'  amor  di  Dio. 
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Che  l'essere  del  mondo,  e  l'esser  mio, 

La  morte  eh'  el  sostenne  perch'  io  viva , 
E  quel  che  spera  ogni  fede!,  coni' io, 

Con  la  predetta  conoscenza  viva, 

Tratto  m"hanno  del  mar  dell'  amor  torto. 
E  del  diritto  m'  han  posto  alla  riva. 

Le  fronde,  onde  s' infronda  tutto  l'orto 
Dell'  Ortolano  eterno,  am'  io  cotanto 
Quanto  da  lui  a  lor  d'i  bene  è  porto. 

Sì  com'  io  tacqui,  un  dolcissimo  canto 
Risonò  per  lo  cielo,  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri  :  Santo,  Santo,  Santo. 

E  come  al  lume  acuto  si  disonna 
Per  lo  spirto  visivo  che  ricorre 
Allo  splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 

E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre, 
Sì  nescia  è  la  sua  subita  vigilia, 
Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre  ; 

Così  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 
Fugò  Beatrice  col  raggio  de'  suoi, 
Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 

Onde,  me' che  dinanzi,  vidi  poi, 
E  quasi  stupefatto  dimandai 
D'un  quarto  lume,  eh'  io  vidi  con  noi. 
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58.  C/tè  l'essere  del  mondo j  ec:  pe- 
rocché la  creazione  dell'  Universo  .  e  di 
me  ec. 

59.  perdi'  io  viva  j  per  meritarmi 
1'  eterna  vita. 

60.  E  quel  che  spera,  ec  :  e  la  spe- 
ranza data  a  tutti  i  fedeli  di  un  Para- 
diso dopo  la  morte. 

61-63.  Con  la  predetta j  ec:  colla 
predetta  conoscenza,  somministratami 
dalla  ragione  e  dalla  autorità,  tratto  mi 
hanno  (  le  predette  cose)  dal  mar  tempe- 
stoso del  torlo  e  ingannevole  amore  mon- 
dano, e  portato  alla  riva,  al  termine 
sicuro  e  tranquillo,  del  diritto  amore, 
all'  amor  di   Dio. 

tii-66.  Le  fronde j  ec.  Int.  fuori  di 
metafora:  le  creature  che  adornano  tutto 
il  mondo,  che  da  Dio  è  conservato  e 
provveduto  ,  io  amo  a  misura  del  bene 
che  loro  è  porto ,  comunicato  da  Dio; 
cioè:  io  amo  in  loro  la  perfezione  e 
1'  opera  di  Dio.  Questo  è  vero   amore  di 


carità,  che  si    diffonde    per    amor    del 
Creatore  sopra  tutte  le  creature. 

70-72.  si  disonna.  (Cessa  il  sonno  : 
è  un  neutro  pass,  assoluto.)  Uno  si  sve- 
glia per  la  vir'ù  visiva  che  ricorre,  che 
si  rivolge  ,  allo  splendore  che  passa  da 
una  membrana  all'altra  dell'occhio;  le 
quali  membrane  sono  come  gonne  o  vesti 
di    esso,  che  i  6sici  chiamano    tuniche 

73.  ciò  che  vede  abborre j  rifugge. 
dal  lume  e  dagli  oggetti   intorno. 

74.  Sì  nescia  ;  si  priva  di  discerni- 
mento.—  la  sua  subita  vigilia,  l'im- 
provviso suo  svegliamento. 

75.  Fin  che,  ec.  :  finche  ben  risve- 
gliato ed  avvezzato  alla  luce  non  riceve 
soccorso  dalla  facoltà  giudicatrice. 

76.  quisquilia  ,  qui  vale  ingombro, 
impedimento. 

78.  più  di  mille  milia ,  lontano 
più  di  mille  miglia. 

79.  me'  che  dinanzi  t  meglio  di 
prima. 
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E  la  mia  Donna  :  Dentro  da  que'  rai 
Vagheggia  il  sm  fattor  l' anima  prima. 
Che  la  prima  Virtù  creasse  mai. 

Come  la  fronda,  che  flette  la  cima 
Nel  transito  del  vento,  e  poi  si  leva 
Per  la  propria  virtù  che  la  sublima, 

Fec'io  in  tanto  quanto  ella  diceva, 
Stupendo;  e  poi  mi  rifece  sicuro 
Un  di-io  di  parlare  ond'io  ardeva  ; 

E  cominciai  :  0  pomo,  che  maturo 
Solo  prodotto  fosti ,  o  Padre  antico, 
A  cui  ciascuna  sposa  è  filia  e  nuro  ; 

Devoto,  quanto  posso,  a  te  supplico 
Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  voglia, 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 

Tal  volta  un  animai  coverto  broglia 
Sì,  che  l' affetto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  1"  invoglia 

E  similmente  l'anima  prunaia 
Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant'  ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

Indi  spirò  :  Senz'  essermi  proferta 
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b>3-S4.  Vagheggia,  ec.  :  l'anima 
di  Adamo,  la  prima  creata  dalla  virtù 
prima,  da  Dio,  lietamente  contempla 
innamorata  il  suo  fattore. 

S5-90.  Come  la  f ronda  ,  ec.  Non 
passino  inosservate  al  giovine  lettore 
tante  bellezze  d' una  poesia  piena  di 
vita.  —  Come  la  fronda  che  piega  la 
cima  per  lo  passare  del  vento  e  poi  si 
rialza  per  la  propria  virtù  o  naturai 
forza  che  la  riporta  in  alto  ;  tal  feci  io, 
Stupendo  ,  restando  con  istupore  e  senza 
parola ,  in  tanto  quanto  ella  die.  va  , 
cioè  ,  per  tanto  tempo,  guanto  ella 
parlava ,  ossia  mentre  Beatrice  parlava: 
poi  mi  tolse  quello  stupore ,  mi  rifece 
sicuri,  franco,  un  desio  di  parlare,  ec. 

91.  O  pomo  j  che  maturo,  ec.  Ada- 
mo fu  creato  in  virile  maturità,  a  diffe- 
renza di  tutti  gli  altri  che  maturano  a 
gradi 

93.  A  cui  ciascuna  sposa  t  ec;  ogni 
donna  maritata  è  figlia  d'Adamo,  e  mo 
glie  d'un  figlio  d'Adamo;  dunquj  è  a 
lui  e  figlia  e  nuora. 

94    supplico  è  fatto  lungo  sulla  se- 


conda sillaba  ,  sebbene  nell'  uso  si  pro- 
nunzii  breve:  ma  molti  altri  termini 
oggi  brevi  s' incontrano  lunghi  negli  an- 
tichi poeti  ;  cosi  trovammo  replico  ,  al 
Canto  VI,  Farad. *  v.  9i  ,  e  troveremo 
colloca  al   Canto  XXVIU,  verso  21. 

96.  E,  per  udirti,  ec;  e  tralascio 
di  narrarti  ciò  che  conosci,  per  non  fram- 
mettere tempo ,  e  per  udirti  subito. 

97-102.  Tal  volta  un  animai,  ec. 
Talvolta  un  animale  che  sia  coperto  con 
un  panno,  broglia,  si  agita  in  sì  fatta 
guisa,  che  conviene  che  V  affetto  j  il  suo 
desiderio,  o  la  voglia  che  ha  d'uscire 
fuori,  si  manifesti ,  atteso  il  movimento 
che  dietro  a  quello  fa  1'  invoglia,  ossia 
il  panno  che  lo  involge,  quasi  seguen- 
dolo: in  simil  guisa  l'  anima  prunaia 
(Adamo)  faceva  trasparire  per  la  cover- 
ta, cioè,  per  il  lume  entro  il  quale  era 
nascosta  ,  quanto  pel  desiderio  di  com- 
piacermi venia  gaia,  diveniva  allegra. 

10o-!0i.  spirò,  mandò  fuori  la  voce, 
parlò  —  projerta ,  manifestata  Da  te. 
Alcuni  Codd.  Laurenz.  da  me  veduti, 
invece  di  Date  h.rmo  Dante. 


CANTO  VENTEslMOSESTO. 
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Da  te  la  voglia  tua  discerno  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t'  è  più  certa; 

Perdi'  io  la  veggio  nel  verace  speglio 
Che  fa  di  se  pareglie  l'altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  sé  pareglio. 

Tu  vuoi  udir  quant'  è  che  Dio  mi  pose 
Nell'eccelso  giardino,  ove  costei 
A  così  lunga  scala  ti  dispose  ; 

E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei, 

E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno, 
E  l' idioma  eh'  usai  e  eh  io  fei. 

Or,  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  se  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  Virgilio, 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
Di  Sol  desiderai  questo  concilio  ; 
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106- 10S.  nel  verace  speglio  Che 
fa  di  sé  pareglie*  ec.  Costr.  e  int.  nel 
verace  speglio  (nello  specchio  di  ve- 
rità, in  Dio  die  fa  V  altre  cose  pa- 
reglie di  sé  ricopiandole,  rappresen- 
tandole ,  perfetlamente  quali  sono,  come 
q'ieilo  in  cui  è  1'  esemplare  d'  ogni  cosa, 
d'ogni  pensiero);  e  nulla  face  lui  pa- 
reglio di  sé.  mentre  nessuna  cosa  può 
essere  specchio  di  lui;  può  rappresen- 
tarcelo, cioè,  pari  a  se  medesimo,  e 
quale  egli  è.  Iddio  insomma  contiene 
e  rilletle  in  sé  tutte  le  cose  create,  e 
nessuna  contiene  e  riflette  veramente 
lui.  In  conclusione,  i  Beati  vedono  in  Dio 
le  cose  precisamente  come  le  sono  non 
altrimenti  che  in  uno  specchio  perfettis- 
simo. —  Pareglio  e  aggett.  che  viene  dal 
provenz.  parelh  *  e  vale  pari  *  simile, 
che  Dante  ha  qui  costruito  col  geni- 
tivo, come  talvolta  il  similis  dei  La- 
tini: Questa  lei.  è  del  Cod  Vatic,  e 
di  molti  altri  testi,  e  consuona  colla 
idea  dello  specchio.  Altri  leggono:  che 
fa  di  sé  pareglio  all'altre  cose*  E 
nulla  face  lui  ,'a  lui]  di  sé  pareglio: 
nella  qual  lezione .  pareglio  starebbe 
nel  senso  di  illuminazione  *  o  rappre- 
sentamento  Per  via  e  modo  diverso  si 
verrebbe  in  sostanza  al  concetto  mede- 
simo 

■1 10—1  il.  NelV  eccelso  giardino,  ec  : 
Nel  terrestre   Paradiso  ,  ove  Beatrice  ti 


fece  abile  a  salire  quassù  per  la  lunga 
scala  de'  cieli. 

li'2-i  ti.  E  quanto  fu  diletto*  ec. 
E  vuoi  sapere  quanto  tempo  si  diletta- 
rono gli  occhi  miei  della  vista  di  esso 
Paradiso  terrestre,  e  la  vera  cagione 
dell'ira  divina  contro  di  me,  e  il  lin- 
guaggio che  usai  e  del  quale  io  fui  au- 
tore La  Scrittura  dice  che  Adamo  diede 
il  vero  nome  alle  cose. 

il  5-1 16.  Or:  qui  or  è  particella 
che  serve  alla  transizione  del  ragiona- 
mento, e  sta  per  adwique. — del  le- 
gno, cioè  del  frutto  del  legno.  E  frase 
scritturale. 

1 1 7.  il  trapassar  del  segno.  Il 
trapassare  oltre  i  termini  prescritti  dal 
volere  di  Dio,  cioè  la  disubbidienza. 

11  >>- 1*20  Quindi*  da  quel  luogo, 
cioè  dal  Limbo,  onde  dal  quale,  Bea- 
trice mosse  Virgilio  in  tuo  soccorso,  de- 
siderai questo  concilio  ,  questa  adu- 
nanza di  Beati  concordi  in  un  mede- 
simo volere,  quattromila  trecento  due 
volumi,  rivoluzioni,  di  sole,  ossia  anni. 
Ha  seguito  Dante  il  calcolo  d'  Euse- 
bio ,  che  dalla  creazione  del  mondo  (che 
qui  è  confusa  colla  formazione  del  primo 
uomo)  alla  morte  di  Gesù  Cristo  pone 
52  2  anni,  da' quali  sottraendo  i  U30 
che  Adamo  visse,  rimangono  appunto 
4303.  Nei  Codd.  Anlald.  e  Ang  leggesi 
quivi  invece  di  quindi 
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E  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  novecento  trenta 
Fiate,  mentre  eh'  io  in  terra  fu' mi. 

La  lingua  eh'  io  parlai  fu  tutta  spenta 
Innanzi  che  all'ovra  inconsumabile 
Fosse  la  gente  di  Nembrotte  attenta; 

Che  nulle  effetto  mai  razionabile, 

Per  lo  piacere  uman,  che  rinnovella 
Seguendo  il  cielo,  sempre  fu  durabile. 

Opera  naturale  è  ch'uom  favella; 
Ma,  così  o  così,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  secondo  che  v'  abballa. 

Pria  ch'io  scendessi  all'infernale  ambascia. 
I  s'  appellava  in  terra  il  sommo  Bene, 
Onde  vien  la  letizia  che  mi  fascia; 

EU  si  chiamò  poi  :  e  ciò  conviene; 
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1-21-123.  E  vidi  lui,  ec.  E  vidi  il 
sole  tornare  a  tutti  i  lumi,  cioè ,  a  tutti 
i  segni  Della  sua  strada,,  dello  zodiaco . 
novecento  trenta  volte,  cioè  vissi  'J30  anni. 

125.  all'ovra  inconsumabile:  al- 
l' opera  che  non  poleva  essere  consu- 
mata ,  condotta  a  termine ,  cioè  alla 
torre  di  Babel. 

127-1 2  J.  Che  nullo  effetto  mai,  ec: 
perciocché  mai  niuna  opera  proveniente 
dall'  arhitrio  dell'  anima  ragionevole  fu 
durabile  sempre  ,  cioè  ,  eternamente 
durevole;  Perlo  piacere  uman  ,  a  ca- 
gione della  volontà  o  appetito  degli 
uomini,  che  rinnovella,  che  si  rinnova , 
che  soggiace  a  cambiamento  ,  Seguendo 
il  cielo ,  secondo  il  volger  del  cielo , 
ossia  la  posizione  e  1'  influsso  degli 
astri.  —  Varie  edizioni  portano  nullo 
affetto. 

1 30-132.  Opera  naturale  è  ch'uom* 
favella:  intendi:  l'esprimere  e  il  ma- 
nifestare altrui  i  propij  concetti  par« 
landò ,  è  cosa  che  proviene  da  naturale 
disposizione;  ma  poi  di  parlare  in  que- 
sto o  in  quell'  altro  modo ,  la  natura  la- 
scia fare  a  voi  altri  uomini  secondo  che 
y'  abbella,  cioè ,  secondo  che  vi  piace. 
E  gravissima  questione  se  1'  uomo  abbia 
potuto  inventare  il  linguaggio  con  le 
forxe  naturali,  o  se  l'abbia  appreso  per  di- 
vina rivelazione.  Ne  lascio  l' indagine  ai 
FilosoB. 

133.     ali*  infernale    ambascia  ,    al 


Limbo ,  che  è    la    parte   superiore  del- 
l' Inferno. 

134.  i  s'appellava,  ec  II  Lam- 
predi  sostiene  la  presente  lezione  con 
un  Codice  da  lui  veduto  in  Napoli,  e 
pensa  che  Dante  con  tal  segno  abbia  vo- 
luto significare  il  nome  ebraico  lehovah, 
con  cui  era  invocato  il  nome  di  Dio,  e 
che  abbia  fatto  uso  della  sola  iniziale  / 
per  denotare  che  la  predelta  sacrosanta 
parola  non  si  poteva  scrivere  intera- 
mente, non  che  proferire  dai  profani. 
Lo  stesso  Lampredi  al  verso  136  legge 
El ,  in  luogo  di  Eli ,  secondo  il  detto 
Cod.  —  S.  Isidoro,  dietro  la  scorta  di 
S.  Girolamo,  scrive  nelle  sue  Etimo- 
logie, che  da  principio  gli  E!>rei  chia- 
marono Iddio  col  nome  di  El  e  po- 
scia di  Eloi.  — Altri  leggono  Un,  che 
forse  potrebbe  essere  identico  ad  7,  segno 
anche  dell'  unità  :  altri,  El.  Ma  do- 
vendosi cercare  a  Dio  un  nome  che 
appartenesse  ad  una  lingua  di  cui  non 
rimanga  più  traccia  (vedi  sopra,  v.  124), 
converrebbe,  a  parer  mio,  più  /  che  El, 
voce  che  si  ha  nell'  ebraico  conosciuto. 
Del  resto  un  misterioso  I  leggevasi  pure 
sulla  porta  del  tempio  d'Apollo  in  Delfo, 
e  intorno  a  quel  segno  scrisse  un  opu- 
scolo Plutarco.  Ciò  osservava  molto 
acutamente  lo  Zanotti. 

135.  la  letizia  che  mi  fascia:  il 
lieto  splendore  che  mi  circonda. 

136    e  ciò  conviene:  e   tal    mula- 
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Che  1'  uso  de'  mortali  è  come  fronda 
In  ramo,  che  sen  va,  ed  altra  viene. 

Nel  monte,  che  si  leva  più  dall'  onda , 
Fu  io,  con  vita  pura  e  disonesta, 
Dalla  prim'ora  a  quella  eh' è  seconda 

Come  il  Sol  muta  quadra,  all'ora  sesta. 
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menlo  bisogna  che  sia  ;  o  ,  è  secondo 
1'  umana  natura. 

437.  è  come  fronda,  ec.  Ci  ricorda 
il  celebre  paragone  oraziano  :  Ut  silvce 
foliis  pronos  mutanlur  in  annos,  ec. 

439.  Nel  monte,  die  si  leva,ec: 
cioè,  nel  monte  del  Purgatorio,  che  più 
d' ogni  altro  s' innalza  sopra  le  acque 
del  mare  che  circondano  la  terra,  e  in 
cima  al  quale  è  il   Paradiso  terrestre. 

1 50.  con  vita  pura  j  con  vita  in- 
nocente, prima  del  mio  peccato  non 
turbata  daìla  concupiscenza,  e    disone' 


sta ,  e  con  vita  soggetta  alla    concupi- 
scenza dopo  il  mio  peccalo. 

441-142.  Dalla  prim'ora,  ec.  Costr. 
e  int.,  Dalla  prim'  ora  del  giorno  in  cui 
fui  creato,  sino  a  quella  eh'  è  seconda  , 
che  seguita ,  alla  sesta  ora  >  come , 
quando,  il  Sol  mula  quadra,  qua- 
drante. Ogni  sei  ore  il  sole  percorre  un 
quadrante ,  ossia  la  quarta  parte  del 
suo  circolo  intorno  alla  terra.  Dunque 
Adamo  non  stette  più  che  .sette  ore  nel 
Paradiso  terrestre.  Durò  anche  poco  a 
fare  il  galantuomo  ! 


CANTO   VENTESIMOSETTIMO. 

San  Pietro  tutto  infiammato  di  sdegno  parla  terribilmente  contro  i  pa- 
stori della  Chiesa  ;  e  i  celesti  tutti  a  quel  parlare  si  mutano  anch'  essi  in  viso. 
Continua  a  volgersi  il  poeta  coi  Gemelli,  da  cui  novamente  rimira  la  Terra. 
Si  alza  quindi  al  primo  mobile ,  dove  non  è  umana  distinzione  né  di  luogo  né 
di  tempo;  e  alla  vista  dell'eterne  bellezze  compiange  la  mala  cupidigia  degli 
uomini ,  di  cui  riversa  la  colpa  su  i  tristi  governi. 

Al  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 

Cominciò  gloria  tutto  il  Paradiso, 

Sì  che  nv  inebriava  il  dolce  canto. 
Ciò  eh'  io  vedeva,  mi  sembrava  un  riso 

Dell'  universo,  perchè  mia  ebbrezza  5 

Entrava  per  1"  udire  e  per  lo  viso. 
0  gioia  !  o  ineffabile  allegrezza  ! 

0  vita  intera  d'  amore  e  di  pace  ! 

0  senza  brama  sicura  ricchezza  ! 


4-2.  Al  Padre,  ec.  Costr.:  Tutto 

il  Paradiso  cominciò  a  cantare:  Glo- 
ria al  Padre,  ec. 

3.  m'  inebriava,  m'empiva  di  gioia, 
d' ineilabile  allegrezza. 

5-6.  perchè,  per  la  qual    cosa.  — 

mia    ebbrezza,  la  piena  del  mio   godi- 


mento, l' inebriante  dolcezza  era  pro- 
dotta   in  me  e  dal  vedere  e  dall'udire. 

ì>.  intera,  piena,  compiuta. 

9.  O  senza  brama  sicura  ricchez- 
za! Concetto  pieno  di  filosofia  I  Le  ric- 
chezze terrene  all'  opposto  sono  piene 
di  nuova  brama  e    di   timore;    e    bene 
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Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  face  io 

Stavano  accese,  e  quella  che  pria  venne 

Incominciò  a  farsi  più  vivace; 
E  tal  nella  sembianza  sua  divenne, 

Qual  diverrebbe  Giove,  s' egli  e  Marte 

Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne.  15 

La  Provedenza ,  che  quivi  comparte 

Vice  ed  ufficio,  nel  beato  coro 

Silenzio  posto  avea  da  ogni  parte, 
Quand'io  udi':  Se  io  mi  trascoloro, 

Non  ti  maravigliar;  che,  dicend' io,  2u 

Vedrai  trascolorar  tutti  costoro. 
Quegli  che  usurpa  in  terra  il  loco  mio, 

Il  loco  mio,  il  loco  mio,  che  vaca 

Nella  presenza  del  Figliuol  di  Dio, 
Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  25 

Del  sangue  e  della  puzza,  onde  il  perverso,. 

Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 
Di  quel  color,  che,  per  lo  sole  avverso, 

Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 

Vid'  io  allora  tutto  il  Ciel  cosperso  :  so 


Orazio  ne  svolse  tutta  la  natura  col 
solo  aggiunto  Hi  operosa. 

\l).  face,  per  faci  :  i  quattro  splen- 
dori in  che  si  celavano  San  Pietro , 
S-  Giacomo,  S.   Giovanni,  e  Adamo* 

41.  quella  che  pria  venne  j  cioè 
S.  Pietro. 

13-15.  E  tal  nella  sembianza  ,  ec. 
E  tal  divenne  il  lume  di  S.  Pietro, 
qual  diverrebbe  il  pianeta  Giove ,  se 
essendo  egli  e  Marte  due  uccelli,  cam- 
biassero penne  tra  loro  (.bizzarra  idea  !j, 
talché  Marte  cedesse  a  Giove  il  suo 
rosso,  e  si  prendesse  invece  il  bianco 
lume  dell'  altro.  E  tutto  ciò  per  dire, 
che  lo  splendore  candido  di  S.  Pietro 
si  tinse  in  vermiglio. 

16-1S.  La  Provedenza j  ec.  Iddio 
providentissimo ,  che  comparte,  distri- 
buisce, a  ciascuno  1'  ufficio  suo,  e  im- 
pone or  di  parlare  or  di  tacere  a  vi- 
cenda, aveva  posto  silenzio .  ec. 

ly.  Se  io  mi  trascoloro.  Se  io  passo 
dal  mio  colore  ad  un  più  acceso,  se  io 
mi  tingo  in  rosso. 

20.  dicend'  io*  mentre   che  io  dico. 

22.  Quegli  che  usurpa,  ec.  Intendi  : 
quel    Bonifazio    Vili  che  giù  in  terra, 


mal  tiene,  perchè  da  lui  usurpato  e 
per  cattive  arti  conseguilo,  il  mio  luogo, 
la  mia  cattedra,  dove  mi  è  succeduto 
come  sommo  pontefice.  Si  noti  la  tri- 
plice ripetizione  del  loco  mioj,  a  di» 
mostrazione  di  forte  sdegno. 

23-24.  che  vaca  Nella  presenza 
del  Figliuol  di  Dio:  cioè,  che  agli 
occhi  di  Gesù  Cristo  è  come  se  fosse 
vacante,  perchè  occupato  da  un  indegno 
e  bruttamente  abusato.  Si  noti  che  se 
Bonifazio  non  è  papa  davanti  a  Dio, 
tale  è  però  davauti  agli  uomini,  che 
debbono  sempre  venerarlo  come  vero 
vicario  di  Cristo ,  e  lasciare  a  Dio  il 
giudizio  del  resto.  Però  ablnamo  sentito 
Danto  medesimo  nel  Purg.j  Canto  XX, 
riprovare  fieramente  1'  audacia  di  quegli 
empi  che  manomessero  la  sacra  persona 
di  lui. 

25-27.  del  cimiterio  mio ,  cioè  , 
della  mia  Roma,  nella  quale  è  sepolto 
il  corpo  mio.  —  cloaca  Del  sangue  ec3 
vuol  dire  una  sentina  di  crudeltà  e  di 
libidini,  per  cui  il  perverso  che  cadde 
di  quassù,  Lucifero,  si  placa,  si  con» 
sola  laggiù  nel  suo  rabbioso  dolore. 

28-30.  Di  quel  color ,  ec.    Costr.  : 
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E  come  donna  onesta  che  permane 
Di  sé  sicura,  e,  per  l'altrui  fallanza, 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané, 

Così  Beatrice  trasmutò  seminai 

E  tal  eclissi  credo  che  in  Ciel  fue, 
Quando  patì  la  suprema  Possanza. 

Poi  procedetter  le  parole  sue 

Con  voce  tanto  da  sé  trasmutata, 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piue  : 

Non  fu  la  Sposa  di  Cristo  allevata 

Del  sangue  mio,  di  Lin,  di  quel  di  Cleto. 
Per  essere  ad  acquisto  d'  oro  usata  ; 

Ma  per  acquisto  d' esto  viver  lieto 
E  Sisto  e  Pio  e  Calisto  e  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto. 

Non  fu  nostra  intenziun  eh' a  destra  mano 
De' nostri  successor  parte  sedesse, 
Parte  dall'altra,  del  popol  cristiano; 

Né  che  le  chiavi,  che  mi  fur  concesse, 
Divenisser  segnacolo  in  vessillo, 
Che  contra  i  battezzati  combattesse  ; 
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lo  vidi  allora  tutto  il  cielo  cosperso 
di  quel  colore  che  dipinge  nube  da 
sera  e  da  mane  per  il  sole  avverso. 
Questo  colore  che  da  mattina  e  da  sera 
dipinge  una  nuvola,  che  si  trovi  di 
contro  al  sole,  è  un  rosso  infocato.  — 
lutto  il  Gel,  tutti  i  celesti. 

31-33.  che  permane  j  che  si  sta  , 
che  si  rimane,  di  se  sicura  per  la  co- 
scienza di  sua  integrità;  e  per  V  altrui 
jallanza,  e  per  il  fallo  altrui .  Pure 
ascoltando,  solamente  per  udirlo  rac- 
contare, ti  fané  *  si  la,  diviene,  ti- 
mida 

54.  Così  Beatrice  trasmutò  sem- 
bianza: dei  vituperj  de' suoi  ministri 
non  ha  colpa  la  Religione,  ma  certo 
q'  è  dolente,  e  n'  arro>sa. 

3ó-36.  tal  eclissi,  ec.  Tale  oscu- 
ramento di  sembianze  credo  che  fosse 
in  cielo,  cioè  negli  Angeli,  quan  lo  Gesù 
Cristo  pati  in  croce. 

3ì>-39.  Con  voce  tanto  da  se,  ec. 
Con  voce  tanto  cambiata  dalla  primie- 
ra, per  la  \eemen2a  del  tono,  che  non 
fu  maggiore  il  mutamento  del  colore  , 
notato  sopra  al  v.  13.  e  seg.  In  bre\e,  [ 
la  voce  di  S.  Pietro  camLio    nella    ra- 


gione stessa  che    mutato    *'  era    il    suo 
colore. 

41.  di  Lin,  ec  Lino,  Cleto  e  Sisto 
furono  successori  di  S.  Pietro,  e  santi 
martiri. 

42.  ad  acquisto  d'  oro  usata.  IN'ota 
l' idea,  inclusa  in  questa  forma  ,  di  vii 
traffico  e  di  prostituz;one. 

-io.  Jlelo,  pianto,  dal  \ii.Jletu$,  da 
cui  deriva  la  parola  flebile  comune- 
mente usata. 

46-4$.  Xonfu  nostra  intenzion,  ec. 
Costr.  e  int.  :  non  fu  volontà  nostra  che 
parte  del  popolo  cristiano  sedesse  a  de- 
stra mano  de'  nostri  successori,  de'  papi , 
e  parte  alla  sinistra  :  cioè,  che  una  parte 
fosse  riguardata  da  loro  con  occhio  di 
predilezione,  esaltata,  arricchita,  e  l'altra 
avvilita,  abbattuta  e  perseguitata  pe*  odia 
di  parte.  Siedono  alla  destra  del  papa  i 
perchè  prediletti;  alla  nnistra  i 
Ghibellini,  quasi  scomunicati.  Ciò  con- 
clude, che  ai  papi  non  si  conviene  par- 
teggiare, né  ingerirsi  nelle  faccende  poli- 
tiche dei  popoli,  essendo  la  loro  missioue 
tutta  spirituale,  e  dolendo  essi  predicare 
e  procurar  sempre  la  pace  e  la  canta. 

50-51.  Divenisser   segnacolo,  ec: 
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Né  eh"  io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi  venduti  e  mendaci, 
Ond"  io  sovente  arrosso  e  disfavillo. 

In  vesta  di  pastor  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi  : 
0  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci  ! 

Del  sangue  nostro  Caorsini  e  Guaschi 

S' apparecchian  di  bere  :  o  buon  principio, 
A  che  vii  fiue  convien  che  tu  caschi! 

Ma  l'alta  Providenza,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto ,  si  coni'  io  coneipio. 

E  tu,  figliuol,  che  per  lo  mortai  pondo 
Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca, 
E  non  asconder  quel  eh'  io  non  ascondo. 

Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca 

In  giuso  l'aer  nostro,  quando  il  corno 
Della  capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 


60 


65 


che,  dipinte  nelL  bandiera  papale,  di- 
ventassero un  segno  di  guerra  contro  i 
Ghibellini  ,  che  erano  pur  battezzati  e 
membri  di  una  medesima  Chiesa,  la 
quale  non  parteggia.  E  S.  Paolo  disse 
chiaramente  che  appresso  Cristo  non 
v'  ha  distinzione  di  Giudeo  e  di  Greco, 
perchè  egli  è  Dio  e  Signore  di  miseri- 
cordia con  tutti. 

Ó--53.  Uè  eh'  io  /ossi  figura*  ec.  : 
né  che  la  mia  ini3gine  diventasse  sigillo  a 
privilegi  e  a  dispense  vendute  per  de- 
nari, e  appoggiate  a  menzogne. 

54.  Ond'  io  sovente,  ee.  Ond'  io 
spesso  mi  vergogno  e  m'  inGammo  d'ira. 

06  per  tutti  i  paschi,  per  tutte  le 
cattedre  episcopali,  o  per  tutte  le  diocesi. 

57.  0  difesa  di  Dio,  ec.  O  Difen- 
sore della  Chiesa,  perchè  pur  dormi? 
perchè  non  sorgi  r  —  Ahi  vendetta * 
invece  di  O  dijesa,  leggono  altri;  ed 
altri  giudicio.  Ma  difesa  mi  par  più 
Lelia  lezione,  perchè  meglio  corrisponde 
alla  prima  metafora  dei  lupi  e  dei  pa- 
stori. E  forse  la  difesa  di  Dio  qui  in- 
vocata contro  questi  lupi  è  il  solilo 
Veltro*  messo  di  Dio,  il  sospirato  im- 
peratore. 

ób-59.  Del  sangue  nostro,  ec.  Del 
patrimonio  donato  dai  fedeli  alla  Chiesa 
in  devozione  del  sangue  sparso  da  noi, 
s'apparecchiano  ad  impinguarsi  i  preti 


di  Cahors  nella  Guienna  col  pontefice 
Giovanni  XXII  caorsino ,  e  quelli  di 
Guascogna  col  pontefice  Clemente  V 
guascone  Iacopo  d'  Euse  di  Cahors  fu 
eletto  papa  col  nome  di  Giovanni  XXII 
nel  I31(j.  Di  costui  dice  il  Villani  nel 
lib.  XI,  che  pose  una  riserva  su  tutti 
i  bene6^j  di  Cristianità,  per  arricchire 
un  suo  nipote,  e  farlo  grande  in  Lom- 
bardia. 

6  1-63.  che  con  Scipio*  ec.  :  che  per 
mezzo  di  Scipione  difese  a  Roma  la 
gloria*  V  impero  del  mondo  contro  la 
nemica  Cartagine,  Soccorra  tosto ,  soc- 
correrà presto,  sì  com'io  concipio*  come 
io  concepisco,  penso,  alla  gloria  della 
Chiesa  e  dell'  impero  di  Roma  cotanto 
avvilita.  Questo  soccorritore  non  potea 
nella  mente  del  Poeta  essere  Arrigo , 
che  era  morto  nel  1313;  e  questi  versi 
si  manifestano  scritti  dopo  il  1316. 
D'altra  parte,  V  idea  di  Scipione  ci 
svela  abbastanza  che  il  soccorritore  do- 
vea  essere  un  guerriero. 

64.  per  lo  mortai  pondo  :  pel  corpo 
mortale  onde  sei  ancora  gravato. 

67-6 J.  Sì  come,  ec.  Costruzione: 
siccome  l'  aere  nostro  fiocca  in  giuso 
di  vapori  gelati,  cioè  piove,  manda  giù 
a  6occhi,  quasi  lana,  la  neve,  che  pur 
è  vapore  acqueo  congelato.  La  me- 
tafora è  tolta  dal  libro  dei  Salmi  dove 
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In  su  vid'  io  così  1'  etere  adorno 

Farsi,  e  fioccar  di  vapor  trionfanti, 
Che  fatto  avean  con  noi  quivi  soggiorno. 

Lo  viso  mio  seguiva  i  suui  sembianti, 
E  seguì,  fin  die  il  mezzo,  per  lo  molto, 
Gli  tolse  il  trapassar  del  più  avanti. 

Onde  la  Donna,  che  mi  vide  asciolto 
Dell'attendere  in  su,  mi  disse:  Adima 
11  viso,  e  guarda  come  tu  se' volto. 

Dall'ora  ch'io  avea  guardato  prima, 
I'vidi  mosso  me  per  tutto  l'arco 
Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima  ; 

Sì  eh'  io  vedea  di  là  da  Gade  il  varco 
Folle  d'  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola  ;  ma  il  Sol  procedea, 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 
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si  dice  che  Dio  Dal  iiivem  sicut  la- 
iiam.  —  quando  il  corno  Della  capra 
del  cielj  ec.  Quando  il  capricorno  è  in 
compagnia  del  sole,  cioè  da  mezzo  de- 
cembre  a  mezzo  gennaio. 

70-71.  C  etere  adorno  Farsi:  farsi 
splendente  all'  insù ,  e  ascendere  gran 
quantità  di  vapori  trionfanti ,  cioè  di 
beati  spiriti,  che  imitavano  in  direzione 
contraria  il  6occar  della  neve  sulla  no- 
stra terra. 

73-75.  Lo  viso  mio,  la  mia  vista, 
seguiva  i  suoi  sembianti,  seguitava  le 
loro  sembianze,  la  loro  mostra  ;  E  se- 
guì, e  la  seguitò  ,  Jìn  che  il  mezzo, 
per  lo  molto,  finché  lo  spazio  medio 
tra  essi  e  me,  per  esser  molto,  gli  tolse, 
tolse  ad  esso  viso,  impedì ,  il  trapassar 
(usato  per  nome)  del  più  avanti;  cioè, 
dell'altro  tratto,  o  spazio  al  di  là;  che 
è  quanto  dire  :  gì'  impedì  di  trascorrer 
più  lungi.  Vedi  di  questa  distanza  toc- 
cato anche  al  Canto  XMII,  y.  115. 

70-77.  Onde  la  Donna,  che  mi 
vide  asciolto,  ec.  :  onde  Beatrice ,  che 
mi  vide  sciolto  dal  mirare  all'  insù  co- 
me prima  io  faceva ,  ec.  —  Adima, 
abbassa. 

78.  come  tu  se' volto  :  quanto  il 
cielo  ti  ha  aggirato  intorno  alla  terra 
in  questo  spazio  di  tempo. 

79-81.  DaW  ora ,  ec.  Dal  tempo  in 
cui  io  aveva  altra  volta  guardato  di  lassù 


la  terra  (Vedi  Canto  XXII,  verso  151;, 
a  quello  in  cui  poscia  la  riguardai,  vidi 
che  io  aveva  percorso  insieme  coi  Ge- 
melli l'arco  che  dal  meridiano  all'oriz- 
zonte occidentale  forma  il  primo  clima. 
Aveva  dunque  girato  un  quadrante,  o 
un  quarto  della  sfera;  che  vuol  dire, 
che  eran  corse  sei  ore  da  quando  guardo 
la  terra  la  prima  volta.  —  Dante,  se- 
condo la  geografia  de' suoi  tempi,  pone 
i  termini  dei  climi  ai  termini  del  no- 
stro emisfero.  Questi  climi ,  dice  Piero 
di  Dante,  son  linee  stese  d'oriente  in 
occidente ,  che  fanno  variare  il  tempe- 
ramento degli  animali,  e  gli  umani  co- 
stumi. 

Ò2-S4.  Sì  ch'io  vedea j  ec.  Sì  ch'io, 
trasportato  all'  orizzonte  occidentale  ,  e 
trovandomi  perpendicolarmente  sopra  di 
quello  insieme  col  segno  dei  Gemelli , 
vedeva  di  là  da  Gade  ^Cadice)  il  luogo 
ove  follemente  Ulisse  tentò  di  navigare 
e  fece  naufragio ,  cioè  l' oceano  atlan- 
tico. —  e  di  qua  presso,  ec:  e  dalla 
parte  orientale  del  nostro  emisfero  io 
vedeva  fin  presso  il  lido  fenicio,  dove 
Giove  trasionmto  in  toro  rapi  la  bella 
fanciulla  Europa.  —  si  fece  Europa 
dolce  carco:  Europa  divenne  dolce  peso 
a  Giove,  che  in  forma  di  toro  se  la  portò 
sul  dorso. 

S5-S7.  E  più  mi  fora,  ec.  E  il  sito 
di  questa  aiuola  (int.  la  parie  terrestre 
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La  mente  innamorata,  che  donnei 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 
Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea. 

E  se  natura  o  arte  fé  pasture 

Da  pigliar  occhi  per  aver  la  mente, 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture 

Tutte  adunate  parrebber  niente 

Vèr  lo  piacer  divin  che  mi  rifulse. 
Quando  mi  volsi  al  suo  viso  ridente. 

E  la  virtù,  che  lo  sguardo  nr  indulse, 
Del  bel  nido  di  Leda  mi  divelse, 
E  nel  ciel  velocissimo  m'impulse   (*] 

Le  parti  sue  vivissime  ed  eccelse 
Sì  uniformi  son.  ch'io  non  so  dire 
Quaì  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 

Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 
Incomincio,  ridendo,  tanto  lieta, 
Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire  : 
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del  g'obo)  mi  sarebbe  stato  più  scoper- 
to ;  cioè,  ne  avrei  veduta  una  maggior 
distesa  dal  lato  orientale;  ma  il  Sole, 
sotto  i  miei  piedi  (poiché  l'ottava  sfera 
in  cui  io  era  ,  è  al  di  sopra  del  sole) 
procede  a  ,  andava  innanzi  a  me ,  partito 
un  segno  e  più,  distante  un  segno  zo- 
diacale e  più.  Dante  era  nel  segno  dei 
Gemini,  e  il  sole  era  nei  primi  gradi 
d'Ariete:  dunque  tra  lui  e  il  sole  era 
di  mozzo  il  Toro  e  parecchi  gradi  del- 
l'Ariete, onde  al  di  la  del  lido  fenicio 
era  ombra.  Vedi,  se  ti  piace,  quel  che 
si  aggiunge  su  questo  luogo  alla  Cne  del 
Canto. 

88.  donnea,  amoreggia. 

b>9.  di  ridare,  di  ricondurre,  di 
rivo'gere  novamenle.  Da  riduire  ,  ad- 
diare»  ec  ,  levato  \*iM  si  fece  ridure, 
ad  Iure,  ec. 

91-93.  E  se  natura  ec.  :  e  se  la 
natura  o  1'  arte  produssero  pasture , 
cioè  bellezze  onde  pascere  gli  orchi  per 
iver ,  per  attrarre  e  occupare  le  menti, 
1' una  (la  natura  ne' corpi  umani,  l'al- 
tra (1*  arte;  nelle  sue  dipinture,  tutte 
adunate  ec. 

95.  che  mi  rifulse  ,  che  balenò , 
venne  a  splendere  alla  mia  anima,  quando 
muai  nei  suoi  occhi  ridenti. 

97.  c?ie  m'indulse,    di\  lat.  indul- 


gere) ,  che    mi    prestò  ,    mi    donò ,    lo 
sguardo  di  lei. 

Del  bel  nido j  ec  ,  dal  segno 
dei  Gemelli  ,  mi  divelse*  mi  staccò. 
Allude  alla  favola  che  i  due  gemelli 
Castore  e  Polluce  nascessero  dall'  uovo 
di  Leda. 

99.  nel  ciel  velocissimo ,  nel  cielo 
detto  il  Primo  "Mobile,  che  essendo  il 
più  remoto  dal  centro,  è  di  tutti  il  più 
rapido  nel  moto.  —  m' impulse  t  dal  lat. 
impellere  t  perf.  impulit ,   mi  sospinse. 

(*]   Passaggio  al  primo  Mobile 

100.  vivissime  .  int.  accese  di  vi- 
vissima luce  ;  peichè  questo  cielo,  come 
disse  sopra,  più  s'avviva  nell' a'ito  di 
Dio.  —  eccelse,  perchè  è  il  più  alto 
de' Cieli.  Alcuni  testi  hanno:  Le  parti 
sue  vicissime  ed  eccelse  ;  la  qual  parola 
vicissime ,  che  forse  potrebbe  credersi 
sincope  di  vicinissime,  non  ha  in  se 
nulla  che  la  raccomandi  ne  per  la  for- 
ma ,  ne  per  il  senso  che  ci  darebbe. 

101-02.  Sì  uniformi  son,  e  e.  Sono 
tanto  uniformi  nella  natura  e  nella  quan- 
tità della  luce,  che  luogo  da  luogo  non 
si  distingue  come  negli  altri  cieli.  Un 
luogo  si  determina  dalla  differenza  che 
è  tra  gli  spazi  vicini. 

103.  il  mio  disire  j  il  desiderio  mio 
di  sapere  le  proprietà  di  quel  cielo. 
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La  natura  del  moto  che  quieta 

Il  mezzo,  e  tutto  l'altro  intorno  muove, 
Quinci  comincia  come  da  sua  mòta. 

E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 

Che  la  mente  divina,  in  che  s'accende 
L' amor  che  il  volge  e  la  virtù  eh'  ei  piove. 

Luce  ed  amor  d'un  cerchio,  lui  comprende, 
Sì  come  questo  gli  altri;  e  quel  precinto 
Colui  che  il  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto  ; 
Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo, 
Sì  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  il  tempo  tenga  in  cotal  testo 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a  te  puot' esser  manifesto. 

0  cupidigia,  che  i  mortali  affunde 
Sì  sotto  te,  che  nessuno  ha  podere 


•no 


115 


120 


406-107.  La  natura  del  moto  j  ec. 
Il  moto  circolare  dei  cieli,  di  cui  è 
natura  tener  quieto  il  centro ,  e  movere 
il  resto,  ha  cominciamento  da  questo  cielo, 
che  è  mèta  ,  o  ultimo  termine  ,  di  esso 
moto ,  perocché  al  di  là  è  l' Empireo 
che  è  immobile. 

—  Nota  che  nelle  ruote  agguantisi 
il  moto  comincia  nel  centro  di  esse  ; 
ma  qui  all'incontro  ha  cominciamento 
nella  periferia  del  cerchio  maggiore,  nel 
Primo  Mobile,  che  e  mosso  da  Dio  e 
quieta  nel  centro  ,  che  è  la  terra.  Molti 
Codici    hanno  :   La  natura  dui  mondo. 

108.  Quinci,  cioè  da  questa  nostra 
sfera  ,  chiamata   il  Primo  Mobile. 

40'.  non  ha  altro  dove  ,  non  ha 
altro  luogo,  altro  principio,  da  cui  ri- 
ceva impulso,  o  movimento,  che  Dio 
stesso. 

1  0-1 H.  in  che  s 'accende ,  dove  si 
accende  quest'amore  fer  mentissimo  che 
!o  fa  girare,  e  da  cui  muove  diretta- 
mente la  virtù  ch'egli  influisce  nei  cieli 
sottostanti,  e  neg!i  elementi  Vedi  Conv. , 
tratt.  II,  e.  4.  Alcuni  per  quest'  Amor, 
intendono  l'Angelo,  o  l' intelligenza  mo- 
trice. 

412-114.  Luce  ed  amor,  ec.  Luce 
ed  amore  (l'Empireo,  ove  risiede  Iddio), 
comprende  lui  d'un  cerchio,  cerchia, 
circonda  lui.  il  primo  Mobile,  a  quel 
modo  che  esso  circonda  e  avvolge  gli  altri 


.   otto  cieli  inferiori ,  —  e  quel  precinto , 

(e  accusativo),    e    quel  cerchio  di  luce 

I  e    di    amore,    l'Empireo,    lo  intende, 

j  direttamente  lo  regge  colla  sua   infinita 

j  intelligenza   quel    Dio   che   Io    cinge,  lo 

circonda,  senza  il  ministero  degli  Angeli 

come  gli  altri  cieli. 

115-416.  Non  è  suo  moto,  ec.  Non 
è  il  moto  di  questo  ciclo  distinto,  mi- 
surato da  altro  moto  ma  egli  misura 
tutti  gli  altri,  perchè  da  lui  sono  im- 
pressi. 

1 1  7.  Sì  come  diece ,  ec.  :  sì  come  è 
misurato  il  dieci  dalla  sua  metà,  cioè 
dal  cinque,  e  dal  suo  quinto,  che  è  il 
due.  Non  sono  i  numeri  msggiori  che 
producono  e  misurano  i  minori  ,  ma  i 
minori  sono  eH'ettori  dei  ma-giori.  Cosi 
misura  del  dieci,  sono  il  due  e  il  cin- 
que, perchè  è  prodotto  dal  primo  ripe- 
tuto cinque  volte,  e  dal  secondo  rad- 
doppiato. 

118-130.  E  come  il  tempo,  ec.  E 
come  il  tempo,  in  cotal  testo  (vaso), 
cioè,  nel  Primo  Mobile,  abbia  Le  sue 
I  radici,  cioè  l'origine  sua  occulta,  e 
negli  altri  cieli  le  fronde ,  cioè  i  moti 
a  noi  visibili,  ornai  ti  pu<  essere  ma- 
nifesto. Gli  scolastici  attribuenoc  a! 
Pi  imo  Mobile  l'origine  del  moto,  a  lui 
attribuivano  parimente  la  prima  misura 
del  tempo  ,  e  non  al  Sole 

421-122  O  cupidigia.  E  qui  un'escla- 
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Di  trarre  gli  occhi  fuor  delle  tue  onde! 
Ben  fiorisce  negli  uomini  il  volere  ; 

Ma  la  pioggia  continua  converte 

In  bozzacchioni  le  sudine  vere. 
Fede  e  innocenzia  son  reperte 

Solo  ne'  pargoletti  ;  poi  ciascuna 

Pria  fugge,  che  le  guance  sien  coperte. 
Tale,  balbuziendo  ancor,  digiuna, 

Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 

Qualunque  cibo  per  qualunque  luna  ; 
E  tal  balbuziendo,  ama  ed  ascolta 

La  madre  sua,  che  con  loquela  intera, 

Disia  poi  di  vederla  sepolta. 
Così  si  fa  la  pelle  bianca  nera 

Nel  primo  aspetto  della  bella  figlia 

Di  quel  che  apporta  mane  e  lascia  sera. 
Tu,  perchè  non  ti  facci  maraviglia, 

Pensa  che  in  terra  non  è  chi  governi  ; 

Onde  sì  svia  V  umana  famiglia. 


41'5 


i;o 


155 


140 


inazione  contro  gli  uomini  mal  consi- 
gliati, che  per  la  cupidigia  delle  vili 
cose  temporali  perdono  1'  eterne.  —  af- 
fonde j  arlòndi,  sommergi.  —  sotto  te , 
nei  tuoi  gorghi. 

124.  Ben  fiorisce ,  ec.  Ben  .sorge  al- 
cuna volta  nell'umana  volontà  qualche 
virtuoso  proposito  j  ma  è  un  Gore  che 
non  viene  a  frutto. 

125-126.  Ma  la  pioggia,  ce.  :  ma 
come  la  pioggia  continua  converte  le 
susine  vere  in  hozzacchioni  (susine  gua- 
ste e  vane),  così  i  frequenti  stimoli  a 
male  operare  trasmutano  il  huon  volere. 

127.  Son  reperte*  si  ritrovano. 

125.  ciascuna:  cioè,  e  la  fede  e 
l' innocenza. 

129.  sien  coperte.  Sottintendi  della 
prima  lanugine. 

"130.  Tale,  balbuziendo  Taluno 
nella  prima  età ,  quando  non  forma  an- 
cora spedite  le  parole. 

131.  eoa  la  lingua  sciolta:  sciolta  che 
ha  la  lingua ,  giunto  all'  età  in  cui  parla 
spedito. 

132.  Qualunque  cibo  :  qualsivoglia 
cibo  vietato  dalla  Chiesa  nei  giorni  di 
digiuno.  —  per  qualunque  luna,  in 
qualsivoglia  stagione  ,  nella  quale  dalla 
Chiesa  è  ordinato  il  digiuno,  o  qual- 
siasi astinenza. 


134.  con  loquela  intera.  Intendi 
come  sopra  :  quando  egli  è  fuori  della 
puerizia 

136-138.  Così  si  fa ,  ec.  Costr.  e 
int.  :  Così  la  pelle  bianca  nel  primo 
aspetto,  della  bella  figlia  di  quel  che 
apporta  mane  e  lascia  sera,  si  fa  nera. 
Cioè:  Per  simil  modo  appunto  la  pelle 
dell'  umana  razza  ,  che  nella  prima  età 
dell'uomo  si  mostra  delicata  e  bianca, 
in  seguito  si  fa  scura.  Con  che  si  vuol 
dire  che  avviene  nel  morale  dell'uomo, 
come  nel  6sico.  —  S'appella  qui  l'umana 
natura  la  bella  figlia  di  colui  che  ve- 
nendo apporta  mane j  giorno,  e  par- 
tendo lascia  sera;  cioè  del  sole,  per- 
chè a  quest'  astro  si  attribuiva  dagli 
antichi  GlosoG  la  generazione  di  tutti 
gli  enti  che  hanno  vita;  per  lo  che 
anche  in  altroluogo  (Canto  XXU,  v.116) 
è  detto  :  Quegli  eh'  è  padre  d'  ogni 
mortai  vita.  Ora  non  v'  ha  dubbio  che 
di  tutte  le  sue  generazioni ,  la  più  bella 
è  la  specie  umana. 

139-141.  l'uj  perchè,  ec.  Int.: 
acciocché  tu  non  abbi  cagione  di  mara- 
vigliarti a  tanti  disordini,  sappi,  pensa, 
che  le  genti  sono  senza  governo,  man- 
cando 1'  imperatore  ;  laonde  1'  umana 
famiglia  sì  svia,  va  così,  per  tal  modo, 
fuori  del  diritto  cammino. 
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Ma  prima  che  gennaio  tutto  si  sverni, 
Per  la  centesma  eh' è  laggiù  negletta, 
Ruggeran  si  questi  cerchi  superni, 

Che  la  fortuna,  che  tanto  s'aspetta, 
Le  poppe  volgerà  ii'son  le  prore, 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta; 

E  vero  frutto  verrà  dopo  il  fiore. 


145 


Iì2-li;3.  J/a  prima  j  ec.  Ma  prima 
che  il  mese  di  gennaio,  lasciando  di 
appartenere  all'  inverno ,  cada  in  pri- 
mavera (lo  che  dee  necessariamente  av- 
venire dopo  un  certo  numero  di  secoli 
per  quella  minuzia  di  tempo  che  si  at- 
tribuisce di  più  al  moto  periodico  del 
sole  ,  ruggiranno,  ec.  Cotale  minuzia  di 
tempo,  chiamata  centesma,  quasi  cen- 
tesima parte,  ossia  minima  frazione,  tra- 
scurata nella  correzione  del  calendario 
fatta  da  Giulio  Cesare,  che  attribuì  al- 
l'anno 365  giorni  e  6  ore,  mentre  queste 
non  sono  intere ,  avrebbe  dopo  un  gran 
numero  di  seco  i  portato  gennaio  in  pri- 
mavera ;  ma  questa  inesalt-zza  fu  avver- 
tita e  corret'a  dal  papa  Gregorio  XIII  nel 
lób'2.  Questa  maniera  è  usata  da  Beatrice 
figuratamente  per  significare  che  non 
passerà  gran  tempo  che  i  cieli  ruggi- 
ranno. In  questo  senso  disse  il  Petrarca: 
E  Jìali  cosa  piana  anzi  miti' anni;  vo- 
lendo dire,  presto  ti  sarà  piano.  — 
Gennaio  pronunziavasi  anticamente  an- 
che Genna',  come  per  altri  nomi  di  si- 
mile terminazione  si  è  notato  altrove. 


144-147.  Ruggeran  (da  ruggere 
per  ruggire)  non  conlradice  all'  eterna 
armonia  attribuita  altro\e  ai  cieli;  ma 
sta  qui  ad  indicare  uno  straoTdirario 
commovimento  di  essi  per  operaie  una 
grande  e  subita  rivoluzione  nella  terra. 
E  frasi  simili  s'  incontrano  nella  S.ura 
Scrittura  a  denotare  la  stessa  cosa:  J'ir- 
tules  cozlcnim  mov.buntur3  nel  Vangelo; 
e  Dominus  de  excelso  rugiel ,  in  Gere- 
mia. —  Che  la  fortuna,  ec.  :  che  la 
procella  o  il  temporale  la  rivoluzione 
politica  per  il  solito  Veltro;  che  con 
tanto  desiderio  s'aspetta,  rivolgerà  in 
corso  contrario  le  navi,  e  allora  la  clas- 
se, la  tlotla  ,  correrà  pel  suo  verso.  Vo- 
glio notare  che  la  parola  classe  à  po- 
trebbe prender  qui  nel  senso  di  nave  * 
come  valea  talvolta  presso  i  Latini  la 
voce  classis  ;  e  i  plurali  prore  e  poppe 
pei  loro  singolari  alla  maniera  dei  poeti. 
Ad  ogni  modo  il  linguaggio  è  figurato, 
e  vuol  dire  che  lo  storto  mondo  s'ad- 
dirizzerà e  per  cu  che  concerne  a)  civile 
reggimento  .  e  per  quel  che  riguarda 
V  amministrazione  della  Chiesa. 


APPENDICE 

ALLA  à'OTA  AL  VERSO  70  E  SEGG.  DEL  CANTO  XXVII. 

Dai'  ora  ch'io  auea  guardato  prima,  ec. 


A  far  meglio  intendere  il  concetto 
del  Poeta,  crediamo  opportuno  aggiun- 
gere per  comodo  dei  giovani  le  notizie 
seguenti  otìerteci  dal  P.  Ponta  nei  suoi 
studj  danteschi. 

Clima  e  una  zona  di  terra  o  di 
cielo  compresa  tra  due  cerchj  paralleli 
all'  equatore.  Al  tempo  di  D^nte  i  cluni 


terrestri  erano  sette  dall'equatore  al 
settentrione ,  che  si  succedevano  come 
sette  zone  o  fasce  comprese  nella  parte 
abitabile  del    globo. 

La  lunghezza  del  giorno  constituiva 
la  posizione  di  ciascun  clima  terre- 
stre: sicché  il  susseguente  nella  sua 
line  aveva  mezz'  ora  di  giorno  più  del 
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suo  antecedente  :  ed  il  settimo  aveva 
sei  metà  d'  ora  pia  che  il  giorno  del 
primo  clima. 

Il  primo  clima  cominciava  la  verso 
1*  equatore  dove  il  giorno  più  lungo 
durava  per  ore  12  3/t,  e  terminava  là 
dove  era  di  13  !/«-  Quivi  era  il  prin- 
cipio del  secondo  ,  che  terminava  dove 
il  giorno  più  lungo  bastava  per  ore 
13  3/t  ec*  •"  e^  il  settimo  aveva  comin- 
ciamento  dove  il  giorno  maggiore  era 
dì  ore  15  3/t,  eia  dove  era  di  16  1/4 
finiva. 

Il  primo  clima  terrestre  aveva  prin- 
cipio a  gradi  dodici  e  mezzo j  ove  co- 
minciava il  secondo ,  per  terminare  a 
ventisette  e  mezzo,  ec.  Il  settimo  ter- 
minava a  gradi  sessantasei  e  mezzo. 

I  climi  celesti  corrispondevano  esat- 
tamente ai  terrestri. 

Ciò  quanto  alla  latitudine  dei  climi 
che  va  dall'  equatore  al  settentrione  , 
ora  diremo  alcuna  cosa  della  longitudine 
che  va  da  levante  a  ponente. 

Tolomeo  era  di  opinione  che  la  lun- 
ghezza dei  climi  abitabili  non  si  esten- 
desse più  di  mezza  circonferenza  terre- 
stre, ossia  la  durata  di  dodici  ore 
uguali,  che  percorre  il  sole  da  levante 
a  ponente  negli  equinozj.  E  Dante  sup- 
pone che  Gerusalemme  ne  tenga  il 
mezzo  j  e 'che  Gange  all'  orieate  e  Gade 
all'  occidente  ne  determinino  il  principio 
ed  il  Jìne 

II  primo  clima  adunque  si  estendeva 
dal  grado  12  '/,  al  20  '/, ,  sia  del 
globo  terrestre,  sia  della  sfera  celeste, 
in  questa  zona  di  cielo  appunto  si  tro- 


vano i  primi  gradi  di  Gemini  e  tutto 
il  Toro.  (Vedi  Alfragani,  Chronologica 
et  astronomica  elementa,  cap.   X.) 

Determinate  così  le  nozioni  dei  climi 
celesti  e  terrestri,  veniamo  alla  solu- 
zione del  quesito. 

Il  Poeta  avverte,  che  il  sole  proce- 
deva sotto  a'  suoi  piedi  alla  distanza 
di  un  segno  e  più.  Supposto  il  sole 
nel  primo  di  Ariete ,  possiamo  supporre 
Dante  nel  ló°  di  Toro,  un  segno  e 
mezzo  distante  dal  sole  :  ed  il  testo  cosi 
procede. 

Io  vidi  mosso  me,  dice  il  Poeta, 
per  tutto  1'  arco  che  fa  dal  me?zo  dal 
meridiano)  al  fine  [all'  occaso)  ii  primo 
clima:  era  disceso  per  la  plaga  occiden- 
tale per  lo  spazio  di  sei  ore:  e  l'intero 
clima  si  estende  da  levante  a  ponente 
per  dodici  ore  :  dunque  era  sull'  oriz- 
zonte occidentale  del  primo  clima.  Di 
là  si  volse  a  guardare  la  terra  abitata, 
e  vide  lì  presso  il  lido  della  Fenicia 
onde  fu  rapila  Europa.  Questo  lido  è 
sotto  il  meridiano  di  Gerusalemme,  e 
spetta  al  clima  quarto,  ove  il  giorno 
supera  di  due  ore  i  quattro  mezze  ore) 
il  giorno  del  primo  clima  :  dunque  si 
trovava  di  trenta  gradi  sopra  Gade,  e 
sopra  [' occidente  *  e  poteva  non  solo 
vedere  la  Fenicia ,  ma  anche  più  al- 
l'oriente, se,  come  vi  era  notte,  vi 
fosse  stato  giorno.  E  per  la  stessa  ra- 
gione poteva  ben  vedere  alla  destra  i1 
varco  folle  di  Ulisse,  ma  non  il  Pur- 
gatorio ;  il  quale,  antipodo  al  clima 
quarto,  era  da  lui  distante  ben  più  di  una 
quarta  parte  della  circonferenza  terrestre. 


E  più  mi  fora  discoverto  il  sito 

Di  questa  aiuola;  ma  il  Sol  procedea, 
Sotto  i  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito, 


Tutti  i  comentatori,  e  lo  stesso  eh. 
P.  Ponta  sopra  citato .  dicono  che  la 
ragione  per  cui  Dante  non  vedeva  al 
di  la  del  lito  fenicio,  era  la  mancanza 
dei  raggi  solari,  la  qual  ragione  è  dal 
Poeta  significata  in  quelle  parole  :  Ma 
il  Sol  procedea....  un  segno  e  più 
partito.  Ma  qualche  tempo  fa  persona 
intendente  di  cose  astronomiche  mi  di- 
ceva, fbe  non  era  per  mancanza  di  luce 
che  Dante  non  vedeva  oltre  il  lito    fe- 


nicio, che  il  sole,  rispetto  al  punto  da 
cui  egli  allora  guardava,  illuminava 
assai  più  in  là  j  ma  ciò  avveniva  per 
l' interposizione  dello  stesso  corpo  so- 
lare. Venuto  io  in  questo  dubbio,  ne 
potendo  scioglierlo  da  per  me,  ebbi  ri- 
corso per  mezzo  d'  amico  ad  uno  dei 
più  illustri  matematici  ed  astronomi 
d'Italia,  e  buon  letterato  al  tempo  stesso. 
Era  questi  il  Prof.  Mossotti  ;  la  cui  ri- 
sposta, poiché  dichiara  più  largamente  il 
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passo  in  questione,  voglio  qui  ripoitare 
nella  sua  integrità,  certo  di  rendere  un 
buon   servigio  agli  studiosi  di  Dante. 
«  Amico  carissimo. 

Ho  letto  il  passo  di  Dante  su  cui 
il  signor  Bianchi  cerca  la  mia  opinio- 
ne, e  lo  trovai,  come  varj  altri  dello 
stesso  autore  ,  contenere  un'idea  non  del 
tutto  bene  definita  :  ciò  non  ostante 
parmi  che  l' interpretazione  più  plausi- 
bile sia  quella  che  risguardi  il  lido 
fenicio,  come  il  limite  fra  l' emisfero 
illuminato  e  1'  emisfero  in  ombra. 

Primieramente  io  crederei  che  la 
parola  clima  del  verso  Si  non  è  im- 
piegata da  Dante  nel  senso  dei  Geogra6, 
che  distinguono  trenta  climi  diversi 
dall'  equatore  al  polo,  ma  è  usata  in- 
vece della  voce  zona,  distinguendo  cosi 
soltanto  tre  climi,  torrido,  temperato  e 
frigido,  costituiti  da  metà  della  zona 
torrida,  dalla  zona  temperata  e  dalla 
frigida. 

Salito  Dante  dal  Purgatorio,  situato 
agli  antipodi  di  Gerusalemme,  al  primo 
cielo  della  Luna,  pare  che  impiegasse 
dodici  ore  a  passare  pei  primi  sette 
cieli,  talché  giunse  all'ottavo  delle  stelle 
fisse  nella  costellazione  de'Gemini  quando 
questa  passava  al  meridiano  di  Geru- 
salemme. A  circa  43  gradi  dal  meri- 
diano di  questa  città  stava   il  sole 

che  procedea. 
Sulto  i  tuoi  piedi,  un  segno  e  più  partito. 

Ora  Dante  dopo  1*  ora  che  aveva  guar- 
dato la  terra  la  prima  volta  avendo 
girato  per  un  arco  di  47  gradi  eguali 
a  due  volle  la  metà  della  zona  torrida, 


Che  fa  dal  mezzo  al  Sne  il  primo  clima, 
il  Sole  dovea  trovarsi,  quando  ne  rivolse 
gli  occhi  la  seconda  volta,  a  90  gradi 
dal  zenit  di  Gerusalemme,  o,  ciò  che 
torna  lo  stesso,  dallo  zenit  del  lido  fe- 
nicio, e  quindi  questo  lido  era  per  im- 
mergersi nell'  ombra. 

La  costellazione  de'  Gemini  rimane- 
va ancora  43  gradi  sull'orizzonte ,  per 
cui  Dante  avrebbe  potuto  scorgere  i 
paesi  sin  quasi  al  fiume  Indus.  secondo 
la  geografia  di  que'  tempi ,  ma  non  li 
vedeva,  perchè  il  Sole,   procedendo 

Sotto  i  suoi  piedi  uà  segno  e  più  partito, 
non  li  illuminava  più. 

Dal  lato  d'occidente  l'autore  ac- 
cenna soltanto  d'  aver  visto 

di  la  da  Cade  il  varco, 
cioè  l'oceano  atlantico,  non  conoscen- 
dosi a  quell'  epoca  che  vi  fosse  1'  Ame- 
rica. Secondo  le  cognizioni  geografiche 
dei  tempi  di  Dante,  Gade  doveva  tro- 
varsi 10  gradi  all'occidente  del  meri- 
diano ,  in  cui  il  Poeta  si  trovava,  e  che 
in  quell'  istante  veniva  a  passare  pei 
Pirenei. 

Eccovi  un'  interpretazione  che  non 
lascia  d'  introdurre  qualche  cosa  d'arbi- 
trario ,  particolarmente  rispetto  al  me- 
ridiano sotto  cui  era  Dante  quando  la 
prima  volta  guardo  la  terr»  dalla  co- 
stellazione de'Gemini;  ma  tnn  conosco 
passo  dell'  Autore  da  cui  questo  meri- 
diano possa  dedursi  ;  che  se  venisse  fatto 
di  trovarlo,  si  confermerebbe  o  confute- 
rebbe la  mia  spiegazione.  Prof.  F.  Mos- 
sati. '■■ 
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Vede  il  Poeta  un  punto  lucentissimo,  e  intorno  nove  cerciij,  de' quali  i 
più  prossimi  ad  esso  sono  più  splendenti  e  più  rapidi  Quel  punto  è  la  divina 
Essenza  ;  quei  sono  gli  ordini  angelici-  Beatrice  gli  spiega  come  concordi  il  si- 
stema de'cieli  con  l'  ordine  di  quei  cer'chj,  sebbene  in  questi  il  moto  e  la  luce 
crescono  in  ragione  dell'  avvicinarsi  al  centro,  e  in  quelli  a  misura  che  sene 
scostano. 

Poscia  che  incontro  alla  vita  presente 
De'  miseri  mortali  aperse  il  vero 
Quella  che  imparadisa  la  mia  mente  ; 


2.  aperse  il  vero,  manifestò  la  verità. 

3.  Quella  che  imparadisa*  ec.  Bea- 


trice ,  che  bea  la  mia  mpnte  della  bea- 
titudine del  Paradiso.  Questo  verbo  ini- 
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Come  in  ispecchio  fiamma  di  doppiere 
Vede  colui  che  se  n  alluma  dietro, 
Prima  che  l'abbia  in  vista  od  in  pensiero, 

E  se  ri  voi  ve,  per  veder  se  il  vetro 

Gli  dice  il  vero,  e  vede  eh'  el  s'  accorda 
Con  esso,  come  nota  con  suo  metro; 

Così  la  mia  memoria  si  ricorda 

Ch'  io  feci,  riguardando  ne'  begli  occhi, 
Onde  a  pigliarmi  fece  Amor  la  corda. 

E  com' io  mi  rivolsi,  e  furon  tocchi 

Li  miei  da  ciò  che  pare  in  quel  volume, 
Quandunque  nel  suo  giro  ben  s'  adocchi, 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  sì,  che  il  viso,  ch'egli  affoca, 
Chiuder  conviensi,  per  lo  forte  acume: 

E  quale  stella  par  quinci  più  poca, 
Parrebbe  luna,  locata  con  esso, 
Come  stella  con  stella  si  colloca. 

Forse  cotanto,  quanto  pare  appresso 


io 
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paradisarej  è  un'  altra  Leila  creazione 
di  Dante  ,  autore  dell'  incelale  dell'  ta- 
tuarsi, e  di  tanti  altri  simili. 

4.  doppiero  ,  torchio ,  o  torcia  di 
cera,  cosi  detto  dal  lat.  de' bassi  tempi 
duplerius ,  forse  perchè  formato  col- 
1'  unire  a  doppio  più  candele. 

5.  die  se  n'  alluma  dietro:  che 
l' ha  acceso  dietro  le  spalle-  Qualche 
testo  se  n'  allumi. 

6.  Primi  che  l'abbia  in  vista: 
prima  eh'  abbia  vista  quella  torcia  ,  o 
v'  abbia  pur  pensato. 

7.  i'/  vetro,  lo  specchio. 

8-9.  s'accorda  Con  esso,  ec:  cioè, 
s'accorda  con  esso  vero,  come  si  accorda 
la  nota  musicale  col  metro  dei  versi; 
ovvero,  come  spiega  il  Biagioli,  come 
s'  accorda  il  canto  colla  misura  del 
tempo. 

lO-H.  Così  la  mia  memoria,  ec: 
così  io  mi  ricordo  d'aver  fatto  ;  percioc- 
ché guardando  nei  begli  occhi  di  Bea- 
trice, vidi  dipinta  l'immagine  di  ciò  che 
poscia  rivolgendomi  vidi  veramente. 

12.  Onde  a  pigliarmi,  ec:  dei  qua- 
li, o  della  virtù  dei  quali,  Amore  si  valse 
per  prendermi  e  legarmi. 

li.  li  miei:  gli  occhi  miei. —  da  ciò 
che  pare,  da  ciò  che  apparisce,  si  mo- 


stra ,  in  quel  volume,  in  quel  cielo  vol- 
getesi. 

15.  Quandunque ,  ec.  Qualunque 
volta  bene  s'  affissi  l'occhio  e  la  mente 
nelP  ampio  giro  di  esso. 

46.  Un  punto:  in  questo  punto  è  figu- 
rata la  divinità,  che  tutto  comprende  in  un 
punto  ,  il  passato ,  il  presente  ,  il  futuro. 

17-15.  che  il  viso,  ch'egli  affoca,  ec: 
che  gli  occhi  in  cui  quel  raggio  di  fuoco 
percuote  ,  conviene  che  si  chiudano  per  lo 
forte  acume,  per  la  molta  acutezza  di  esso 
lume. 

19.  più  poca,  più  piccola.  —  quinci, 
di  qui ,  dalla   nostra  terra. 

20-21.  Parrebbe  luna,  ec  Costr.  : 
Locata  con  esso  in  vicinanza  d'esso  punto 
luminoso;,  come  si  colloca  stella  con 
stella,  parrebbe  luna  (in  grandezza}. 

2'2.  Forse  cotanto,  quanto,  ec  Co- 
str. e  int.  :  Forse  quanto  appresso  , 
quanto  vicino,  Alo,  o  Halo  (l'Alone) 
pare  cingere  la  luce  che  'l  dipigne  ,  la 
luce  del  sole  o  della  luna ,  da  cui  egli 
è  formalo  e  colorato,  quando  il  vapore 
che  porta  1' Alone  è  più  denso;  cotanto 
distante,  un  cerchio  d'igne,  di  luoco, 
girava  intorno  al  punto,  ec.  L'alene, 
come  anche  altrove  fu  notato ,  è  una 
ghirlanda    che    vedesi    talvolta    intorno 
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Alo  cinger  la  luce  che  il  dipigne. 

Quando  il  vapor  che  il  porta  più  è  spesso, 
Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d' igne 

Si  girava  sì  ratto,  eh'  avria  vinto 

Quel  moto  che  più  tosto  il  mondo  cigne  ; 
E  questo  era  d'  un  altro  circuncinto, 

E  quel  dal  terzo,  e  il  ter/.o  poi  dal  quarto, 

Dal  quinto  il  quarto,  e  poi  dal  sesto  il  quinto. 
Sovra  seguiva  il  settimo  sì  sparto 

Già  di  larghezza ,  che  il  messo  di  Iuno 

Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto. 
Così  l' ottavo  e  il  nono  :  e  ciascheduno 

Più  tardo  si  movea,  secondo  ch'era 

Il  numero  distante  più  dall'  uno. 
E  quello  avea  la  fiamma  più  sincera, 

Cui  men  distava  la  favilla  pura  ; 

Credo  però  che  più  di  lei  s  invera. 
La  Donna  mia-,  che  mi  vedeva  in  cura 

Forte  sospeso  disse  :  Da  quel  punto 

DepenJe  il  cielo  e  tutta  la  natura. 
Mira  quel  cerchio  che  più  gli  è  congiunto; 

E  sappi  che  il  suo  movere  è  sì  tosto 

Per  l"  affocato  amore,  ond'  egli  è  punto. 
Ed  io  a  lei  :  Se  il  mondo  fosse  posto 

Con  1'  ordine  eh'  io  veggio  in  quelle  ruote, 

Sazio  m'  avrebbe  ciò  che  m'  è  proposto. 
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alla  luoa  o  ad  altro  pianeta  per  la  re- 
frazione dei  raggi  loro  nell'  aria  vaporosa. 

27.  Quel  moto,  ec:  il  moto  di  quel 
cielo  che  più  tosto,  più  veloce ,  si  gira 
cingendo  il  mondo  tutto  ,  cioè  il  primo 
Mobile. 

28.  E  questo  era,  ec  Questi  cerchj , 
come  vedremo,  sono  i  nove  ordini  del- 
l'angelica  milizia,  distribuiti  in  tre  ge- 
rarchie. 

31-33.  Sovra  seguiva  (il  Codice  del 
Poggiali  legge  sen  giva,  sì  sparlo  Già 
di  larghezza,  cioè,  si  steso  in  larghezza, 
che  il  messo  di  Inno,  cioè  1'  Iride  se- 
condo le  favole  messaggera  di  Giunone), 
se  fosse  intero  ,  se  si  compiesse  in  un 
intero  circo'o,  sarebbe  arto,  cioè  stretto 
a  contenerlo. 

36-36.  secondo  ch'era  ,  ec:  secondo 
che  cresceva  il  numero  dell'  ordine  di 
lui,  a  misura  che  si  discostava  dall'  uno. 


37.  più  sincera  j  più  chiara. 

38.  Cui  men  distava  la  favilla 
pura:  da  cui  era  meno  distante  il  punto 
lucidissimo  che  era  il  centro  di  que'cer- 
chj. 

39.  Credo  però  :  per  questa  cagione 
io  credo  ,  perchè  più  di  lei  s'  invera  , 
più   partecipa  del   vero  di  lei. 

40.  La  Donna  mia,  ec.  Beatrice 
che  mi  vedeva  fortemente  sospeso  in 
cura ,  in  curiosità  di  sapere  e  di  quel 
puito  luminoso  e  di  que'cerclq  che  gli 
erano  intorno ,  disse,  ec. 

41-42.  Da  quel  punto  Depende,  ec. 
In  quel  punto  è  la  divina  E^enza  ,  o  il 
principio  assoluto ,  da  cui  è  tutto  il 
creato  e  dipende:   ex  quo  omnia. 

44.  sì  tosto j  si  ratto,  si  ardente.  E 
il  cerchio  dei  Serafini. 

46-45.  Se  il  mondo,  ec.  Se  io  vedessi 
i  cieli  scemare  di  luce,  di  moto  e  di  pre- 
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Ma  nel  mondo  sensibile  si  puote 
Veder  le  volte  tinto  più  divine, 
Quant'  elle  son  dal  centro  più  remote. 

Onde,  se  il  mio  disio  dee  aver  fine 
In  questo  miro  ed  angelico  tempio, 
Che  solo  amore  e  luce  ha  per  confine, 

Udir  convienimi  ancor  come  l' esemplo 
E  1'  esemplare  non  vanno  d'un  modo; 
Che  io  per  me  indarno  a  ciò  contemplo. 

Se  li  tuoi  diti  non  sono  a  tal  nodo 
Sufficienti,  non  è  maraviglia; 
Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo. 

Così  la  Donna  mia  ;  poi  disse  :  Piglia 
Quel  eh'  io  ti  dicerò  se  vuoi  saziarti,. 
E  intorno  da  esso  t' assottiglia. 

Li  cerchi  corporali  enno  ampj  ed  arti , 
Secondo  il  più  e  il  men  della  virtute. 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
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gi ,  con  queir  ordine  che  si  veggono 
questi  cerebj  ;  cioè,  se  i  cieli  più  re- 
moti dal  centro  fossero  più  tardi  che 
non  sono  i  cieli  vicini  al  centro ,  ciò 
che  m'  è  proposto,  messo  avanti  ora  da 
te,  mi  avrebbe  sazio,  appagato,  fatto 
contento 

49-50.  nel  mondo  sensibile,  nel- 
l'ordine delle  celesti  sfere,  si  puote  Ve- 
der, si  vedono,  le  volte  tanto  più  divi- 
ne, ì  cieli  vo'gentisi,  tanto  più  del  divino 
alito  accesi  e  per  ciò  stesso  più  splen- 
denti e  più  veloci.  Nel  Cod.  Caet.  la 
parola  divine  vedesi  sottolineata ,  e  in 
margine  portata  la  variante  festine  ,  che 
significa  celeri. 

51.  dal  centro,  dalla  terra,  che, 
secondo  il  falso  sistema  di  Tolomeo 
(rovesciato  dal  divino  Galileo  nonostante 
tutte  le  difese  della  potentissima  Inqui- 
sizione), è  il  centro  di  tutti  imoti  celesti. 

63.  miro  ed  angelico  tempio,  chia- 
ma la  nona  sfera ,  perche  da  pssa  si 
rao'iù  più  dappresso  la  magnificenza 
di  Dio. 

54.  Che  solo  amore,  ec:  oltre  il 
quale  non  sono  altri  cieli  corporei»  ma 
solamente  l' Empireo ,  che  è  cielo  di 
amore  e  di  beatificante  sapienza. 

55-56.  L'esemplo  è  la  terra  coi 
suoi    cicli    intorno;    Y  esemplare    è    il 


punto  luminoso  coi  cerehj  sfavillanti, 
di  che  sopra  s'  è  detto.  E  Boezio  :  Tu 
cuncta  superno  ducis  ab  exemploj  pul- 
chrum  pulcherriinus  ipse  mundum  mente 
gerens  ,  similique  in  imagine  formans- 
—  non  vanno  d'un  modo,  anzi  vanno 
al  contrario  ;  perchè  mentre  nell'  esem- 
plare i  circoli  più  vicini  al  punto  sono 
i  più  perfetti,  nel  sistema  mondiale,  che 
è  copiato  da  quello,  i  cieli  più  vicini 
alla  terra ,  o  al  centro ,  sono  i  meno 
virtuosi. 

5^-59.  Se  li  tuoi  diti  3  ee.  Se  i  tuoi 
diti  non  sono  da  tanto  onde  poter  disvi- 
luppare nodi  cosi  difficili;  cioè,  se  l'in- 
gegno tuo  non  è  sufficiente  a  sciogliere 
si  difficile  questione,  non  è  maraviglia. 

60-  Tanto  per  non  tentare ,  ec.  : 
tanto  questo  nodo,  per  non  essersi  mai 
tentato  di  sciorlo,  è  divenuto  sodo  e 
duro.  Nessuno  avea  mai  messo  in  campo 
tal  questione,  né  perciò  portatovi  mai 
lume  colla   discussione. 

63.  t'  assottiglia,  aguzza  il  tuo  in- 
gegno. 

64  Li  cerchi  corporali,  cioè,  i  cieli 
materiali ,  enno  *  sono ,  arti ,  stretti  ; 
dal  lat.  arctus. 

65.  della  virtute:  della  virtù  che 
hanno  d' influire  nelle  cose  a  loro  sot- 
toposte. 


CANTO   VEXTESIMOTTAVO. 


721 


Maggior  bontà  vuol  far  maggior  salute  ; 
Maggior  solute  maggior  corpo  cape, 
S'egli  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

Dunque  costui,  che  tutto  quanta  rape 
L'alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerchio  che  più  ama,  e  che  più  sape. 

Perchè,  se  tu  alla  virtù  circonde 
La  tua  misura,  non  alla  parvenza 
Delle  suslanzie  che  t'appaion  tonde, 

Tu  vederai  mirabil  convenenza, 

Di  maggio  a  più,  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  cielo,  a  sua  intelligenza. 

Come  rimane  splendido  e  sereno 
L'emi>perio  dell'aere  quando  soffia 
Borea  dalla  guancia,  ond'  è  più  leno, 

Perchè  si  purga  e  risolve  la  roflia 
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67-69.  Maggior  bontà,  ec.  Qmuto 
più  di  bontà  ha  in  sé  una  cosa  ,  tanto 
maggiore  è  il  bene  ch'essa  trasfonde:  e 
qui  intendesi  per  bontà  la  virtù  infusa 
nelle  sfere,  e  per  saltile  i  benefici  suoi 
iullussi. — Maggior  salute ,  ec.  Int.:  E 
corpo  maggiore,  s'egli  ha  tutte  le  sue 
parti  perfette,  cape ,  contiene,  salute 
maggiore.  —  3faggior  bontats  vuol 
maggior  salute:  è  buona  lezione  de'Codd. 
Vat.  e  Chig. 

70.  costui,  questo  nono  cielo  in  cui 
siamo.  — rapej  rapisce,  tira  seco  in  giro. 

71-72  corrisponde  .41  cerchio  ,  ec  : 
cioè ,  corrisponde  nella  rapidità  del 
moto  a  quello  de'cerchj  spirituali  che 
è  il  più  piccolo  e  che  contiene  i  Sera- 
fini ,  i  quali  hanno  più  d'  amore  e  di 
sapienza. 

73-78.  Perchè,  se  tu,  ec.  Vuol  di- 
re: Perlochè  se  tu  circonde  La  tua 
misura,  se  tu  rivolgi  la  tua  facoltà 
estimativa,  o  la  tua  considerazione,  alla 
virtù  delle  sostanze,  delle  angeliche  in- 
telligenze, che  ti  appaiono  disposte  in 
quei  giri ,  non  all'  apparenza  dello  spa- 
zio che  comprendono,  tu  vedrai  in  cia- 
scun cielo  maravigliora  convenenza, 
corrispondenza,  alla  sua  intelligenza  mo- 
trice ,  Di  maggio  a  più ,  e  di  minore 
a  meno,  cioè  del  cielo  maggiore  in 
grandezza  al  più  virtuoso  e  perfetto 
ordine  di  celesti  intelligenze,  e  del  cie'o 
minore  all'ordine  meno  perfetto.  Dun- 
que al  primo  Mobile,  che  è  il  cielo  più 


ampio,  presiederà  il  coro  de' Serafini, 
che  è  il  circolo  più  presso  a  Dio  .  e  però 
più  ristretto;  alia  sfera  stellala  quello 
de' Cherubini  ,  i  Troni  al  ciel  di  Sa- 
turno ec. 

&0-òl.  quando  soffia  Borea  dalla 
guancia j  ec.  I  dodici  venti  si  riducono 
a  quattro.  Ciascuno  di  questi  con  faccia 
umana,  secondochè  gli  immaginavan  gli 
antichi  ,  ne  spira  tre,  cioè  in  tre  dire- 
zioni, dalla  bocca,  dalla  guancia  destra, 
dalla  sinistra.  Borea  ,  uno  di  questi 
quattro,  dalla  guancia  sinistra  soffia 
l'aquilone,  che  è  il  soffio  più  forte, 
dalla  destra  un  vento  più  mite  o  meno 
impetuoso  che  chiamano  circio.  Il  Pelli 
peusa  che  la  voce  leno  non  possa 
star  qui  per  lene  j  mite ,  piacevole, 
come  intendono  tutti,  perchè  questo 
vento  mite  non  basterebbe  a  proiur 
l' effetto  che  si  accenna  di  spazzare  il 
cielo  dalle  nuvole,  e  farlo  sereno;  ma 
che  leno  sia  dallo  spagnuolo  lleno  che 
significa  pieno  t  gagliardo.  A  me  non 
;  pare  che  ci  sia  bisogno  di  ricorrere  a 
simili  astruserie.  Leno  per  lene  trovasi 
anche  in  altri  scrittori,  come  dolco  per 
dolce*  ec,  e  a  produrre  1' effetto  qui 
indicato  basta  benissimo ,  forse  anche 
conv  len  meglio,  un  tramontano  lene , 
ossia  un  poco  al  di  sotto  di  quello  che 
atterra  i  campanili 

11.  roffia.  Il  Vocab.  della  Crusca 
spiega  densità  di  vapori.  Fvofjia  in  Ro- 
magna si  usa  a  significare    quella    soz- 
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Che  pria  '1  turbava ,  sì  che  il  ciel  ne  ride 
Con  le  bellezze  d'ogni  sua  paroffia; 

Così  fec'  io,  poi  che  mi  provvide 

La  Donna  mia  del  suo  risponder  chiaro, 
E,  come  stella  in  cielo,  il  ver  si  vide. 

E  poi  che  le  parole  sue  restaro, 
Non  altrimenti  ferro  disfavilla 
Che  bolle,  come  i  cerchi  sfavillare 

Lo  incendio  lor  seguiva  ogni  scintilla; 
Ed  eran  tante,  che  il  numero  loro 
Più  che  il  doppiar  degli  scacchi  s' immilla.  ». 

lo  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
Al  punto  fisso  che  gii  tiene  all'  ubi, 
E  terrà  sempre,  nel  qual  sempre  foro; 

E  quella,  che  vedea  i  pensier  dubi 

Nella  mia  mente,  disse:  I  cerchi  primi 
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zura  che  sopra  le  monete  o  sopra  altre 
cose  lasciano  le  dita  di  chi  le  maneg- 
gia; e  non  è  inverisimile  che  qui  Dante 
usi  questa  parola  metaforicamente  nel 
detto  significato,  per  denotare  la  nebbia 
e  le  nu\  ole  che  oscurano,  e  direi  quasi, 
imbrattano  il  cielo. 

S3.  Che  pria  7  turbava.  Così  l'ed. 
Ravenn.  più  chiaramente  della  com.,  che 
pria  turbava,  dove  pure  bisogna  sot- 
tintendere il  detto  emisfero  dell'  aere. 

S>4.  d'ogni  sua  paroffia.  ili  tutta 
la  sua  comitiva  ,  cioè  del  sole,  della 
luna  e  delle  stelle.  Paroffia  o  par- 
roffia  j  voce  antiquata,  fu  usata  an- 
che da  Brunello  Latini  e  dal  Boccaccio 
in  significato  di  comitiva.  Secondo  il 
Buti,  significa  coadunazione  di  chec- 
chessia, e  secondo  Benvenuto,  parte. 

86.  del  suo  risponder  chiaro,  di  sua 
chiara  risposta ,  mi  provide  ,  mi  soc- 
corse. 

ò i.  Ej  come  stella  in  cielo,  il  ver 
<i  vide.  E  da  me  si  vide  chiaro  il  vero, 
come  chiara  si  vede  stella  in  cielo. 

88.  restaroj  ristettero,   cessarono. 

89-90.  ùon  altrimenti  ferro,  ec. 
Costr.  e  int.  :  ferro  che  bolle  non  dis- 
favilla diversamente  ,  dal  modo  che  , 
come,  i  cerchj  sfavillarono,  levaron 
faville. 

91.  Lo  incendio  lor,  ec:  quello 
sfavillare  dei  cerchj  che  pareva  un  in- 
cendio, era  seguito,  imitato,  da  ciascuna 
scintilla  che  in  altre  minutissime  favil- 


lasse si  moltiplicava;  ovvero,  ogni  scin- 
tilla si  faceva  anch'  essa  a  girare  intorno 
al  cerchio  infocato  ond'  era  emanata. 

9o.  s'  immilla  ,  contiene  in  sé  il 
mille  più  volte ,  che  noi  contiene  il 
doppiar  degli  scacchi,  ossia  il  resultato 
di  esso  duplicare.  Se  nella  prima  casella 
dello  scacchiere  si  segna  1  ,  nella  se- 
conda 2,  nella  terza  4,  nella  quarta  8, 
nella  quinta  16,  e  via  sino  alla  sessan- 
taquattresima  sempre  raddoppiando,  si 
verrà  a  formare  un  numero  di  2  )  cifre, 
che  contiene  una  quantità  di  milioni  sor- 
prendente. Inventore  dello  scacchiere  fu 
un  Indiano,  che,  come  raccontasi,  pre- 
sentatolo a  un  re  di  Persia  ,  e  quegli 
offertosi  a  ricompensarlo  come  volesse , 
non  altro  chiese  colui  che  un  granello 
di  grano  duplicato  successivamente  per 
ogni  casella  del  suo  scacchiere  sino  alla 
f  ne;  del  che  da  prima  il  monarca  si 
rise,  ma  venuto  al  calcolo,  trovò  che 
non  avea  in  tutto  il  suo  regno  grano 
abbastanza  per  sodisfarlo.  Questa  isto- 
riala dovea  esser  popolare  a  tempo  di 
Dante. 

94-95.  Io  sentiva  osannar  di  coro 
in  coro,  ec.  Io  sentiva  di  coro  in  coro 
cantare  osanna.  —  Al  punto  fìsso,  a  Dio, 
che  gli  tiene  all'ubi,  che  tiene  essi 
cori  intono  a  se,  nel  loro  dove ,  nel 
luogo  che  loro  conviene.  Ubi,  è  avv.  di 
luogo,  ed  è  una  delle  solite  voci  pret- 
tamente latine. 

96.  foro,  furono. 
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T  hanno  mostrato  i  Serafi  e  i  Cberubi. 

Così  veloci  seguono  i  suoi  vinai 

Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 
E  posson  quanto  a  veder  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor,  che  dintorno  gli  vonno, 
Si  chiaman  Troni  del  divino  aspetto, 
Perchè  il  primo  ternaro  terminonno. 

E  dèi  saver  che  tutti  hanno  diletto , 
Quanto  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero,  in  che  si  queta  ogn'  intelletto. 

Quinci  si  può  veder  come  si  funda 
L'esser  beato  nell'atto  che  vede, 
Non  in  quel  eh'  ama,  che  poscia  seconda 

E  del  vedere  è  misura  mercede, 

Che  grazia  partorisce  e  buona  voglia  : 
Così  di  grado  in  grado  si  procede. 

L'altro  ternaro,  che  così  germoglia 
In  questa  primavera  sempiterna, 
Che  notturno  ariète  non  dispoglia, 
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99.  T'  hanno  mostralo ,  t' hanno 
fatto  vedere  i  Cherubini  e  i  Serafini, 
perchè  di  questi  sono  composti. 

100.  i  suoi  vimi,  i  loro  legami,  la 
forza  d'  amore  che  a  Dio  gii  unisce. — 
Vinti*  vinchi,  legami. 

1 U 1  - 1  <_> 2 .  Per  simigliarsi*  ec.  :  per 
farli  simili  al  punto,  a  Dio,  quanto 
possono;  e  tanto  possono  a  lui  farsi 
simili,  cioè  partecipare  della  sua  beati- 
tudine, quanto  sono  posti  più  alto,  più 
presso  a  lui  per  vederlo.  Allude  al  detto 
di  S-  Giovauni-  Similes  ei  (a  Dio) 
erimus  ;  quoniam  videbimtts  euni  siculi 
est. 

103.  Quegli  altri  amor,  quegli  altri 
spiriti  amanti,  che  dintorno  gli,  a  loro, 
vonno,  vanno.  —  Vonno  è  la  terza  plur. 
dedotta  da  vo,  giuntavi  la  sillaba  no  e 
raddoppiata  1'  n.  —  Chi  amasse  cono- 
scere a  fondo  la  storia  dei  nostri  verbi, 
ricorra  all'  Analisi  de'  terbi,  del  Nan- 
nucci. 

10  \  Troni  del  divino  aspetto.  Disse 
uno  sj  irito  al  C.  IX  parlando  de'  Troni  : 

Onde  rifulge  a  Dui  Di»  giudicante. 

105.  il  primo  ternaro  terminonno: 
terminarono  la  prima  gerarchia,  com- 
posta di  tre  cori.  Ha  usalo  il  passato 
ermiuonno,   avuto  riguardo  alla  distri- 


buzione fattane  da  Dio   nella  creazione. 

107.  Quanto:  intendi,  tanto  quanta 
la  sua,   la  loro,   veduta,  ce. 

10b.  Nel  vero,  ec:  in  Dio,  che  è 
l'ultimo  Gne  de' nostri  desiderj. 

ti 0-111.  L'esser  beato,  ec-  L'es- 
ser beato,  la  beatitudine,  si  fonda  nel- 
l'atto del  vedere,  del  contemplare  Iddio, 
e  non  già  nell'  allo  d'  amarlo,  che  vico 
dopo  al  contemplare.  Risolve  cosi  con 
S.  Tommaso  la  questione  scolastica  : 
in  quo  consistat  bcalitudo  formalis , 
in  visione  an  in  amore, 

112.  E  del  vedere  *  ec.  E  l'opere 
meritorie  sono  misura  al  vedere;  cioè: 
tanto  più  i  beuti  veggono  Dio  .quanto 
più  sono  ricchi  di  opere  meritorie ,  le 
quali  sono  l'etlelto  della  grazia  divina 
e  dell'umana  volontà.  Nota  mercede, 
che  vai  premio,  usato  qui  per  merito, 
perchè  questo  è  c.aisa  a  quello. 

115-117.  L'  a  Aro  ternaro,  che  così 
germoglia,  l'altra  ierarc^iia,  che  cosi  si 
conserva  in  questo  paradiso,  che  è  una 
eterna  primavera,  cui  non  dispoglia  not- 
turno ariete,  ec.  Prende  la  similitudine 
dello  spogliarsi  che  fanno  gli  alberi  tra 
n  i  neh'  autunno ,  quando  il  segno 
dell'ariete,  opposto  al  sole,  gira  di 
notte  sopra  il  nostro  emisfero. 


DEL   PARADISO 


Perpetualemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melode,  che  suonano  in  tree 
Ordini  di  letizia  onde  s'interna. 

In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 
Prima  Dominazioni,  e  poi  Virtudi , 
L' ordine  terzo  di  Podestadi  ee. 

Poscia  ne'  duo  penultimi  tripudi 
Principati  ed  Arcangeli  si  girano; 
L' ultimo  è  tutto  d' angelici  ludi. 

Questi  ordini  di  su  tutti  rimirano, 
E  di  giù  vincon  sì,  che  verso  Dio 
Tutti  tirati  sono,  e  tutti  tirano. 

E  Dionisio  con  tanto  disio 

A  contemplar  questi  ordini  si  mise, 
Che  li  nomò  e  distinse,  com'  io. 

Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

Onde,  sì  tosto  come  gli  occhi  aperse 
In  questo  Giel,  di  sé  medesmo  rise. 

E  se  tanto  segreto  ver  proferse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  che  ammiri; 
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118.  sverna.  Uno  de'  significati  del 
verbo  svernare  è  il  cantare  che  fanno 
gli  uccelli  in  primavera  uscendo  dal 
verno.  Qui  il  Poeta  si  vale  di  questo 
verLo  a  significare  il  cantare  degliAn- 
geli ,  relativamente  alla  metafora  ante- 
cedente di  primavera  sempiterna. 

Hi).  Con  tre  melode,  con  tre  me- 
lodie. —  tree»  tre. 

120.  onde  s'interna  (verbo  formato 
da  terno  ,  dei  quali  s' intrea,  si  fa  trino. 

121.  Dee.  Appella  Dee  le  tre  schiere 
angeliche,  alludendo  al  luogo  di  S.  Gio- 
vanni: lllos  dixit  deos,  ad  quos  Ser- 
vio Dei  factus  esf. 

12ì.  ne'  duo  penultimi  tripudi,  nel 
cerchio  settimo  e  nell'  ottavo,  ove  i 
delti   cori   tripudiano 

12ò.  d'angelici  ludi:  di  spiriti  fe- 
steggiarti che  hanno  solamente  il  nome 
di  Angeli. 

127-129.  di  su  tutti  rimirano. 
Ciascuno  di  questi  ordini  al  di  sopra  di  se 
rimira,  è  intento,  fisso  collo  sguardo, 
nello  splendore  divino,  vinto  e  tirato  da 
lui  ;  e  al  di  sotto  vince  e  tira  l'ordine 
o  il  c'.chio  inferiore  ;  talché  tutti 
questi  ordini  angelici  sono  tirati  verso 
Dio,  la  cui    gloria    rifulge  d'  ordine  in 


ordine ,  e  ognuno  tira  un  altro  ;  come 
si  è  appunto  veduto  avvenire  nei  Cieli 
che  lutti  son  mossi  e  muovono.  Cosi  i 
Serafini  rimirano  in  Dio  e  tirano  i 
Cherubini;  questi  rimirano  nei  Serafini, 
e  tirano  i  Troni,  e  via  cosi. 

130.  E  Dionisio.  S.  Dionisio  Arco- 
pagita  nel   libro   De  ccelest.   hierarch. 

132.  Gregorio.  S-  Gregorio  Magno. 
Questi  pose  in  luogo  dei  Troni  le  Pote- 
stà ,  e  i  Troni  in  luogo  de'  Principati,  e 
i  Principati  in  luogo  delle  Dominazio- 
ni, e  le  Dominazioni  in  luogo  delle  Po- 
testà. 

1 34.  come  gli  occhi  aperse ,  ec. 
Graziosa  imagine  che  il  Petrarca  copiò 
in  un  suo  bel  sonetto  in  morte  di 
Laura  : 

e  tuli'  eterno  lume 
Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  ocelli  apersi. 

135.  di  sé  medesmo  rise.  S.  Gre- 
gorio rise  del  suo  inganno. 

136.  tanto  segreto  ver,  verità  co- 
tanto nascosta  agli  occhi  degli  uomini. 
—  proferse  ,  pose  in  vista,  manifestò. 

137.  Mortale  in  terra:  cioè,  San 
Dionigi  quando  era  in  terra  fra'  mor- 
tali. 
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Che  chi  1  vide  quassù  gliel  discoverse 
Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

Ì3S.  chi  ' l  vide  ,  cioè   S.  Paolo,   di      molte    cose    relative    alla    natura    degli 
cui  era  stato  discepolo  j  angeli ,  detti  giri  ,  in  quanto  alla  loro 

439.    Con    altro    assai ,    con    altre   |  disposizione  circolare  intorno  a  Dio. 
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Beatrice,  veduto  il  desiderio  di  Dante,  gli  dichiara  il  modo  da  Dio  tenuto 
nella  creazione  degli  Angeli,  della  forma  sostanziale  e  della  materia  prima. 
Dopo  ragionate  alcune  cose  intorno  agli  Angeli,  prende  occasione  di  ripro- 
vare la  inettitudine  di  certe  questioni  che  faceansi  a  quei  tempi  non  solo 
nelle  scuole,  ma  anche  dai  pulpiti,  a  p nmpa  di  dottrina,  dimentichi  i  preti 
che  il  fine  del  predicatore  è  di  persuadere  gli  uomini  ad  esser  cristiani  ;  o 
chiude  la  digressione  mordendo  certi  frati  impostori  che  spacciavan  favole 
e  finte  indulgenze  ai  semplici  per  trarne  roba 

Quondo  amboduo  li  figli  di  Latona, 

Coverti  del  montone  e  della  libra. 

Fanno  dell'orizzonte  insieme  zona, 
Quant'  è  dal  punto  che  il  zenit  i  libra, 

Infin  che  1'  uno  e  1'  altro  da  quel  cinto,  5 

Cambiando  1"  emisperio ,  si  dilibra  ; 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipinto. 

Si  tacque  Beatrice,  riguardando 

Fiso  nel  punto  che  m' aveva  vinto. 
Poi  cominciò:  Io  dico,  e  non  dimando  io 

Quel  che  tu  vu  >i  udir,  perclv  io  1"  ho  visto 

Ove  s'  appunta  ogni  ubi  ed  ogni  quando. 

1.  i  JìgH  di  Latona  _,  il   Sole    e  la   |  o  si  sbilancia  dal     detto    cerchio    oriz- 


Luna. 

2.  Coverti ,  ec:  cioè,  quando  si  tro- 
vano in  due  segni  opposti ,  come  sono 
Y  Ariete  e  la  Libra. 

3.  Fanno  ec.  Fanno  zona,  cintura, 
a  se  medesimi  dell'orizzonte,  cioè  sono 
circondati  dal  medesimo  orizzonte. 

•4-9.  Quant'èj  ec:  quanto  corre  di 
tempo  dal  punto  in  cui  lo  zenit  tiene  in 
equilibrio  il  sole  e  la  luna,  cioè,  egual- 
mente alti  rispettivamente  al  nostro 
emisfero,  inlmo  a  quell'altro  punto  che 
1'  uno  (la  luna;  sorge  dall'  orizzonte,  e 
1' altro  (il  sole)  scende  sotto  di  quello; 
per  lo  che  l'uno  e  l'altro  cambiando 
emisfero  si  dilibra,  esce  d'equilibrio, 


zontale;  Tanto,  cioè  per  altrettanto 
brevissimo  tempo .  Beatrice  col  volto 
dipinto  di  riso  ,  ridente  nell'  aspetto  , 
riguardando  nel  punto  che  m' aveva 
abbagliato,  si  tacque.  Il  punto  in  che 
il  sole  e  la  luna  sono  nel  medesimo 
orizzonte  quasi  bilanciati  dallo  zenit,  è 
un  istante;  e  un  istante  appunto  Bea- 
trice tacendo  guardò  ,  poi  cominciò,  ec. 
--  La  lez.  die  il  zenit  i  libra  e  del 
testo  Viv.  e  de'  Codd.  Pat.  9,  67,  ed 
è  più  regolare  e  più  chiara  della  com. 
che  il  zenit  ùdibra.  La  Nid. .  e  varj 
Codd.  leggono:  Quant'  è  dal pimto  die 
li  tiene  in  libra. 

12.  Ove  s'appiatta,  ec.:  cioè  in  Dio, 


72.". 


DEL  PARADISO 


Non  per  avere  a  se  di  bene  acquisto, 

Ch'esser  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 
Potesse,  risplendendo,  dir:  sussisto;  15 

In  sua  eternità,  di  tempo  fuore, 

Fuor  d  ogni  altro  comprender,  come  i  piacque, 
S'  aperse  in  nuovi  amor  1'  eterno  Amore. 

Ne  prima,  quasi  torpente,  si  giacque, 

Che  ne  prima  ne  poscia  precedette  20 

Lo  discorrer  di  Dio  sovra  quest"  acque 


al  quale  è  presente  ogni  luogo  ed  ogni 
tempo.  In  Dio  si  riuniscono  tutti  gli 
spazj  e  tutti  i  tempi,  e  si  scorgono  tutte 
le  esistenze.  Questo  principio  fu  poi 
svolto  dal  Malebranche,  che  fa  attin- 
gere agli  spiriti  creati  tutte  le  loro  per- 
cezioni e  idee  nell'Ente  primo. 

43-17.  Beatrice  avendo  conosciuto 
che  Dante  volea  sapere  intorno  alla  crea- 
zione dell'universo  ,  cosi  parla:  Non  per 
avere  a  sé,  ec  Coslr.:  L'eterno  Amore  in 
sua  eternità,  fuori  di  tempo,  fuor  d'ogni 
altro  comprendere,  s'aperse,  cerne  i 
piacque  j  in  nuovi  amor,  non  per  avere 
acquisto  di  bene  a  se,  ch'esser  non  può, 
ma  perchè  suo  splendore  potesse  risplen- 
dendo dire  :  sussisto.  —  _Vo«  per  avere 
a  sé  di  bene  acquisto ,  non  per  esser 
più  felice.  S'aperse  in  novi  amor, 
creò,  produsse  gli  Angeli,  che  chiama 
nuovi  amori,  perchè  figli  dell'eterno 
Amore,  e  tutti  amore  anch' essi.  Altri 
legge  nove  amor,  lezione  per  cui 
s'  intenderebbero  i  nove  ordini  angelici. 
Ma  nuovi  amor  procede  meglio  per  l'an- 
titesi con  1*  amore  eterno  —  ma  perchè 
suo  splendore,  ec:  ma  aftinché  lo  splen- 
dore della  sua  idea  facendosi  vita  in  altre 
sussistenze  potesse  nella  sua  coscienza 
dire  :  io  sussisto.  Gli  Angeli  e  le  minori 
nature  sono  specchi  della  divina  bontà. 
E  altrove  ha  detto,  Canto  XIII: 

Ciò  ohe  n"n  muore  e  ciò  che  può  nv  lire 
N  n  è  se  n  n  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire. 

E  lì  presso: 

Per  sua  bontade  il  san  raggiare  aduna. 
Quasi  speeeniat  i,  in  nove  su-ist'  nze . 

—  In  sua  eternità,  di  tempo  fuore  , 
Intendi:  prima  che  fosse  il  tempo,  per- 
chè il  tempo  comincia  colla  creazione 
del  mondo:  fuor  d' ogn' altro  com- 
prendere: senza  comprensione,  o  ter- 
mine, di  luogo;  nella  sua  immensità;  o 


com' altri  intende:  in  modo  compren- 
sibile solamente  a  Dio,  perchè  il  modo 
della  Creazione  è  soprintelligibile  — 
come  i  piacque,  come  a  lui  piacque, 
secondo  la  sua  volontà. 

49.  Né  prima,  quasi  torpente  ,  ec.  : 
ne  prima  della  creazione  si  slette  Iddio 
quasi  inerte. 

20-2 1 .  precedette.  Preferisco  que- 
sta lez.,  che  è  del  t_iod.  Estense  e  dei  tre 
Patav.  2,  9,  67,  alla  com  procedette, 
perchè  è  più  chiara  e  più  semplice  II 
senso  è  ,  che  il  prima  e  il  poi  non  pre- 
cedettero il  discir-rer  di  Dio  sopra  le 
acque,  cioè  1' atto  della  creazione  ;  per- 
ciocché prima  della  creazione  non  era  il 
moto,  e  per  conseguenza  il  tempo  .  ne 
il  prima  né  il  dopo ,  che  sono  parti  di 
esso  tempo.  Ante  tempus,  dice  Sant'Ago- 
stino, non  erat  tempus.  La  frase  è  tolta 
dalla  Sacra  Scrittura  ,  dove  si  dice  che 
j  appena  creata  la  terra  Spiritus  Dei 
j  ferebalur  super  aquas.  Leggendo  pro- 
cedtte,  bisognerebbe  far  nominativo, 
i  o  subietto  delia  proposizione,  lo  discor- 
rer di  Dio  sovra  quest'  acque ,  e  spie- 
gare cosi:  che  la  creazione  non  proce- 
dette,  non  fu,  non  avvenne,  né  prima 
né  poscia:  la  qual  forma  è  certamente 
meno  felice  della  prescelta. 

22.  Forma  e  materia.  La  forma , 
secondo  gli  Aristotelici ,  è  quel  che  so- 
stanziale che  unito  alla  materia  prima 
costituisce  le  varie  specie  de'  corpi.  La 
materia  è  comune  a  tutti  i  corpi,  e  sog- 
getto di  tutte  le  forme.  Congiunte  >  con- 
temporanee, e  unite  alle  dette  sostanze 
angeliche;  e  purette t  in  tutta  la  loro 
purezza,  non  commiste  né  confuse. 
Congiunte  potrebbe  fors' anche  inten- 
dersi della  congiunzione  della  forma  e 
della  materia ,  inquantochè  la  materia 
prima  non  può  essere  senza  una  forma 
qualunque. 
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Forma  e  materia  congiunte  e  parette 
Uscirò  ad  atto  che  non  avea  fallo, 
Come  d' arco  tricorde  tre  saette  ; 

E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo 
Raggio  risplende  sì,  che  dal  venire 
All'esser  tutto  non  è  intervallo; 

Così  il  triforme  effetto  dal  suo  sire 
Neil'  esser  suo  raggiò  insieme  tutto, 
Senza  distinzion  nell'  esordire. 

Concreato  fu  ordine  e  costrutto 

Alle  sustanzie,  e  quelle  furon  cima 

Del  mondo,  in  che  puro  atto  fu  produtto. 

Pura  potenzia  tenne  la  parte  ima; 
Nel  mezzo  strinse  potenzia  con  atto 
Tal  vime,  che  giammai  non  si  divima. 

Ieronimo  vi  scrisse  lungo  tratto 
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23.  Uscirò  ad  alto  ,  ec.  Questi  Ire 
effetti  della  creazione,  sostanze  angeli- 
che, forma  sostanziale,  e  materia  prima, 
uscirò,  vennero  fuori,  ad  atto,  a  un  atto 
semplice  e  libero  del  divino  volere  ,  che 
non  avea  fallo,  che  non  potea  fallire 
al  suo  scopo,  al  suo  intendimento  ;  onde 
è  scritto  che  Dio  vide  che  ogni  cosa  da 
lui  creata  era  buona  ,  vidit  Deus  quod 
esset  bonum  ,  \  erchè  riuscita  conforme 
alla  sua  volontà.  —  Varj  testi  invece  di 
uscirò  ad  alto,  hanno  uscirò  ad  esser, 
cioi.'.  a  un'esisUnza.  che  non  avea  fallo, 
che  era  quale  avea  Dio  voluto  ,  buona  e 
perfetta;  ma  avvertirò  che  anche  alla 
locuzione  uscire  ad  allo ,  si  potrebbe 
dare  il  senso  medesimo  di  venire  ad 
esistere  per  la  creazione  ,  mentre  avanii 
erano  nell'  idea  eterna. 

24.  Come  d'  arco,  ec.  Uscirono  dun- 
que ad  un  tempo  e  isantaneamente  dal- 
l' incitabile  atto  divino,  come  escono 
simultanee  da  un  arco  che  abbia  tre  cor- 
de ,  tre  saette. 

2.-27.  si,  che  dal  venire  ,  ec.  :  dal 
venir  del  rag.io  della  luce  nel  vetro  o 
nell'ambra,  all'esser  tutto,  all'  esservi 
tutto,  all'esserne  cioè  tutto  quel  corpo 
illuminato,    non  è  intervallo. 

2ò-30.  Così  il  triforme,  ec.  Cosi 
quel  triforme*  trìplice,  eletto  raggio, 
venne  fuori  tutto  insieme  dal  suo  sire, 
dal  suo  creatore,  nella  pienezza  del  suo 
essere:  cioè,  dal  suo  principio  all'  essere 
intero   di  quel  triforme  etielto  non  corse 


tempo  di  mezzo  .  che  il  cominciare  ad 
essere,  e  l'esser  perfetto,  fu  una  cosa. 
—  Senza  distinzion  nell'  esordire.,  senza 
distinzione  di  principio,  mezzo  e  tine. 
Alcuni  testi  hanno  :  Senza  distensione 
in  esordire. 

31.  Concreato  fu  ordine,  ec:  in- 
sieme a  queste  sostanze  fu  creato  e  co- 
strutto ,  stabilito,   l'ordine  loro. 

32.  e  (/nelle  furon  cima,  ec:  e 
quelle  sostanze ,  in  che  puro  atto  fu 
produtto,  cioè  ordinate  a  puro ,  a  solo  , 
alto,  ossia  unicamente  per  esercitare 
azione  suile  altre,  furon  messe  in  cima 
del  mondo,  cioè  sopra  i  cieli.  Questi 
sono  gli  angeli. 

33.  Del  mondo.  Cosi  il  Cod.  Ang. 
ed  il   Caet.  ;   3W  la  comune. 

34.  Pura  potenzia  ,  ec.  Nella  ima  o 
più  bassa  parte  del  mondo  furono  collo- 
cate le  sostanze,  dotate  di  pura  poten- 
za ,  cioè  ordinate  solo  a  ricevere  l'azione 
altrui    Tali  sono  ì  corpi  sublunari. 

3ó-3u.  Ttel  mezzo  strinse-,  te  Costr. 
e  int.:  Nel  mezzo,  tra  la  cima  e  la  parte 
più  bassa  del  mondo,  l'ai  vime.  un 
legame,  che  non  si  divima  giammai, 
che  non  si  scioglie  mai ,  strinse  poten- 
zia con  atto,  quelle  sostanze  ,  cioè,  che 
sono  disposte  a  ricevere  e  a  fare,  e  que- 
sti sono  i  cieli ,  Che  di  su  prendono  ,  e 
di  suttof aiuto.  Zar.*  Canto  11,  v  123. 
Varj   te>ti  disvima. 

37 -od  Ieronimo  vi  scrisse ,  ce  Co- 
str.e  int,:  Ieronimo  iS.  Girolamo/  scrisse 
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Di  secoli,  degli  Angeli,  creati 
Anzi  che  V  altro  mondo  fusse  fatto  ; 

Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati 
Dagli  scrittor  dello  Spirito  S.mto; 
E  tu  lo  vederai,  se  ben  ne  guati  : 

E  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
Che  non  concederebbe  che  i  motori 
Sanza  sua  perfezion  fosser  cotanto. 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creali,  e  come;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  disio  già  sono  tre  ardori. 

Né  giugneriesi,  numerando,  al  venti 
Sì  tosto,  come  degli  Angeli  parte 
Turbò  il  suggetto  de'  vostri  elementi. 

L'altra  rimase,  e  cominciò  quest'arte 
Che  tu  discerni,  con  tanto  diletto, 
Che  mai  dal  circuir  non  si  diparte. 

Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
Superbir  di  colui,  che  tu  vedesti 
Da  tutti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli,  che  vedi  qui,  furon  modesti 
A  riconoscer  sé  della  bontate, 
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a  voi  uomini ,  degli  Angeli,  intorno  agli 
Angioli,  creati  lungo  tratto  di  secoli 3 
cioè  ch'egli  affermò  creati  molti  secoli 
prima  che,  ec. 

40  Jbla  questo  vero  ,  ec.  Ma  maestà 
verità  che  io  ti  ho  delta,  cioè  che  gli 
angeli  furono  creati  nello  stesso  tempo 
che  fu  creato  il  mondo  corporeo  ,  ec. 

41.  Dagli  scrittor  dello  Spirito 
Santo.  Cioè,  dagli  scrittori  inspirati 
dallo  Spirito  Santo.  —  in  molti  lati , 
in  molti  luoghi  della  divina    Scrittura. 

4i-4ó.  Che  non  concederebbe  j  ec. 
Che  la  ragione  non  potrebl>e  persuadersi 
che  gli  Angeli  destinati  motori  de'  cieli 
stessero  tanto  tempo  privi  del  loro 
atto  .  cioè,  del  volgere  i  cieli  medesimi, 
e  perciò  manchevoli  della  perfezione 
loro. 

46  dove,  cioè,  sopra  lutti  i  cieli. — 
quando  >  prima  che  il  tempo  fosse. 

47.  Furon  creati  j  e  come  :  per  un 
puro  atto  del  voler  di  Dio,  ovvero  in 
un  istaute. 

48.  tre  ardori,  tre  molivi  di  co- 
cente brama. 


49-51.  Né  giugneriesi  ,  ec.  In  men 
che  non  si  conterebbe  dall'  uno  al  venti , 
una  parte  degli  Angeli  ribellandosi  e  pre- 
cipitando dal  cielo  venne  a  turbare  il  su- 
bietto dei  vostri  elementi,  cioè  il  globo 
vostro,  che  secondo  gli  Aristotelici  con- 
sta dell'  aggregato  dei  quattro  noti  ele- 
menti. 

52-54.  L' altra j  ec.  t  cioè,  l'altra 
parte  degli  Angeli  che  rimase  ubbidiente 
in  Cielo  cominciò  quest'arte  d'  aggirarsi 
intorno  al  lucidissimo  punto  ,  siccoma 
tu  discerni,  e  con  tanto  diletto  ,  che  mai 
non  cessa  d'aggirarsi. 

55.  Principio,  la  primaria  cagione. 

56-57.  il  maledetto  Superbir  dì 
colui,  ec:  cioè,  la  maledetta  superbia 
di  Lucifero  ,  che  tu  vedesti  nel  centro 
della  terra  oppresso  da  tutti  i  pesi ,  che 
gravitano  verso  esso  centro. 

59.  A  riconoscer  sé  della  boutade. 
lo  stesso  che  riconoscersi,  esser  ricono- 
scenti, della  bontà  divina.  An  he  nella 
vita  di  S.  Maria  Maddalena  si  legge: 
«  vogliendosi  gì' imperatori  riconoscere 
della  sua  bontade.  » 
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Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti; 

Perchè  le  vesti  lor  furo  esaltate 

Con  grazia  illuminante,  e  con  lor  merto, 
Sì  e'  hanno  piena  e  ferma  volontate. 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 
Che  ricever  la  grazia  è  meritorio, 
Secondo  che  1*  affetto  l' è  aperto. 

Ornai  dintorno  a  questo  consistono 
Puoi  contemplare  assai,  se  le  parole 
Mie  son  raccolte,  senz'  altro  aiutorio. 

Ma,  perchè  in  terra  per  le  vostre  scuole 
Si  legge  che  1'  angelica  natura 
È  tal,  che  intende,  e  si  ricorda,  e  vuole, 

Ancor  diro,  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura. 

Queste  sustanzie,  poiché  fur  gioconde 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

Però  non  hanno  vedere  interciso 

Da  novo  obbietlo,  e  però  non  bisogna 
Rimemorar  per  concetto  diviso. 

Sì  che  laggiù  non  dormendo  si  sogna, 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vero; 
Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna. 
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GO.  a  tanto  intender  presti  t  alti, 
disposti  a  tanta  intelligenza. 

61.  Perchè,  laonde  —  le  vista  lor, 
la  loro  veduta,  o  capacita  di  vedere. 

62.  e  con  lor  merto,  quello  di  avere 
accettala  liberamente  la  prima  grazia , 
per  cui  meritarono  la  seconda. 

63.  Sì  e'  hanno  piena ,  ec.  :  tanto 
che  in  virtù  della  seconda  grnzia  hanno 
ora  una  volontà  perfetta  e  ferma  ,  per 
cui  è  impossibile  a  loro  V  prevaricare. 

65.  meritorio..  .  consislcrio ,  ec. 
Così  i  Codd.  Cass.  e  Caet.;  gli  altri 
nuli'  ro....  consisto?  o  ,  ec,  tolto  l'i. 

66.  Secondo  che  l'  affetto,  ec.  In  ra- 
gione dell'  affetto  che  si  apTe  alla  gra- 
zia,  o  con  che  la  grazia  si  accoglie. 

67-69.  Ornai  dintornoj  ec.  Costr.  e 
int.:  ornai,  se  le  parole  sono  state  da  te 
ricolte,  intese,  puoi  senz'altro  aiutorio, 
aiuto,  contemplare  a.sai.  dintorno  a 
questo  consistorio  ,  intorno  al  beato 
consesso  di  questi  angelici  spiriti. 


71.  Si  legge,  s'insegna  dalla  cat- 
tedra. 

72.  È  tal  j  che  intende,  ec:  le  si  at- 
tribuiscono le  stesse  facoltà  dell'  anima 
umana. 

75.  Equivocando j  prendendo  una 
cosa  per  un'altra,  errando,  in  si  fatta 
lettura,,  in  tal  materia  o  insegnamento. 

79-81.  non  hanno  vedere  inter- 
cisoj  ec.  Non  hanno  il  vedere  interciso, 
interrotto,  da  un  nuovo  obietto  soprav- 
veniente: la  loro  mente  é  continua 
nell'atto:  e  però  non  bisogna  so' (in- 
tendi loro ,  ad  esse  sustanze  :  lUme- 
morar  t  cioè  la  facoltà  della  memoria 
come  occorre  a  noi,  per  richiamare  tot 
concetto  diviso,  ossia  un'  idea  divisa,  o 
allontanatasi  dalla  mente  ,  non  potendo 
ciò  accader  loro  ,  che  vedono  sempre  in 
Dio  tutto  in  un  punto. 

o2-S4.  52  che  laggiù,  ec.  Si  allude 
a  due  opinioni  che  erano  a  quei  tempi 
circa  la  memoria  degli  Angeli.    Alcuni 
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Voi  non  andate  giù  per  un  sentiero 
Filosofando;  tanto  vi  trasporta 
L' amor  dell'  apparenza  e  il  suo  pensiero. 

E  ancor  questo  quassù  si  comporta 

Con  men  disdegno,  che  quando  è  posposta 
La  divina  Scrittura,  o  quando  è  torta. 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s' accosta. 

Per  apparer  ciascun  s' ingegna  e  face 
Sue  invenzioni,  e  quelle  son  trascorse 
Da' predicanti,  e  il  Vangelio  si  tace. 

Un  dice,  che  la  Luna  si  ritorse 

Nella  passion  di  Cristo,,  e  s' interpose, 
Perchè  1  lume  del  Sol  giù  non  si  porse: 

E  altri,  che  la  luce  si  nascose 

Da  sé;  però  agi'  Ispani  e  agi'  Indi, 
Com'  a'  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 

Non  ha  Firenze  tanti  Lapi  e  Bindi, 
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credcrano  che  fossero  dotati  di  memo- 
ria simile  all'umana;  altri  che  in  quelli 
non  fosse  memoria  alcuna.  Quindi  il 
Poeta  dice  che.  non  dormendo,  sognano 
tanto  quelli  che  credono  la  dottrina  che 
insegna,  gli  Angeli  ricordarsi  alla  ma- 
niera degli  uomini,  quanto  quelli  che 
non  credono  essa  dottrina  ,  e  negano 
essere  memoria  alcuna  negli  Angeli;  sen- 
nonché in  questi  ultimi,  dice  il  Poeta, 
è  più  colpa  e  più  vergogna,  perchè  e 
mal  ragionano,  e  tolgono  all'angelica 
perfezione. 

85-86.  Voi  non  andate j  ec.  :  voi 
giù,  in  terra,  filosofando  non  tenete  una 
medesima  via,  cioè,  quella  che  conduce 
a!  vero. 

87.  L'amor  delV  apparenza:  il  de- 
siderio di  comparir  sapienti  ed  acuti, 
e  il  suo  pensiero  ini  dell'  apparenza 
medesima  ,  che  è  quell'occupazione  che 
un  uomo  vano  si  dà  per  apparire,  o 
anche  quella  segreta  illusione  d'imma- 
ginata gloria  in  cui  tanti  letterati  e 
filosofi  si  beano. 

88.  E  ancor j  ec.  :  e  nulladimeno  , 
questo  difetto  ec. 

89.  posposta,   messa   in  non  cale. 

90.  torta,  falsamente  interpretata. 

91.  JS'on  vi  si  pensa:  non  si  pensa 


laggiù.  —  quanto  sangue  costa.  Vuol 
dir  del  sangue  sparso  per  la  propaga- 
zione delle  verità  rivelate  per  la  Scrittura. 

9  >.  s'  accosta,  si  unisce  ,  conforma 
ad  essa  le  proprie  opinioni,  sommettendo 
umilmente   l' intelletto  alle  sue  decisioni. 

94.  Per  apparer,  per  comparii  dotto, 
per  far  pompa  di  dottrina.  —  face,  fa. 

96.  son  trascorse,  si  trattano,  si  di- 
scorrono. 

97-98.  Un  dice  j  ec.  Uno  dire  che 
la  luna,  interponendosi  tra  il  sole  e  la 
terra,  fu  cagione  dell'  eclissi  nella  pas- 
sione di  Cristo  ;  ed  altri  che  la  luce  si 
i. ascose  da  sé:  onde  avvenne  che  la 
detta  eclissi  fu  agl'Ispani  e  agl'Indi, 
come  ai  Giudei.  E  vuol  notare  qui  la 
sciocchezza  di  molti  predicatori  a"  suoi 
tempi,  che  a  comparir  dotti  proponevan 
dal  pulpito  questioni  inopportune,  e  del 
tutto  vane. 

99.  Perchè  7  lume  :  per  la  qual 
cosa  il   lume  del  sole. 

102.  tale  eclissi  rispose,  corrispo- 
se, si  mostro. 

lOti.  tanti  Zapi  e  Biadi:  tante  per- 
sone col  nome  di  Lapo,  accorciamento 
di  Iacopo,  e  di  Biado,  d'incerta  origine, 
ma  che  alcuni  dicono  una  corruzione  di 
albino,  altri  di  Aldobrandino. 
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Quante  sì  fatte  favole  per  anno 
In  pergamo  si  gridan  quinci  e  quindi  ; 
Sì  che  le  pecorelle,  che  non  sanno, 

Tornan  dal  pasco  pasciute  di  vento, 

E  non  le  scusa  non  veder  lor  donno. 
Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convento  : 

Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance  ; 

Ma  diede  lor  verace  fondamento  : 
E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance , 

Sì  eh' a  pugnar,  per  accender  la  Fede.. 

Dell'  Evangelio  fero  scudi  e  lance. 
Ora  si  va  con  motti  e  con  i  scede 

A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida,. 

Gonfia  il  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 
Ma  tale  uccel  nel  becchetto  s'annida. 

Che  se  il  vulgo  il  vedesse,  vederebbe 

La  perdonanza  di  che  si  confida  ; 
Per  cui  tanta  stoltezza  in  terra  crebbe, 

Che,  sanza  pruova  d'alcun  testimonio, 

Ad  ogni  promission  si  converrebbe. 
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404.  Quante  sì  fatte  favole  :  quanti 
ragionamenti,  vani  presso  a  poco  cosi, 
si  gridano,   ec. 

107.  pasciute  di  vento  :  si  tornano 
dalla  chiesa  e  dalla  predica  senza  alcun 
profitto  spirituale  ;  vote  d'istruzione  nella 
mente,  e  d'ogni  santo  affetto  nel  cuore. 

108.  E  non  le  scusa,  ec.  :  perchè 
in  un  cristiano  non  si  ammette  igno- 
ranza de' suoi  essenziali  doveri,  rosi 
per  riguardo  alla  fede,  come  ai  costumi. 

10y.  al  suo  primo  convento,  al  col- 
legio degli  Apostoli. 

111.  verace  fondamento ,  fonda- 
mento di  verità  e  di  salute,  il  suo 
Vangelo. 

ìli- 11 4.  E  quel  tanto,  e  soltanto 
quel  verace  fondamento,  sonò  nelle  sue 
guance,  si  udì  sonare  energico  in  hocca 
loro,  si  che  il  solo  Vangelo  valse  ad 
essi  per  tutt*  arme  a  pugnare  per  la 
propagazione  della  Fede.  U  Costa  in- 
tende sue  guance,  per  quelle  di  Gesù 
Cristo  :  non  bene. 

115.  con  motti  e  con  iscede ,  con 
arguzie  e  con  buffonerie. 

116.  pur  che  ben  si  rida,  dagli 
ascoltanti;  pur  che  alla  predica  si  di- 
vertano. E  di  tali  predicatori  che    stu- 


diano il  divertimento  degli  spiriti  fri- 
voli per  uno  stile  spruzzato  di  tutti  gli 
odori,  e  svenevole  quanto  una  meretri- 
ce,  non  è  penuria   anche  a' nostri  di. 

117.  Gonfia  il  cappuccio,  è  soddi- 
sfatta la  loro  vanità.  Il  cappuccio  era 
anticamente  comune  a  tutti:  quel  dei 
preti  pero  era  più  grande. 

Ili.  Ma  tale  uccel,  ec.  Intendi  il 
demonio.  —  nel  becchetto.  Il  becchetto 
è   parte  del  cappuccio. 

1 1  ..'-  ì  20.  vederebbe  La  perdonanza, 
vedrebbe  che  bella  perdonanza ,  o  in- 
dulgenza ,  aspettar  sì  potesse  da  un 
uomo  che  è  pieno  dello  spirito  del  dia- 
volo, non  di  quel  di  Gesù  Cristo. 

1 2  1 —123.  Per  cui  Unita  stoltezza,  ec. 
Per  le  quali  indulgenze  è  venuta  a  tale 
la  stoltezza,  il  fanatismo  della  gente, 
che  ad  ogni  promessa  di  quelle,  senza 
altra  prova  ne  di  autorità  in  chi  le 
promette,  né  di  giustizia  di  causa,  con- 
verrebbe, correrebbe  in  folla,  cieca- 
mente credula ,  dove  le  fosse  indicato. 
In  certi  tempi  alcuni  furbi .  pro6ttando 
della  dabbenaggine  de' popoli,  impostu- 
ravano le  più  larghe  indulgenze,  e 
quelle  barattavano  in  denari  scialando  e 
ridendo  alle  spalle  dei  semplici.  Bisogna 
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Di  questo  ingrassa  il  porco  Sant'  Antonio , 
Ed  altri  assai,  che  son  peggio  che  porci, 
Pagando  di  moneta  senza  conio. 

Ma  perchè  seni  digressi  assai,  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada, 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccorci. 

Questa  natura  sì  oltre  s' ingrada 

in  numero,  che  mai  non  fu  loquela, 
Né  concetto  mortai,  che  tanto  vada. 

E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela 

Per  Daniel,  vedrai  che  in  sue  migliaia 
Determinato  numero  si  cela. 

La  prima  luce,  che  tutta  la  raia, 
Per  tanti  modi  in  essa  si  recepe, 
Quanti  son  gli  splendori  a  che  s' appaia 

Onde,  però  che  all'  atto  che  concepe 
Segue  l'affetto,  d'amor  la  dolcezza 
Diversamente  in  essa  ferve  e  tepe. 

Vedi  T  eccelso  ornai  e  la  larghezza 
Dell'eterno  Valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  s'ha,  in  che  si  spezza, 
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ricordarsi  a  questo  proposito  della  fa- 
mosa novella  di  Fra  Cipolla  con  tanto 
spirito  narrata  dal  Certaldese. 

124-126.  Di  questo  ingrassa  il 
porco.  S.  Antonio  si  dipinge  col  porco 
ai  piedi  a  dimostrare  la  sua  vittoria  sul 
diavolo  tentatore  Qui  però  il  Poeta  per 
il  porco  di  S.  Antonio  intende  i  suoi 
frati  corrotti,  che  ingrassavan  nell'Or- 
dine questuando  a  nome  di  esso  santo, 
e  pagando  i  devoti  benefattori  di  vane 
promesse,  e  di  falsi  perdoni,  che  il 
Poeta   chiama  moneta  senza  conio. 

127.  per  die  sem  digressi  assai, 
perchè  ci  siamo  dipartiti  dal  proposito 
nostro. 

120.  SI  che  la  via,  ec.  :  sì  che  la 
via  (affrettando  il  passo)  si  faccia  breve, 
come  è  breve  il  tempo  che  ti  resta  per 
visitare  questi  luoghi. 

130-132.  Questa  natura,  la  natura 
angelica,  gli  angeli,  si  oltre  s' ingrada 
In  numero,  va  si  moltiplicandosi  di 
grado  in  grado,  d' ordine  in  ordine, 
che  il  numero  non  può  da  mortale  né 
esprimersi ,  né  immaginarsi. 

134-135.  che  in  sue  migliaia,  ec: 
che  nel  numero  espresso  dalle  parole  di 


Daniele  profeta  si  cela,  cioè  non  si  ma- 
nifesta, numero  determinato.  Milita  mil- 
lium  ministrabant  ei ,  et  decies  millies 
centena  milita  assistebant  ei;  la  quale 
espressione  vuoisi  intendere  d' un  nu- 
mero grandissimo,  e  indefinito. 

136.  La  prima  luce,  Iddio.  —  la 
raia,  cioè,  irradia,  illumina  essa  na- 
tura angelica. 

137.  si  recepe,  è  ricevuta. 

138.  gli  splendori,  gli  Angeli,  a 
che  s' appaia  j  ai  quali  si  congiunge. 

139.  Onde,  però  che,  ec  Onde, 
perocché  al  determinato  atto  di  vedere 
ed  insieme  di  concepire  mentalmente 
Dio,  si  proporziona  l'amore  de' beati 
verso  lo  stesso  Dio,  conseguita  che,  es- 
sendo in  ciascun  Angelo  diversa  la  vi- 
sione beatifica,  sia  ancora  in  ciascuno 
di  essi  diverso  il  fervore  e  il  tepore , 
cioè  più  o  meno  ardente  la  carità,  che 
ne  è  l' effetto.  —  in  essa  natura  an- 
gelica,  ossia  nei  diversi  individui  di  lei. 

444.  Chiama  speculi,  specchi,  gli 
Angeli,  come  quelli  che  da  sé  riflettono 
i  raggi  della  divina  luce,  e  mostrano 
di  essere  fatti  ad  immagine  di  Dio.  — 
si  spezza,  si  divide  per    la    riflessione 


CANTO   YENTESIMONONO. 

Uno  manendo  in  se,  come  davanti. 
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della  immagine  sua  che   si  fa    in    tanti 
intisichii. 

1  15.    Uno  manendo  ,  ec  :  rimanendo 
cg'i  Sempre  nella  sua  seni 
indivisibile  ,  come  era  innanzi  alla  crea- 


zione degli  Angeli.  E  al  Canto   XIII  »i- 
milmenle  : 

Per  ?u»  bonUte  il  suo  raggiare   aduna, 
Q  '3  •  .    a  ii  ve  sii5?Ì5teaze, 

Eteraaluiente  ri:uaueod  si  u;.a. 


-YNTO    TRENTESIMO. 

L'angelico  Iripudio  intorno  al  punto  s' oscura  agli  occhi  dell'Alighieri  ; 
ond'  ei  si  volge  a  Beatrice ,  che  di  tanta  hellezza  trova  cresciuta,  che  eccede 
ogni  concetto,  e  Dio  solo  la  può  comprendere.  Egli  è  già  salito  all'Empireo  :  un 
lampo  gli  dispone  la  vista  ai  tesori  di  Dio  :  vede  un  fiume  di  luce  tra  due  rive 
dipinte  di  primavera,  dal  quale  escon  faville  che  si  fan  gemme  ai  fiori  e  quindi 
tornano  nelle  onde.  Guarda  in  quelle  il  Poeta,  e  attintane  nuova  forza  agli 
occhi,  rimira  il  fiume  divenuto  circolare,  e  sopr'a  quello  elevarsi  un  gran 
numero  di  gradi  in  giro  in  forma  di  una  rosa,  dove  seggonsi  i  Beati,  e  in 
mezzo  ad  essi  un  trono  preparato  per  l' imperatore  Arrigo. 

Forse  semita  miglia  di  lontano 

Ci  ferve  1'  ora  sesta,  e  questo  mondo 
China  già  l'ombra  quasi  al  letto  piano, 

Quando  il  mezzo  del  cielo  a  noi  profondo 

Comincia  a  farsi  tal,  che  alcuna  stella  5 

Perde  il  parere  infino  a  questo  fondo  ; 

E  come  vien  la  chiarissima  ancella 

Del  Sol  più  oltre,  così  il  ciel  si  chiude 
Di  vista  in  vista  infino  alla  più  bella; 


1-3.  Forse  semita  miglia  di  lontano. 
Vuole  il  «Poeta  dare  un'  idea  del  modo 
con  che  disparve  ai  suoi  occhi  il  trionfo 
di  Cristo  ;  e  lo  rassomiglia  al  dile- 
guarci a  poco  a  poco  delle  stelle  sul 
far  del  giorno.  Ma  nota  come  lo  ha 
detto.  —  l'ora  s< sta  il  mezzogiorno, 
Ci  ferve ,  arde  riguardo  a  noi  Italiani  , 
Fise,  quasi,  chea  ,  sei  mila  miglia  di 
lontano,  e  questo  mondo  inclina  1'  ombra 
sua  a  forma  di  cono  in  linea  orizzon- 
tale, dalla  parte  di  ponente.  Quando,  ec. 
Per  trovare  con  precisione  l' ora  qui 
indicata  è  da  sapere  che  la  circonferenza 
della  terra  era  stimala  di  miglia  20400, 
delle  quali  il  sole  ne  percorre  JbóO  per 
ogni  ora.  Se  dunque  il  quarto  del  20100 
è  il  5100,  e  il  mezzogiorno  è  distante 
da  un  dato  luogo  fórse  6U00  miglia  , 
ivi    mancheranno    alla     prima    ora    del 


giorno,  distante  un  quadrante  di  sfera 
dall'ora  sesta,  miglia  i)00  incirca,  le 
quali  il  sol  percorre  presso  a  poco  in 
un'ora.  Ed  ecco  che  tutta  questa  peri- 
frasi viene  a  dire,  che  manca  un'ora 
circa  al  nascer  del  sole. 

4-b".  Qu  indo  il  mezzo  del  cielo  , 
allorché  in  mezzo  de!  cielo ,  che  è  il 
piò  a!to  (profondo  dal  basso  all'alto) 
riguardo  a  noi,  comincia  a  farsi  tal  j 
cioè  a  schiarirsi  pei  primi  albori,  sic- 
ché alcuna  stella  Perde  il  parere  j  spa- 
risce ,  più  non  si  fa  vedere  dal  fondo 
in  cui  siamo.  Al  primo  albeggiare  co- 
minciano le  stelle  più  piccole  a  celarsi, 
poi  crescendo  la  luce  si  dileguano  di 
mano  io  mano  le  più  grandi,  amo  alla 
maggiore. 

/-'J.  E  come  vien  j  e  a  misura  cm. 
si  avanza ,  la  chiarissima    ancella  Del 
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Non  altrimenti  il  trionfo,  che  lude 

Sempre  dintorno  al  punto  che  mi  vinse, 
Parendo  inchiuso  da  quel  eh'  egli  inchiude, 

A  poco  a  poco  al  mio  veder  si  stinse  ; 
Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 

Se  quanto  infino  a  qui  di  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 

La  bellezza  eh'  io  vidi  si  trasmoda 

Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

Da  questo  passo  vinto  mi  concedo , 

Più  che  giammai  da  punto  di  suo  tema 
Suprato  fosse  comico  o  tragedo. 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema, 
Così  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  eh'  io  vidi  il  suo  viso 
In  questa  vita,  insino  a  questa  vista, 
Non  è  il  seguire  al  mio  cantar  preciso  ; 


IO 
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2.3 


30 


Sol  j  l'aurora,  così  il  ci el  si  chiude  Di 
vista  in  vista  Leggiadra  immagioe  per 
signi6care  lo  sparire  delle  stelle  di  mano 
in  mano,  chiamate  viste,  o  vedute, 
perchè  sono  come  gli  occhi  del  <:ielo. 

10-12.  //  tiionjo  che  lude,  ec:  il 
trionfo  dei  cori  angelici,  che  festeggia 
e  tripudia  intorno  al  punto  che  mi 
vinse ,  che  mi  abhagliò  ,  e  che  mentre 
tutto  contiene,  parve  ai  miei  occhi  con- 
tenuto dai  detti  ordini  angelici. 

13.  al  mio  veder  si  stinse  j  alla 
mia  vista  disparve,  si  dileguò. 

14-15.  Perche  Nulla  vedere  *  per- 
lochè  la  cessazione  della  gioconda  vista 
degli  Angeli,  ed  amor  t  e  l'amore  per 
Beatrice,  mi  costrinse  ec. 

16-18.  Se  quanto  injìno  a  qui  ,  ec. 
Se  in  una  sola  lode  io  qui  riunissi  tutte 
le  lodi  che  ho  dette  di  lei  nel  corso  di 
questo  Poema ,  Poco  sarebbe  j  non  sa- 
rebbe sufficiente  ,  a  foi-nir  questa  vice, 
a  dir  pienamente  quel  che  dovrei  que- 
sia  volta;  o,  come  dichiara  Benvenuto 
da  Imola ,  ad  perfinienduni  istum  tra- 
ctitni. 

19.  si  trasmoda ,  esce  del  modo  , 
eccede  la  misura,   non  solo  del    nostro 


intendere  ,  ma  io  credo  che  solo  Iddio 
possa  interamente  comprenderla. 

22.  Da  questo  passo,  ec:  da  que- 
sto passo  della  mia  narrazione  io  mi 
confesso  sgomentato,   più  che,  ec. 

23-24.  Suprato  (verbo  fatto  dalla 
prep.  lat.  saprai,  superato,  vinto.  — 
comico  o  tregedo  ,  poeta  comico  o  tra- 
gico. —  da  punto  di  suo  tema  j  da 
qualche  punto  di  più  diffidi  maneggio 
nel  suo  argomento. 

25-27. 'Che,  come  Sole,  ec.  Costr. 
e  int.  :  perciocché  come  il  sole  scema  , 
diminuisce,  impiccolisce,  il  viso ,  V  oc- 
chio, o  la  vista,  che  più  trema  ,  quanto 
più  è  languido  :  cosi  la  rimembranza 
del  dolce  riso  di  Beatrice  scema  la  mente 
mia  da  sé  medesima,  rimpiccolisce  la 
mia  mente,  la  fa  minor  di  se  stessa, 
confondendola  in  modo,  che  quasi  la 
perdo.  Diversi  Codici  leggono:  come 
Sole  in  viso. 

2i).  In  questa  vita.  Int.  su  questa 
terra,  in  questa  vita  mortale.  —  insino 
a  questa  vista ,  sino  alla  vista  eh'  ebbi 
di  lei  a  questo  punto  del  Paradiso. 

30.  Non  è  il  seguire ,  ec  :  per  tutto 
il  detto    spazio  di  tempo  non  fu  preci. 


CANTO    TRENTESIMO.  735 

Ma  or  convien  che  il  mio  seguir  desista 

Più  dietro  a  sua  bellezza,  poetando, 

Come  all'  ultimo  suo  ciascuno  artista. 
Cotal,  qual  io  la  lascio  a  maggior  bando 

Che  quel  della  mia  tuba;  che  deduce  33 

L'ardua  sua  materia  terminando. 
Con  atto  e  voce  di  spedito  duce 

Ricominciò:  Noi  semo  uscii  fu  re 

Del  maggior  corpo  al  ciel  eh'  è  pura  luce  ;  (') 
Luce  intellettual  piena  d'amore,  40 

Amor  di  vero  ben  pien  di  leti. .ia, 

Letizia  che  trascende  ogni  dolzore. 
Qui  Tederai  1'  una  e  l'altra  milizia 

Di  Paradiso,  e  1'  una  in  quegli  aspetti 

Che  tu  vedrai  all'  ultima  giustizia.  40 

Come  subito  lampo  che  discetti 

Gli  spiriti  visivi,  sì  che  priva 

Dell'  atto  1'  (echio  di  più  furti  obietti  ; 
Così  mi  circonfulse  luce  viva, 

E  laseiommi  fasciato  di  tal  velo  00 


so  3  troncato  mai  il  seguitare  del  mio 
canto,  il  parlare  di  lei.  — Dante  cantò 
sempre  Beatrice,  ora  come  la  bellissima 
figlia  di  Folco  Pori  nari,  e  suo  primo 
amore;  ora  come  concetto  della  sua 
mente;  ora  come  simbolo  della  scienza 
divina,  che  è  termine  di  rij oso  all'  in- 
telletto del  religioso  mortale. 

-  ò.  Ma  or  convi.  n,  ec.  Ma  ora 
conviene  che  il  mio  andar  più  dietro  a 
tua  bellezza  poetando,  col  canto,  cessi; 
come  fa  ciascuno  artista  all'  ultimo  suo, 
giunto,  cioè,  all'estremo  di  suo  potere 
a  toccare  la  perfezione  nell'opera  sua. 
Ogni  arte  ha  i  suoi  con   ci. 

oi-3ó.  Cotale  cosi  fatta,  bella  cosi, 
qual  io  la  lascio  a  maggior  bando  * 
qual  io  la  lascio  a  celebrarsi ,  a  cantarsi , 
..ìor  suono  che  aueKo  della  mia 
tromba  non  è  —  che  deduce  termi- 
nando, la  qual  tuba  va  conducendo  al 
suo  termine, <  V  ai  dna  materia  t  il  dilfi- 
cil  Poema.  E  modo  tolto  dai  Lat  :  de- 
ducere carmen. 

39.  Del  maggior  corpo,  cioè,  siamo 
usciti  fuori  del  maggior  cielo  corporeo, 
che  abbraccia  gli  altri  cieli  minori;  al 
ciel  eh' è  pura  luce ,  e  saliti  al  cielo 
Bmpheo. 


(*)  Cielo  Empireo. 

40.  Luce  intelleltual ,  ec.  In  questo 
ternario  è  espressa  tutta  la  natura  del 
Paradiso,  e  le  cagioni  della  vera  beati- 
tudine dell'anima:  luce,  amore,  leti- 
zia; né  lingua  mortale  potea  più  avvi- 
cinare la  verità  di  quel  bene,  che  se- 
condo San  Paolo  trascende  ogni  dire  ,  e 
qualunque  immaginare. 

42.  dolzore j  dolcezza,  piacere. 

43-45.  l' ima  e  l'altra  milizia,  ec. 
Gli  Angeli  che  militaiono  contro  gli 
spiriti  ribelli,  e  gli  uomini  santi  che 
militarono  contro  i  vizj  del  secolo;  e 
questa  seconda  milizia  ora  a  te  si  mo- 
strerà in  quello  stesso  corporale  aspetto 
in  che  tu  la  vedrai  all'ultima  giusti- 
zia, cioè  il  di  del  giudizio    finale. 

-li.  discelti,  ec,  disgreghi,  dis- 
separi gli  spiriti  visivi ,  si  che  priva 
l'occhio  di  ricevere  1'  atto,  V  azione,  di 
più  forti  obietti.  I  più  forti  obietti  sono 
quelli  che  per  maggior  copia  di  luce 
sono  più  potenti  a  colpire  il  senso  della 
vista.  L'  occhio  abbarbagliato  dal  lampo 
resta  inabile  per  un  poco  a  vedere  altra 
luce  anco  più  forte. 

4'J.  mi  circonfulse,  mi  folgorò  d  in- 
torno. 
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Del  suo  fulgor,  che  nulla  m' appariva. 

Sempre  Y  Amor,  che  quieta  questo  cielo, 
Accoglie  in  sé  con  sì  fatta  salute, 
Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  candelo. 

Non  fur  più  tosto  dentro  a  me  venute 
Queste  parole  brevi,  eh'  io  compresi 
Me  sormontar  di  sopra  a  mia  virtute  ; 

E  di  novella  vista  mi  raccesi, 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 

E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 
Fluido  di  fulgori ,  intra  duo  rive 
Dipin'e  di  mirabil  primavera. 

Di  tal  fiumana  uscian  faville  vive, 
E  d'ogni  parte  si  mettean  ne' fiori, 
Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

Poi,  come  inebbriate  dagli  odori, 
Riprofondavan  sé  nel  miro  gurge, 
E  s' una  entrava ,  un'  altra  n'  uscia  fuori. 

L'alto  disio  che  mo  t'infiamma  ed  urge 
D' aver  notizia  di  ciò  che  tu  vei, 
Tanto  mi  piace  più  quanto  più  turge. 

Ma  di  quest'  acqua  convien  che  tu  bei, 
Prima  che  tanta  sete  in  te  si  sazi  : 


65 


60 


65 


70 


52-54.  Sempre  l'  Amor  fsGn  parole 
di  Beatrice  a  Dante1,  sempre  Iddio,  che 
queta,  che  contenta,  che  fa  heato  que- 
sto cielo,  accoglie  in  se  le  anime  con  sì 
fatta  salute,  con  tal  saluto ,  per  di- 
posrle  alla  luce  di  sua  vista,  quasi  co- 
me 1'  uomo  dispone  il  candelo*  la  can- 
dela; al  lume  che  dee  rendere. 

57.  Me  sormontar,  ec.j  eh'  io  sor- 
montava ;  che  il  mio  valore  s'  era  fatto 
più  grande. 

5IS.  E  di  novella  vista  vii  raccesi. 
Bella  forma  di  dire  !  ripresi  una  vista 
più  forte  della  prima.  Gli  occhi  si  dis- 
sero lumi  ;  quindi  ben  vi  risponde  il 
raccendere. 

59-60.  Tale,  che  nulla  luce,  ec.  : 
tale  che  nessuna  altra  luce  è  tanto 
pura,  tanto  n-plendente,  che  io  non 
avessi  potuto  ditenderne  gli  occhi  miei, 
cioè  ,  eh'  io  non  1'  avessi  retta,  soste- 
nuta. 

62.  Fluido  di  fulgori ,  scorrente 
fulgori,  o,  dove  continui  fulgori  anda- 


vano scorrendo  corri'  onde.  Questa  le- 
zione a  cui  m'appiglio  è  delle  prime 
ediz.  di  Foligno,  di  Jesi,  di  Napoli,  e 
di  varj  pregevoli  Codd.  La  coni,  e  ful- 
gido di  fulgori*  che  potrebbe  spiegarsi, 
fulvo  negli  splendori  che  mandava  ;  o 
mandante  fulvi  splendori.  Altri  testi 
portano  fluvido  di  fulgori *  che  sarebbe 
lo  stesso  che  fluido.  —  L'  ediz.  del 
Witte  ha  fulgido  di  fulgore. 

GQ.  che  oro  circonscrive *  cui  oro 
contorna,  legali  in  oro. 

6S.  miro  gurge*  maraviglioso  fiume 
d:  luce. 

70.  urge,  stimola. 

71.  vei,  vedi ,  dall'  antiq.  veere  o 
veire. 

72.  quanto  più  turge*  quanto  è  più 
turgido,   più  intenso. 

73-74.  Ma  di  quest' acqua,  ec.  Qui 
il  Poeta  prosegue  la  metafora  del  fiume 
di  viva  luce  Intendi:  ma  conviene  che 
tu  ausi  la  vista  in  questa  luce,  prima 
che  il  tuo  desiderio  in  essa  si  acquieti. 


CANTO    TRENTESIMO. 
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Così  mi  disse  il  Sol  degli  occhi  miei. 

Anche  soggiunse  :  il  fiume ,  e  li  topazi 

Ch'  entrano  ed  escon;  e  il  rider  dell'erbe 
Son  di  lor  vero  ombriferi  prefazi  : 

Non  che  da  sé  sien  queste  cose  acerbe , 
Mj  è  difetto  dalla  parte  tua, 
Che  non  hai  viste  ancor  tanto  superbe. 

Non  è  fantin  che  sì  subito  rua 

Col  volto  verso  il  latte,  se  si  svegli 
Molto  tardato  dall'usanza  sua, 

Come  fec'io,  per  far  migliori  spegli 

Ancor  degli  occhi,  chinandomi  all'onda 
Che  si  deriva,  perchè  vi  s' immegli 

E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpebre  mie,  così  mi  parve 
Di  sua  lunghezza  divenuta  tonda. 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve  ; 


SO 
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75.  il  Sol  degli  occhi  miei,  Beatrice. 

7G.  e  li  topazi,  le  faville  che  aveva 
veduto  uscire  ed  entrare  nella  riviera 
di  luce;  e  queste  (come  vedrassi  in  ap- 
presso al  v.  94  e  seg  )  sono  gli  angeli. 

77.  il  rider  dell'erbe*  cioè  dei  fiori  ; 
i  quali,  come  vedrai  ai  detti  versi,  sono 
le  anime  umane  beate. 

ombriferi  prefazi.  cenni  preli- 
minari adombrativi,  figure  predimostra- 
tive del  loro  vero,  o  di  quel  che  sono 
in  realtà. 

79.  da  sé  acerbe  3  difficili  per  se 
stesse  ad  intendersi. 

il.  viste  ancor  tanto  superbe  j  vi- 
sta che  tanto  s'innalzi,  che  tanto  possa. 
Qui  la  parola  superbe  è  usato  nel  senso 
che  ha  talvolta  nel  lat.  la  voce  super- 
bus,  di  alto,  elevato. 

òì.  fantin,  bambino. — rua  ,  vada 
frettolosamente.  Dal  verbo  lat.  rito,  is, 
mere,   nacque  1'  ant.    italiano  mire. 

Sì.  }.:olto  tardato,  ec.  Molto  più 
tardi  dell'  ora  in  che  e  solilo  poppare. 

bó-Svj  per  far  migliori  spegli  An- 
cor, ec.  Costr.  ;  per  far  degli  occhi 
spegli  Ancor  migliori.  Cioè  ,  per  far 
si  che  i  miei  occhi  divenissero  anche 
più  forti  di  quel  che  erano,  ad  essere 
«pecchi  alle  cose  di  fuori,  ossia  a   rice- 


vere le  immagini  degli  obietti  esterni; 
che  è  quanto  dire  ,  per  attivare  sempre 
più  la  virtù  visiva. 

86-S7.  all'  onda:  int.  alla  riviera 
di  lume,  di  che  al  v.  62.  —  Cile  si  de- 
riva, che  scorre  dal  divin  foste,  a  Gne 
che  la  vista  delle  anime  vi  s' immegli, 
vi  si  faccia  migliore,  e  vi  divenga  abile 
a  sostenere  la  pienezza  della  luce  di 
Dio. 

88.  E  si  come*  e  tosto  che,  di  lei, 
di  quell'  onda,  bevve  la  gronda  Delle 
palpebre  mie*  bevve  1'  estremità,  l'orlo 
delle  mie  palpebre  ;  che  è  quanto  dire, 
appena  mi  vi  affacciai. 

89-90.  così  mi  parve  Di  sua,  ec: 
mi  parve  che  la  figura  di  quell'  acqua 
che  dianzi  era  lunga,  divenisse  rotonda. 
La  lunghezza  del  fiume  signiGca  il  pro- 
cedere delle  creature  da  Dio;  la  figura 
poi  circolare  che  prende,  il  ritorno  di 
esse  al  loro   principio 

91.  stuta  sotto  larve,  stata  ma- 
scherata. 

92-93.  Che  pare  altro  che  prima,  ec. 
Costr.  e  int.  :  che  se  si  sveste  la  sem- 
bianza non  sua,  in  che  disparve  ,  cioè 
sotto  alla  qua'e  si  nascose,  par  tutt'altra 
da  quella  che  era  prima  che  si  trave- 
stisse, ec. 
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Così  mi  si  cambiare»  in  maggior  feste 
Li  fiori  e  le  faville,  sì  eh'  io  vidi 
Ambo  le  eorti  del  Ciel  manifeste. 

0  isplendor  di  Dio,  per  cui  io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtù  a  dir  coni'  io  lo  vidi. 

Lume  è  lassù,  che  visibile  face 
Lo  Creatore  a  quella  creatura, 
Che  solo  in  lui  vedere  ha  la  sua  pace  ; 

E  si  distende  in  circular  figura 
In  tanto,  che  la  sua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  larga  cintura. 

Fassi  di  raggio  tutta  sua  parvenza 
Reflesso  al  sommo  del  Mobile  primo, 
Che  prende  quindi  vivere  e  potenza. 

E  come  clivo  in  acqua  di  suo  imo 

Si  specchia  quasi  per  vedersi  adorno , 
Quando  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo 

Si  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie, 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno. 

E  se  l' infimo  grado  in  se  raccoglie 
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94.  mi  si  cambiaro  in  maggior 
feste:  mi  si  mostrarono  in  maggior 
letizia ,  mi  apparvero  in  più  Leila 
festa. 

95.  Li  fiori  e  le  faville  ,  cioè  le 
anime  e  gli  angeli. 

96.  Ambo  le  corti:  tanto  quella  de- 
gli Angeli,  le  faville  j  quanto  quella  delle 
anime,  i  fiori. 

99.  coni'  io  lo  vidi.  Questa  triplice 
ripetizione  della  medesima  parola  vidi 
in  rima,  non  è  senza  il  suo  perchè:  il 
Poeta  voleva  richiamar  1'  altrui  atten- 
zione su  questa  miracolosa  visione,  che 
è  il  punto  più  importante  e  la  catastrofe 
del  Poema  ;  e  però  nota  enfaticamente 
prima  il  fatto  deila  visione  a  lui  giunta, 
poi  il  mezzo  onde  l'ebbe,  e  quindi  prega 
di  poter  descriverne  il  come,  ripetendo 
per  tre  volte  in  6ne  di  verso  quasi  a 
modo  di  trionfo  il  conseguito  vidi.  Così 
osservammo  altrove  ripetuta  per  simil 
maniera  la  parola   Cristo. 

102.  che  solo  in  lui  vedere _,  ec.  : 
che  trova  la  sua  pace  solo  nella  vista 
di  lui. 


105.  Sarebbe  al  Sor  troppo    larga 
cintura:  n'avanzerebbe  a  fasciare  il  sole  ; 
dunque  molto  più  ampia  della  circon- 
!   ferenza  di  lui. 

100.     Fassi     di     raggio    tutta    sua 
;  parvenza^  ec.   Quant'  egli  apparisce  ,  si 
|  forma  d' un  raggio  solo    ed    unito    che 
!  ridettesi  al  sommo  del    Mobile   primo, 
alla  parte  superiore  del  primo  Mobile, 
il  quale  appunto  da  questo  raggio  prende 
vita  e  potenza  di  operare  nei  cieli  sot- 
toposti. 

109-1  il.  E  come  clivo*  ec.  E  come 
clivo  *  colle,  in  acqua  che  scorre  all'ima 
sua  falda  si  specchia,  quasi  per  vedersi 
adorno,  Quando  è  nel  verde,  quando 
è  opimo,  ricco  di  verdura  e  di  Cori, 
quando  è  primavera.  In  molti  testi  si 
legge    Quanto  è  neW  erbe,  ec. 

112.   soprastando,    si    riferisce    alle 
j  anime  che  dai    gradi    circolari  si  spec- 
chiano nel  lume  sottostante. 

114.  Quanto  di  noi,  ec.  :  quante 
anime  partendosi  dai  corpi  mortali  hanno 
fatto  ritorno  a  Dio ,  dalle  cui  mani 
erano  uscite  in  prima. 
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Sì  grande  lume,  quant'  è  la  larghezza 
Di  questa  rosa  nell"  estreme  foglie  ? 

La  vista  mia  nell'ampio  e  nell'altezza 
Non  si  smarriva,  ma  tutto  prendeva 
Il  quanto  e  il  quale  di  quella  allegrezza. 

Presso  e  lontano  lì  né  pon  ne  leva, 
Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa , 
La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

Nel  giallo  della  rosa  sempiterna  (') 
Che  si  dilata,  rigrada  e  redole 
Odor  di  lode  al  Sol  che  sempre  verna, 

Qual  è  colui  che  tace  e  dicer  vuole, 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disse  :  Mira 
Quant'  è  il  convento  delle  bianche  stole  I 

Vedi  nostra  città  quanto  ella  gira  I 
Vedi  li  nostri  scanni  sì  ripieni, 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tu  gli  occhi  tieni 
Per  la  corona  che  già  v'  è  su  posta, 
Prima  che  tu  a  queste  nozze  ceni, 

Sederà  l'alma,  che  fia  giù  agosta, 
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116.  quant'  è  :  immaginate  quan- 
t'  esser  dee. 

di 7.  Di  questa  rosa,  ec.  Il  Poeta 
dirà  in  appresso  come  la  struttura  di 
questa  celeste  gradinata  imitasse  la  for- 
ma di  una  rosa. 

118.  neW  ampio,  nell'ampiezza. 

119.  prendeva,  comprendeva  ,  ab- 
bracciava. —  Apprendeva,  legge  il  Cod. 
Antald. 

120.  //  quanto  e  il  quale,  la  quan- 
tità e  la  qualità. 

121-123.  Presso  e  lontano,  ec.  Int.- 
li  vicinanza  e  lontananza  ne  pon  ne  leva, 
ne  aggiunge  ne  toglie  int.  al  vedere) 
perocché  dove  Dio  governa  senza  l'in- 
terposizione delle  cause  seconde,  quella 
legge  di  natura  per  la  quale  la  causa 
più  fortemente  agisce  in  vicinanza  e  più 
debolmente  in  distanza,  nulla  rilieva, 
niente  fa,  o  non  ha  ivi  alcun  luogo. 

1 24-.  Nel  giallo  della  rosa.  Una 
rosa  aperta  mostra  nel  centro  alcuni  fili 
gialli.  Qui  avendo  il  Poeta  assomigliato 
a  una  rosa  la  circolar  gradazione  dei 
seggi  dei  Beali,  chiama  il  giallo  d'essa 
rosa  il  circolar  lume  che  era  nel  mezzo 
e  nel    fondo    dei   gradi    ascendenti,    lu 


qualche  Codice  leggasi  //  giglio    della 
rosa. 

i'    Forma  del  Paradiso. 
1-5.  rigrada,  s' innalza  per    gradi. 
—  redole,  olezza  ;  dal   lat.  redolere. 

126.  che  sempre  verna  ,  che  ivi  pro- 
duce eterna  primavera.  Uno  straniero  tem- 
po fa  non  si  capacitava  come  Dante  che 
in  altro  luogo  uso  il  verbo  vernare  per 
passar  l'  inverno,  qui  lo  volga  a  signifi- 
care il  far  primavera.  Ma  dovea  sapere 
quel  buon  letterato  ,  che  la  parola  ha 
due  significati  diversi  secondo  la  sua 
doppia  origine;  che  nel  primo  senso  è 
I  da  hibernare,  nel  secondo  da  vernare. 
fatto  da   ver. 

129.  Quant'  è  il  convento  ,  ec.  : 
|  quanta  è  1'  adunanza  di  coloro  che  sono 
!  adorni  delle  bianche  stole,  delle  bian- 
1  che  vesti!  Neil'  Apocalisse  i  santi  cht 
1  trionfan  con  Cristo  sono  rappresentati 
j  amidi  stolis  albis. 

134.  Per  la  corona  ,  maraviglioso 
]   per    la    corona    imperiale    posta    sopra 

esso. 

135.  Prima  che  tu,  ec.  Prima  che 
'  tu  in  questo  gaudio  del  cielo  pervenga 

136.  che  Jì a  giù  agosta:  cioè,  eie 
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Dell'  alto  Arrigo,  eh'  a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  eh'  ella  sia  disposta. 

La  cieca  cupidigia,  che  v'ammalia, 
Simili  fatti  v'  ha  al  fantolino, 
Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia 

E  fia  Prefetto  nel  foro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lui  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto 

Nel  santo  ufficio  ;  eh'  el  sarà  detruso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto 

E  farà  quel  d'  Alagna  andar  più  giuso. 
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in  terra  sarà  augusta,  avrà  imperiale 
dignità  Qui  Dante  finge  di  predire 
nel  1300  la  coronazione  di  Arrigo  di 
Lucemburgo  ,  che  segui  nel   1308. 

138.  in  prima  eh'  ella  sia  dispo- 
sta. Che  verrà  a  riformare  Italia  prima 
che  le  condizioni  del  paese  lo  permettano, 
e  prima  eh'  ella  sia  giunta  a  quel  grado 
di  civiltà  che  si  richiede  per  esser  Lene 
ordinata;  onde  sarà  vano  ogni  suo  tenta- 
tivo. —  Vedi  Purg.,  Canto  VII,  t.  96 
in  nota. 

139.  v'  ammalia,  vi  affattura,  e 
quasi  per  occulta  malia  vi  guasta  Del- 
l' animo  e  vi  corrompe. 

140-141.  Simili  fatti  v'  ha  al  Jan  - 
tolino,  ec.  Dipinge  l'imbecillita  e  la  paz- 
zia degli  uomini  agitati  dal  diabolico  spi- 
rito di  divisione,  che  paragona  al  bam- 
bino che  morendo  di  fame  caccia  da  sé 
la  balia  che  vorrebbe  ristorarlo.  La  ba- 
lia era  Arrigo,  il  fantolino  erano  gì'  Ita- 
liani ;  il  riereamento,  la  restaurazione 
dell'  impero. 


142-143.  E  Jìa  Prefello  nel  foro 
divino,  ec.  E  allora,  quando  Arrigo  mo- 
verà all'  impresa  ,  sarà  prefetto  nel  foro 
divino,  capo  supremo  della  Chiesa,  la 
cui  autorità  è  solo  nelle  cose  spirituali 
e  divine ,  tal,  ec. 

144.  Non  anderà  con  lui  ,  ec:  gli 
sarà  contrario,  gli  farà  contro  ,  tanto  in 
palese,  quanto  in  occulto.  Abbiam  parlato 
molte  altre  volte  di  questa  opposizione 
di  Clemente  V  ad  Arrigo  di  Lussem- 
burgo. 

1*6-147.  eh' el  sarà  detruso  Za 
dove  Simon  mago  ,  ec.  :  eh'  egli  sarà 
per  suo  merto  cacciato  giù  nella  bol- 
gia dov'  è  Simon  mago.  Clemente  V 
mori  nel  1314. 

148.  E  farà  quel  d'  Alagna,  ec.  E 
farà  che  Bonifazio  Vili,  nativo  d'Anagni, 
precipiti  più  giù  per  entro  al  foro  nella 
bolgia  de'  simoniaci.  Vedi  Inf.,  C.  XIX  . 
v.  76  e  seg.  — andar  più  giuso  è  lez 
dei  Codd.  Ant.,  Chig.  e  Caet.  La  coni  : 
esser  più  giuso. 
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CANTO    TBENTESIMOPRDIO. 

Mentre  il  Poeta  sta  contemplando  nello  stupore  dell'  anima  la  forma  tutta 
insieme  del  Paradiso,  sorgendogli  in  mente  alcun  dubbio,  si  volge  a  Beatrice 
per  domandarla.  Ma  Beatrice  è  sparita,  e  invece  si  trova  accanto  S  Bernardo, 
che  gli  addita  la  Donna  sua  già  tornata  nello  scanno  che  i  suoi  meriti  le  sor- 
tirono A  lei  pieno  di  riconoscenza  tende  le  mani  l'Alighieri,  e  la  prega  a  cu- 
stodire in  lui  grazia  cotanta.  Dopo  ciò,  S.  Bernardo  lo  invita  ad  osservare  a 
parte  a  parte  il  Paradiso,  e  intanto  gli  accenna  la  più  gloriosa  delle  creature, 
la  Madre  di  Dio. 

In  forma  dunque  di  candida  rosa 

Mi  si  mostrava  la  milizia  santa, 

Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece  sposa. 
Ma  I'  altra,  che  volando  vede  e  canta 

La  gloria  di  Colui  che  la  innamora,  5 

E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 
Sì  come  schiera  d' api  che  s' infiora 

Una  fiata,  ed  una  si  ritorna 

Là  dove  suo  lavoro  s' insapora, 
Nel  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna  io 

Di  tante  foglie,  e  quindi  risaliva 

Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 
Le  facce  tutte  avean  di  fiamma  viva, 

E  l'ale  d'oro,  e  Y  altro  tanto  bianco, 

Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva  io 

Quando  scendean  nel  fior,  di  banco  in  banco 


2-3.  là  milizia  senta,  ec.  Intendi 
le  anime  umane  che  Gesù  Cristo  col 
mezzo  del  suo  sangue  fece  sue  spose, 
uni   a  se. 

h.  r  altra,  gli  Angeli. 

fi.  che  la  fece  cotanta  ,  che  la  fece 
•ì   nobile ,  sì  eccelsa. 

7.  che  s' infiora ,  che  si  posa  su  i 
fiori  per  caricarsi  della  materia  onde 
poi  compone  il  miele. 

b>.  Una  fiata  j  ed  una.  La  >'id.  ed 
altri  testi    Una  fiala,  ed  altra. 

9  Là  dove  j  all'  alveare,  s'insapo- 
ra ,  si  converte  in  dolce  miele. 

10.  Nel  gran  fior,  nel  gran  cer- 
chio che  va  di  grado  in  grado  a  guisa 
de: 'e  foglie  nella  rosa  .  e  pei  quali  gradi 
sono  distribuiti  i  Beiti. 

11-12.  e  quindi  risaln>a  .  ec  :  e 
quindi  essa  schiera  degli  Angeli  si  rial- 
zava al  suo  amore,  a  Dio 

J3.  Le  facce,  ec    II   colore  di  Gam- 


ma viva  deaota  la  carità;  le  ali  d'oro 
significano  la  sapienza;  il  color  bianco 
la  purità. 

15.  a  quel  termine j  a  quel  grado 
di  bianchezza. 

16.  di  banco  in  banco*  di  grado 
in  grado  —  «  di  bianco  in  bianco  ,  nota 
il  Costa,  leggono  i  Codd.  Caet.  ed 

e  questa  lez.  è  bella.  Ne  vale  il  dire  che 
cosi  sarebbe  ripetuta  la  voce  bianco,  che 
è  nella  terzina  di  sopra  ;  perciocché  ivi  è 
aggettivo  e  qui  sostantivo  ,  e  il  rirrnre 
cosi  con  veci  di  un  medesimo  suono  e 
di  signiììcazione  diversa  è  frequente  ai 
poeti.  I  gradi  delia  rosa  appari  van 
bianchi,  perchè  i  beati  che  vi  sedevano 
erano  vestili  di  candide  stole;  ond-  di 
bianco  in  bianco  significherebbe:  da 
un  ordine  in  un  altro  del  gran  circolo 
graduato,  o  della  candida  rosa,  cerne 
la  chiama  il  Poeta.  >•  Così  il  prelod^to 
Costa;  ma  io  non  lascerei  la  coinunne. 
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Porgevon  della  pace  e  dell'ardore, 
Ch'  egli  acquistavan  ventilando  il  fianco. 

Né  lo  interporsi  tra  il  disopra  e  il  fiore 
Di  tanta  plenitudine  volante 
Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

Che  la  luce  divina  è  penetrante 

Per  l' universo,  secondo  eh'  è  degno, 
Sì  che  nulla  le  puote  essere  ostante. 

Questo  sicuro  e  gaudioso  regno, 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella 
Viso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segno. 

0  trina  luce,  che  in  unica  stella 

Scintillando  a  lor  vista  sì  gli  appaga, 
Guarda  quaggiuso  alla  nostra  procella. 

Se  i  Barbari,  venendo  da  tal  plaga, 
Che  ciascun  giorno  d'  Elice  si  cuopra, 
Rotante  col  suo  figlio  ond'ella  è  vaga, 

Veggendo  Roma  e  l' ardua  sua  opra 
Stupefacensi,  quando  Laterano 
Alle  cose  mortali  andò  di  sopra  ; 
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17.  Porgevan ,  facevan  parie,  co- 
municavano alle  anime  beate. 

18.  Ch'  egli  acquistavan,  che  essi 
Angeli  acquistavano,  ventilando  iljìan- 
co  j  battendo  le  ali  in  alto  ,  o,  nell'  ele- 
varsi a  Dio. 

19-20.  Né  lo  interporsi,  ec.  Costr. 
e  int.:  Ne  V  interporsi  di  tanta  vo- 
lante plenitudine j  cioè,  di  tanta  e  sì 
densa  moltitudine  d'  Angeli  volanti  tra 
il  disopra  e  il  Jìore ,  cioè  tra  il  divin 
trono,  che  era  in  allo  ,  e  la  rosa,  che  ri- 
maneva sotto,  ec. 

21.  Impediva  la  vista:  impediva 
la  vista  di  Dante  che  non  potesse  salire 
a  Dio,  e  lo  splendore  di  Dio  che  non  po- 
tesse discendere  agli  occhi  di  esso  Dante. 

23.  secondo  eh'  è  degno  :  secondo 
il  modo  d'  essere  e  la  virtù  di  ciascuna 
parte.  Vedi  i  primi  versi  del  Canto  I  di 
questa  Cantica. 

24.  essere  ostante,  farle  impedi- 
mento. 

25.  sicuro ,  tranquillo. 

2'J.  Frequente ,  ec,  numeroso  dei 
santi  del  Vecchio  e  Nuovo  Testamento. 

27.  Viso  ed  amore  j  ec.:avea  gli  occhi 
e  il  desiderio  rivolli  interamente  ad  un 
segno ,  a  Dio. 

23.    O  trina  luce ,  ec.  Si  accenna  la 


trinità  delle  persone  divine  in  una  sola 
essenza. 

29.  sì  gli  appaga.  E  questa  un*  an- 
tica forma  della  seconda  persona  del 
pres.  ind.  della  prima  coniugazione  co- 
piata dal  lat.  Cesi  da  amas,  juras ,  si 
fece  tu  ama j  tu  giura:  onde  appaga 
sta  qui  per  appaghi  Varj  esempj  se  ne 
hanno  negli  antichi  scrittori  ;  ma  ne  ci- 
terò uno  solo  di  Ciullo  d'  Alcamo  : 

Se  non  air  Evangelie,  comò  ti  dico,  giara, 
Avere  me  nou  puoi  in  tua  potestà; 

cioè  se  non  giuri. 

30.  alla  nostra  procella,  al  disor- 
dinato e  sconvolto  stato  d' Italia. 

31-33.  da  tal  plaga,  ec:  da  tal  re- 
gione della  terra,  che  in  ciascun  giorno 
venga  ad  essere  coperta  dalla  costella- 
zione settentrionale  denominata  Elice 
(1'  Orsa  maggiore) ,  che  si  aggira  vicina 
all'  altra  costellazione  che  ha  nome  dal 
suo  figliuolo  Boote  ,  o  Arturo.  Accenna 
i  barbari  del  Settentrione  ai  quali  rotan 
sempre  sul  capo  quelle  costellazioni  che 
son  presso  al  polo. 

34.  V  ardua  sua  opra  ,  l*  eccelse  sue 
fabbriche;  o  le  ardue  moli,  i  grandiosi 
lavori ,  e  i  monumenti  di  cui  è  sparsa. 

35-36.  quando  Laterano  Alle  cose 
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Io,  che  al  divino  dall'  umano, 

All'eterno  dal  tempo  era  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano, 

Di  che  stupor  dovea  esser  compiuto  1 
Certo  tra  e^so  e  il  gaudio  mi  facea 
Libito  il  non  udire  e  starmi  muto. 

E  quasi  peregrio,  che  si  ricrea 

Nel  tempio  del  suo  voto  riguardando, 
E  spera  già  ridir  coni'  elio  stea  ; 

Sì,  per  la  viva  luce  passeggiando . 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Or  su,  or  giù,  ed  or  ricircolando. 

Vedeva  visi  a  carità  sua  di, 

D'altrui  lume  fregiati  e  del  suo  riso, 
Ed  atti  ornati  di  tutte  onestadi. 

La  forma  general  di  Paradiso 

Già  tutta  lo  mio  sguardo  avea  compresa, 
In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso  ; 

E  volgeami  con  voglia  riaccesa 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose, 
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mortali  andò  di  sopra:  accennasi  al 
tempo  ilei  Giubbileo  nel  4300,  quando 
da  tutte  le  parti  del  mondo  e  dall'ultimo  , 
settentrione,  senza  curar  disagi,  e  pospo-  • 
sto  ogni  altro  temporale  interesse,  corse  | 
la  gente  a  Laterano  a  ricevere  la  gran  i 
perdonauza. 

37-38-  Io  j  ec.  Perchè  questo  verso  | 
torni  alla  misura,    deve  farsi  di  due  sii-   ; 
labe  io,  ed  evitare,    come    tante    altre  j 
volte    usa   Dante  e    gli    antichi    poeti , 
l'elisione    del    monosillabo    che    avanti 
vocale.  La  Jiid    ha  :  lo  che  era  al  di- 
vino   dall'  umano  ,    E    all'  eterno    dal 
tempo    ventilo.     Ma     nella    lez.  che   ho 
seguitato  si  ha  migliore    andamento  di 
frase  e  maggior    forza  ;    e    simili    versi 
non  son  tanto    rari    in  Dante    e    negli 
altri  poeti  antichi . 

39.  E  di  Fiorenza ,  ec.  :  da  un 
popolo  corrotto  e  folle  come  quel  di 
Firenze,  a  una  sociela  di  giusti  e  per- 
fetti cittadini. 

41-42.  Certo  tra  esso  e  il  gau- 
dio, ec  Certo,  posto  in  mezzo  ad  esso 
stupore  e  al  gaudio,  m'era  diletto  il 
non  udir  parlare,  e  tacermi:  e  ciò  è 
ben  naturale  in  quella  disposizione 
d'  anima. 


43-45.  E  quasi  peregria ,  ec.  E 
quasi  pellegrino  che  si  ricrea  al  riguar- 
dare il  tempio  del  suo  voto  (cioè  il  tem- 
pio che  aveva  fatto  voto  di  visitare),  e 
spera,  ritornato  a  casa,  di  ridire  ora  a 
questi  ora  a  quelli  come  esso  tempio 
sia  fatto  e  che  contenga. 

•46.  passeggiando,  spaziando  diste- 
samente. 

48.  Or  su,  or  giù,  or  in  alto,  or  in 
basso,  ed  or  ricirculundo  ,  ora  attorno  , 
in  cerchio.  3Io  su,  mo  già,  e  mo  ri- 
circulando  ,  leggono  le  edizioni  diverse 
dalla  ÌS'idob. 

49.  a  carità  suadi ,  persuadenti, 
moventi  a  carità. 

50.  D'  altrui  lume  ,  di  quello  che 
emana  da  Dio  :  e  del  suo  riso,  e  del  ful- 
gore proprio,  che  nasce  da  sentita  le- 
tizia. 

51.  Ed  atti  ornati  di  tutte  one- 
stadi. E  movenze  adorne  de!  bello  e 
delle  attrattive  di  tutte  le  virtù  riu- 
nite 

54.  In  nulla  parte,  ec:  senza  es- 
sersi ancora  aSFissato  in  alcun  punto 
particolare  di  esso. 

55.  riaccesa ,  fortemente  accesa;  o 
anche,  tornata  ad  accendersi. 
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Di  che  la  niente  mia  era  sospesa. 

Uno  intendeva,  ed  nitro  mi  rispose: 
Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  Sene 
Vestito  con  le  genti  gloriose. 

Diffuso  era  per  gli  occhi  e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia,  in  atto  pio, 
Quale  a  tenero  padre  si  conviene. 

Ed:  Ella  ov"  è  ?  di  subito  diss*  io. 
Ond!  egli  :  A  terminar  lo  tuo  disiro 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio  ; 

E  se  riguardi  su  nel  terzo  giro 
Dal  sommo  grado,  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  i  suoi  merli  le  sortirò . 

Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 
E  vidi  lei  che  si  facea  corona 
Riflettendo  da  se  gli  eterni  rai. 

Da  quella  region,  che  più  su  tuona, 
Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista, 
Qualunque  in  mare  più  giù  s' abbandona 

Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  vista  ; 
Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 
Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 
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57.  Di  che  la  incnle  mia,  ec:  in- 
torno alle  quali  io  avea  qualche  dub- 
Lio  che  mi  tenea  sospeso. 

58  Uno  intendeva:  uno  era  il  mio 
intendimento,  e  la  mia  aspettativa  ,  cioè 
di  vedei  Beatrice  e  d' avere  schiari- 
mento da  lei  ;  —  ed  altro  mi  rispose  ., 
ed  altra  cosa  Len  diversa  corrispose  al- 
l'intenzione  mia,  e  alla  mia  aspetta- 
tiva. Beatrice  ha  già  compilo  il  suo 
ufficio;  e  condotto  Dante  alla  visione 
di  Dio,  si  torna  senz'altro  al  suo  seggio; 
cosi  vedemmo  avvenir  di  Virgilio  sul 
Paradiso  terrestre. 

59.  Sene,  vecchio,  dal  lat.  senex. 

60.  con  le  genti,  sta  per  com  le 
genti,  come  le  genti  ;  e  scrivesi  anche 
colle j  della  qual  forma  parlammo  altrove. 
Questi  è  S.  Bernardo  ,  adorno  di  una 
veste  simile  a  quella  degli  altri  gloriosi. 

61.  per  le  gene,  per  le  gote;  dal 
lat    gena. 

Dal  sommo  grado,  facendoti  • 
dall' alto;  ossia  nel  terzo  giro  partendo  | 
dal  grado  supremo,  ove  ha  i!  trono  Ma-  ; 
ria  II  Biigwli  legge  colla  com.  nel  j 
terzo  giro  Del  sommo  grado,    e  spie-  I 


ga,  nel  terzo  scanno  in  giro  del  grado 
sommo.  Ma  quando  mai  giro  ha  signi- 
ficato scanno  ?  Anche  leggendo  del,  mi 
pare  che  vi  starebbe  per  ilal.  E  per 
convincersi  di  ciò ,  vedasi  il  Canto  seg. 
dal   verso  7  in  là. 

6'J.  Nel  trono  die  i  suoi  merti,  ec. 
—  Nel  trono  a  che  suoi  inerti  la  sor- 
tirò, legge  la  Nidob.  Anche  di  qui,  co- 
ni,; da  altri  luoghi,  si  vede  che  Beatrice 
non  è  sempre  nel  poema  un'  idea  ,  ma 
qualche  volta  è  semplicemente  l'anima 
vera  e  reale  della  giovine  Portinari. 

71.  che  si  j acca  corona,  ec:  int. 
Je*  raggi  eterni ,  che  da  se  rifletteva. 

7o-7ò.  Da  quellaregion,  ec.  Costr.: 
Alcun  occhio  mortale,  qualunque  più 
giù  s'  abbandona  in  mare  t  non  dista 
tanto  da  quella  regione  che  più  su 
tuona  ,  quanto,  ec.  E  vuol  dire,  che  chi 
riguardasse  dal  fondo  del  più  alto  ma- 
re,  vedrebbe  1'  ultima  regione  del- 
l'atmosfera meno  distante  da  se,  di 
quel  che  fosse  il  mio  occhio  da  Beatrice. 

77-78.  Ma  nulla  mi  facea.  Una 
tanta  distanza  non  era  di  alcuno  impe- 
dimento   al    ved^r    mio.  —  per    mezzo 


CANTO    TRENTESIMOPRIMO. 

0  Donna,  in  cui  la  mia  speranza  vige,. 
E  che  soffristi  per  la  mia  salute 
In  Inferno  lasciar  le  tue  vestige  ; 

Da  tante  cose,  quante  i'ho  vedute, 
Dal  tuo  potere  e  dalla  tua  bontà  te 
Riconosco  la  grazia  e  la  virtule 

Tu  nr  bai  di  servo  tratto  a  liberiate 
Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt'  i  modi 
Che  di  ciò  fùire  aveon  la  potestate. 

La  tua  magnificenza  in  me  custodi, 

Sì  che  1*  anima  mia,  che  fatta  hai  sana, 
Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 

Così  orai  ;  e  quella  sì  lontana , 

Come  parea,  sorrise,  e  riguardommi: 
Poi  si  tornò  all'eterna  fontana. 

E  il  santo  Sene  :  Acciò  che  tu  assommi 
Perfettamente,  disse,  il  iuo  cammino. 
A  che  prego  ed  amor  santo  mandommi 

Vola  con  gli  occhi  per  questo  giardino; 
Che  veder  lui  t'  accenderà  lo  sguardo 
Più  a  montar  per  lo  raggio  divino. 

E  la  Piegina  del  cielo,  ond'  io  ardo 
Tutto  d'  amor,  ne  farà  ogni  grazia, 
Però  eh'  io  sono  il  suj  fede!  Bernardo. 
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mista  j  cioè  frammista  ad  alcun    corpo   j 
posto  fra    gii    occhi   del    riguardante  e 
l'oggetto  veduto. 

79.  vige ,  dal  lat.  vigere:  si  man- 
tiene vigorosa  e  sempre  verde. 

81.  In  Inferno  lasciar  le  tue  ve- 
stige :  lasciar  1'  orme  de'  suoi  santi  piedi 
in  Inferno,  nel  Limbo,  dove  si  reco  a 
trovar  Virgilio. 

Si.  e  la  viriute  j  e  la  forza  di  ve- 
dere tante  e  sì   mirabili  cose. 

S7.  avean  :  qualche  testo  avei. 
bS.  La  tua  magnificenza ,  gli  alti 
i  uoi  doni.  IN'iuna  cosa,  secondo  Dante 
medesimo  nel  Convito,  Tralt.  1 ,  10  , 
«<  magnifica ,  cioè  fa  tanto  grande,  quanto 
la  grandezza  della  propria  bontà,  la  quale 
è  madre  e  conservatrice  delle  altre  gran- 
dezze ;  onde,  nulla  grandezza  puote  l'uomo 
aver  maggiore  che  quella  della  virtuosa 
operazione,  ec.  >»  Da  queste  parole  ben  si 
può  raccoglier  il  vero  senso  della  parola 
magnificenza.  E  osservazione  del  eh. 
P.  Ponta.  —  custodi  j  custodisci. 


Come  parta,  come  appariva. 

93.  si  tornò,  si  voltò,  dal  pro- 
venza'e  tornar.  —  all'  eterna  fontana  , 
cioè  a  Dio,  eterna  fonte  di  bene. 

94.  assommi ,  conduca  al  sommo, 
cioè  all'  ultimo  termine. 

96.  A  che,  al  qual  fne.  — prego j 
il  pregar  di  Beatrice.  —  ed  amor  santo  . 
e  la  mia  stessa  carità  verso  di  te.  Alcuni 
credono  si  possa  riferire  a  Beatrice  an 
che  questo  amor  santo-   A  me  non  pai:. 

98.  Che  veder  lui,  chèla  vista  di 
lui,  t'accenderà  lo  s  guai  do  Più  t  ti 
farà  più  vivo  lo  sguardo.  Lezione  bel- 
lissima e  confortata  dal  verso  ó>  del 
Canto  prec.  :  E  di  novella  vist^  mi 
raccesi.  Parecchi  testi  hanno  t'  acconce- 
rà, \ez.,  che  a  me  par  mollo  prosaica; 
qualcuno  acuirà,  che  pur  potrebbe  stare. 

99.  a  montar  :  ad  inalzarti  con  esso 
attraverso  la  gran  luce  sino  a  Dio. 

102.  S.  Bernardo  nacque  nel  villag- 
gio di  Fontaine  in  Borgogna  nel  1091. 
Fu  il  primo  abate   di  Chiaravalle:   cser- 
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Quale  è  colui,  che  forse  di  Croazia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra , 
Che  per  1'  antica  fama  non  si  sazia, 

Ma  dice  nel  pensier ,  fin  che  si  mostra  : 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  verace, 
Or  fu  sì  fatta  la  sembianza  vostra  ? 

Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Carità  di  colui,  che  in  questo  mondo, 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 

Figliuol  di  grazia,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo 

Ma  guarda  i  cerchi  fino  al  più  remoto , 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  questo  regno  è  suddito  e  devoto. 

Io  levai  gli  occhi  ;  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'  orrizzonte 
Soverchia  quella  dove  il  Sol  declina  v 

Così,  quasi  di  valle  andando  a  monte 
Con  gli  occhi,  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lume  tutta  l' altra  fronte. 

E  come  quivi,  ove  s'aspetta  il  temo 

Che  mal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma, 
E  quinci  e  quindi  il  lume  si  fa  scemo  ; 
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citò  per  la  sua  dottrina  e  santità  un 
gran  potere  sugli  animi,  e  gli  arfari  più 
importanti  dei  suo  secolo  per  la  mag- 
gior parte  governaronsi  per  il  di  lui 
consiglio.  È  noverato  tra'  Padri  della 
Chiesa ,  ed  è  celebre  la  sua  divozione 
verso  la  Madre  di  Dio-  Mori  nel  1153. 

104.  la  Veronica  nostra,  la  vera 
imagine  di  Gesù  Cristo  ,  il  santo  suda- 
rio. Veronica  viene  dal  lat.  vera  e  dal 
greco  icon ,  vera  imagine.  —  Si  con- 
serva in  Roma,  ed  era  anticamente  og- 
getto di  molti  pellegrinaggi.  Vi  allude 
anche  il  Petrarca  in  quel  Sonetto: 

Muvesi  il  veccbierel,  ec. 

105.  Che,  il  quale,  per  V  antica 
fama,  che  sia  quella  immagine  lasciata 
impressa  da  Cristo  medesimo  in  un 
fazzoletto  che  gli  fu  porto  per  asciu- 
garsi il  sudore ,  mentre  andava  ad  esser 
crocifisso,  non  si  sazia  di  riguardarla. 

106.  nel  pensier,  dentro  di    se.  — 


fin  che  si  mostra,  mentre  gli  si  fa  ve- 
dere ,  o  finche  si  tiene  scoperta. 

Ili.  gustò  di  quella  pace,  assa- 
porò nelle  sue  contemplazioni  quella 
beatitudine  di  che  ora  gode. 

1)2.  questo  esser  giocondo ,  questa 
beatitudine  celeste. 

113-114.  non  ti  sarà  noto,  non 
ne  acquisterai  bastante  conoscenza,  2V- 
nendo  gli  occhi  pur  quaggiuso ,  se 
guardi  solamente  quaggiù. 

116.  la  Regina,  Mafia  Vergine, 
chiamata  da  Santa  Chiesa  Regina  cali. 

120.  Soverchia,  in  luce. 

121.  Così  quasi,  ec.  Così  girando 
gli  occhi  quasi  dal  fondo  di  una  valle 
all'altezza  di  un  monte,  vidi  nello  stre- 
mo,  nell'ultimo  più  alto  cerchio,  una 
paTte  di  esso  Vincer  di  luce  tutte  le 
altre  parti  della  sua  circonferenza. 

424-126.  E  come  quivi,  ec.  Int.:  e 
come  in  quella  parte ,  ove  si  aspetta  il 
timone  del  carro  del  sole  che  Fetonte 
non  seppe  guidare  (ossia    dove    il  sole 
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Così  quella  pacifica  orifiamma 

Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  igual  modo  allentava  la  fiamma. 

E  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
Vidi  più  di  mille  Angeli  festanti. 
Ciascun  distinto  e  di  fulgore  e  d'arte. 

Vidi  quivi  a'  lor  giuochi  ed  a'  lor  canti 
Ridere  una  bellezza,  che  letizia 
Era  negli  occhi  a  tutti  gli  altri  santi. 

E  s' io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 
Quanta  ad  immaginar,  non  ardirei 
Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 

Bernardo,  come  vide  gli  occhi  miei 
Nel  caldo  suo  calor  fissi  ed  attenti, 
Gli  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 

Che  i  miei  di  rimirar  fé  più  ardenti. 
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sta  per  impuntare) ,  più  s' inFamma  il 
cielo ,  ovvero  esso  lume  ;  E  quinci  e 
quindi  il  lume  si  fa  scemo,  ec,  e  fuor 
d'essa  parte,  di  qua  e  di  là,  il  lume 
perde  di  sua  vivezza,  cosi,  ec. 

127.  orifiamma,  oria  fiamma  ,  e 
oreafiamma  appellavasi  un'  insegna  di 
guerra  degli  antichi  re  di  Francia,  portante 
una  Camma  in  campo  d'oro,  fatta  poi  co- 
mune ad  altri  popoli ,  e  che  pure  usavasi 
nelle  solenni  processioni.  La  chiama  pa- 
cifica, in  opposizione  alla  guerriera ,  a 
sanificare  che  Maria  trionfa  per  l'amore. 
.Ve/  mezzo  ,  ov'  essa  era. 

130.  E  a  quel  mezzo,  ec.  Vidi  An- 
geli festanti,  far  festa  a  quel  punto  medio. 

132.    Ciascun  distinto  e  di  fulgore. 


per  più  o  meno  splendore,  e  cT  arte,  e 
pel  suo  modo  di  festeggiare  più  o  meno 
giocondo. 

133.  a' lor  giucchi.,  a' lor  tripudj. 

134-135.  c/te  letizia  Era  negli  oc- 
chi, ec.  Che  facea  più  lieti  gli  occhi 
de'  santi   che  in  lei  rimiravano. 

iòò.  Lo  mi. imo  tentar  ,  cioè  ten- 
tare di  esprimere  la  minima  parte  della 
delizia  che  porgeva  1'  aspetto  di  Maria. 

140.  yel  caldo  suo  calor  fissi  e.i 
altcnti:  nell'  ardente  fiamma  di  Ma- 
ria. L'aggiunto  di  caldo  a  calore  non 
è  ozioso,  ma  vale  a  farne  sentire  l'in- 
tensità .  e  la  forza  dell'  emanazione. 

142.  più  ardenti,  più  desiderosi, 
più  vogliosi. 
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Continua  San  Bernardo  a  mostrare  al  Poetala  disposizione  dei  Beati  nei 
gradi  del  Paradiso,  e  scioglie  un  dubbio  in  lui  nato  al  vedere  diversità  di  glo- 
ria nei  fanciulU,  quand'  essi  non  poterono  né  più  né  meno  meritare. 

Affetto  al  suo  piacer  quel  contemplante, 
Libero  ufficio  di  dottore  assunse, 
E  cominciò  queste  parole  sante: 


1-3.  Affetto  al  suo  piacer;  fiso  j  contemplante  ,  San  Bernardo,  assunse 
sempre  desiosamente  cogli  occhi  nell'og-  spontaneo  1'  ufneio  di  dottore,  di  in- 
getto del  suo  piacere,  cioè,  in  Maria  segnante,  verso  di  me,  ossia  l'ufficio 
vergine  (vedi  sotto  i  v.  107-10>.,  Quel  \  d'istruirmi. 
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La  piaga,  che  Maria  richiuse  ed  unse. 
Quella  clr  è  tanto  bella  da'  suoi  piedi, 
È  colei  che  1'  aperse  e  che  la  punse. 

Nell'ordine  che  fanno  i  terzi  sedi. 
Siede  Rachel  di  sotto  da  costei, 
Con  Beatrice,  sì  come  tu  vedi. 

Sara,  Rebecca,  Iudit,  e  colei 

Che  fu  bisava  al  cantor,  che  per  doglia 
Del  fallo  disse  Misere  ve  mei. 

Puoi  tu  veder  così  di  soglia  in  soglia 

Giù  digradar,  coni'  io,  eh" a  proprio  nome 
Vo  per  la  rosa  giù  di  foglia  in  loglia. 

E  dal  settimo  grado  in  giù,  sì  come 
Insìno  ad  esso,  succedono  Ebree, 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 

Perchè,  secondo  lo  sguardo  che  fee 
La  fede  in  Cristo,  queste  sono  il  muro 
A  che  si  parton  le  sacre  scalee. 

Da  questa  parte,  onde  il  fiore  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo. 
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■4-6.  La  piaga ,  che  Maria  ,  ec.  Co- 
sti-.: Quella  che  è  tanto  bella  dai  piedi 
di  Maria  j  è  colei  che  aperse  e  punse  la 
piaga  che  Maria  unse  e  richiuse  Que- 
sta è  Eva,  che  aperse  e  inasprì  colla  sua 
disubbidienza  la  pinga  del  genere  uma- 
no ,  e  che  poi  Maria  Vergine  medico  e 
guarì  partorendo  il  divin  Redentore 
Illa  percussit ,  dice  Saut'  Agostino,  ista 
sanavit. 

7-9.  yeir  ordine  che  fanno  i  terzi 
sedi:  nel  terz' ordine  di  sedie  {sedi  dal 
-mg  sedio  per  seggio, ,  nel  terzo  gra- 
vio.  siede  Rr.chele,  la  bella  figliuola 
di  Labano  moglie  di  Giacobbe,  a  pari 
con  Beatrice;  come  fu  detto  già  dal 
Poeta  al  Canto  li  dell'  Inferno  ne'  se- 
guenti versi  :  Lucia....  Si  mosse j  e  venne 
al  loco  dov'  io  iBeatrice)  era,  Che  mi 
sedea  con  l' antica  Rachele.  Beatrice 
è  figura  della  Teologia,  Rachele  della 
vita  contemplativa  ;  e  perciò  sono  col- 
locate l'una  accanto  all'altra,  perchè 
In  Teologia  attinge  contemplando  in 
Dio. 

10-12  Sara,  moglie  d'Abramo,  Pie- 
'•ceca,  moglie  d' Isacco.  Judit,  la  libe- 
:atnce  di  Betulia  :  colei.  Ruth  Moabite , 


moglie  di  Booz,  bisava  del  re  David  ,  il 
quale  per  dolore  del  suo  peccato  si  ri- 
volse a  Dio  col  Salmo  ,  Miserere  mei , 
Deus. 

13-15.  di  soglia  in  soglia,  di  grado 
in  grado.  Già  digradar,  succedersi 
una  sotto  1'  altra,  covi'  io,  eh'  a  proprio 
nome,  ec,  come  le  vedo  io  che  noman- 
dole per  proprio  nome  vo  giù  per  la  rosa 
«li  foglia  in  foglia,  d'  ordine  in  ordine. 

16-18.  Ed  al  settimo  grado  in 
già,  ec.  Sette  sono  le  donne  già  no- 
minate ,  e  tutte  Ebree  ;  ed  altre  pure 
Ebree  succedono  di  grado  in  grado  per 
lo  ingiù  ;  sicché  formano  una  linea  che 
dirime,  divide,  attraversa,  tutte  le 
chiome  del  fiore,  cioè  tutti  i  gradi 
del   cerchio. 

19-21.  Perchè,  secondo,  ec.  Peroc- 
ché queste  donne  sono  come  un  muro  da 
cui  dividonsi  questi  gradi  per  la  distin- 
zione dei  Beati  secondo  il  modo  con  che 
la  loro  fede  guardo  in  Cristo.  Innanzi  la 
Redenzione  la  fede  guardava  in  Cristo 
ven'uro;  dopo,  in   Cristo  venuto. 

22  Da  questa  parte,  onde  il  fi  ore 
è  maturo  :  cioè,  ove  none  scanno  che 
sia  voto.,  ove  lutti  gli  scanni   sono  pieni. 
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Dall'altra  parte,  onde  sono  intercisi 
Di  vuoti  i  semicircoli s  si  stanno 
Quei  eh'  a  Cristo  venuto  ebber  li  visi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  scanni 
Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno; 

Così  di  contra  quel  del  gran  Giovanni, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  il  martire 
Sofferse,  e  poi  l'inferno  da  due  anni  : 

E  sotto  lui  così  cerner  sortirò 

Francesco,  Benedetto  e  Agostino, 
E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  giro. 

Or  mira  l' alto  provveder  divino  : 

Che  F  uno  e  X  altro  aspetto  della  fede 
Egualmente  empierà  questo  giardino. 

E  sappi  che  dal  grado  in  giù,  che  fiede 
A  mezzo '1  tratto  le  due  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede, 

Ma  per  V  altrui  con  certe  condizioni  ; 


so 
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25.  onde  sono  intercisi  Di  vuoti,  ec; 
dalla  quale  i  semicircoli  sono  interrotti 
da  spazj  vuoti. 

87.  Quei  eh' a  Cristo  venuto  ebber 
li  visi:  che  mirarono  a  Cristo  già  vena 
to,  e  credettero  in  lui. 

28.  E  come  quinci ,  e  come  da  que- 
sta  parte. 

30.  Di  sotto  lui,  sotto  ad  esso  scan- 
no, cotanta  cerna  fanno,  fanno  cotale 
separazione  o  distinzione. 

31—33.  Così  di  contra,  ec.  Così  fa 
dalla  parte  opposta,  di  faccia  alla  gran 
Vergine,  Io  scanno  di  S.  Giovan  Batista. 
Che  sempre  santo  (fin  dal  seno  delia 
madre)  sofferse  1'  asprezza  del  deserto  , 
il  martirio,  e  finalmente  due  anni  di 
Limbo;  quanti  ne  corsero  dalla  sua  morte 
a  quella  di  Cristo. 

34.  E  sotto  lui  cosi  cerner  ,  ec.  E 
sotto  di  lui  così  ebbero  in  sorte  di  cer- 
ner,  di  formar  linea  di  divisione,  Fran- 
cesco, Benedelto,  ec. 

38-3i).  Che  l'  uno  e  l'  altro,  ec:  che 
l'una  e  l'altra  schiera  di  Beati,  cioè 
quella  che  credette  in  Cristo  venturo, 
e  l'altra  che  credette  in  Cristo  venuto, 
(chiamate  qui  i  due  aspetti  della  fede) 
faranno  piene  per  cgual  modo  le  scalee 
dei  due  grandi    semicircoli   della  rosa, 


nell'uno  de' quali  sono  ancora  molti 
scanni  voti.  Dunque  gli  eletti  del  Nuovo 
Testamento  eguaglieranno  in  numero 
quelli  dell' Antico.  Ciò  è  detto  secondo 
certe  opinioni  che  a  quel  tempo  si  ave- 
vano e  riguardo  al  numero  degli  eletti  , 
e  alla  durata  della  legge  di  grazia  ,  e 
all'  epoca  della  6ne  del  mondo,  ec;  cose 
tutte  che  non  hanno  nessun  fondamento 
di  speciale  rivelazione  divina,  e  riman 
gono  questioni  di  mera  curiosità,  e  in 
parte  vane  e  ridicole. 

40-42.  E  sa/ pi,  ec.   E   sappi  che  dal 

grado  quattordicesimo    della  scala  ,  che 

j  Jìede ,  che  taglia  in  croce  le  due  cùscre- 

!  zioni ,  cioè  le  due  file  (dette  dal   Poeta 

muri  divisorj  delle  scale:  vedi    sopra  i 

versi  20  e  21.  ,  A  mezzo  'l  tratto,  cioè 

!   alla  loro  metà  (perocché    esse    avranno 

;   altri   14  gradi  di  sotto  al    detto    grado 

quattordicesimo';  sappi,   dico,    che  da 

esso  grado  in  giù  siedono  quelli  che  non 

ebbero  proprio  merito,  cioè  i  bambini, 

i   quali  solo  per  i  meriti  di  G-.  C.  sono 

glorificati    La   parola    discrezione  viene 

dall'  add.   discrelus  del   verbo  discemo, 

e  questo  da  cerno;  onde    cerna    usate 

sopra  al  verso  30. 

43.   con  certe    condizioni,   son  que- 
ste indicate  al  v.  7o  t  seg 


rso 
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Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
Prima  eh'  avesser  vere  elezioni. 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  volti, 
Ed  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  gli  guardi  bene  e  se  gli  ascolti. 

Or  dnbii  tu,  e  dubitando  sili, 
Ma  io  ti  solverò  1  forte  legame, 
In  che  ti  stringon  li  pensier  sottili. 

Dentro  all'  ampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia,  o  sete,  o  fame  ; 

Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  vedi  sì,  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dall'  anello  al  dito. 

E  però  questa  festinata  gente 
A  vera  vita,  non  è  sine  causa 
Intra  sé  qui  più  e  meno  eccellente. 

Lo  Rege,  per  cui  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  e  in  tanto  diletto, 
Che  nulla  volontade  è  di  più  ausa, 

Le  menti  tutte  in  suo  lieto  cospetto 
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44-45.  Cltè  tutti  questi  sono ,  ec. 
Che  tutti  questi  sono  spiriti  assolti, 
che  furono  sciolti  dai  legami  del  corpo, 
prima  che  avessero  vere  elezioni ,  cioè  , 
fossero  in  istato  di  discernere  e  d'  eleg- 
gere liberamente  tra  il  male  e  il    bene. 

49.  Or  diibii,  S.  Bernardo  ha  già 
visto  un  dubbio  nell'animo  di  Dante; 
e  quest'è,  come  essendo  quei  bambini 
morti  senza  vere  elezioni,  e  pero  senza 
merito  di  sorta ,  siano  nel  grado  di 
gloria  distinti.  —  sili ,  taci,  dal  latino 
silere. 

50-51.  Ma  io  ti  solverò  'l  forte  le- 
game: ma  io  ti  scioglierò  la  forte  diffi- 
coltà nella  quale  sei  stretto  dai  sottili 
tuoi  pensamenti.  L'  articolo  il  premesso 
a  forte  legame ,  omesso  nella  com.  ,  è 
dei  Codici  Caet.  e  Antaid.  e  ci  sta  molto 
bene. 

52-54.  Dentro  all'  ampiezza ,  ec: 
cioè,  in  quest'ampio  regno,  in  Paradiso, 
non  può  aver  luogo  alcuno  evento  ca- 
suale, come  non  vi  possono  aver  luogo 
tristezza,  sete  e  fame. 

55-57.  Che  per  eterna  legge,  ec. 
Poiché  per  eterna  legge  Quantunque  vedi, 
quanto  mai  vedi  qui,  è  stabilito  in  ma- 


niera ,  che  ad  ogni  grado  di  merito  cor- 
risponde egual  grado  di  gloria  ,  a  quel 
modo  che  al  dito  corrisponde  ben  latto 
anello. —   Ci  j  qui,  in  questo  luogo. 

58-60.  questa  f est mala  gente,  ec. 
Questa  gente  (i  hzmhuii).  fistinola  j  af- 
frettata a  vera  vita,  non  è  qui  più  o  meno 
eccellente  Intra  sé,  tra  se  stessa  ,  1'  uno 
riguardo  all'  altro  ,  senza  giusta  cagione. 
—  Intra  sé.  E  lez.  introdotta  per  la 
prima  volta  nelle  stampe  dal  Loml).  col- 
1' autorità  di  varj  Codd.  La  Crusca  cogli 
altri  leggeva  Entrasi,  mettendo  due  punti 
dopo  sine  causa. 

6  i .  Lo  Pie  gè ,  Iddio  —  questo  regno 
pausa,  per  cui  ha  posa  e  ièlicità  que- 
sto Paradiso. 

63.  Che  nulla  volontade  è  di  più,  ec: 
che  nessuna  volontà  si  è  mai  innalzata 
a  desiderare  di  più.  —  ausa  vale  osa, 
ardita. 

64.  in  suo  lieto  cospetto:  in  suo 
lieto  volto;  o  nella  giocondità  del  suo 
volto.  Dio  è  somma  letizia;  si  compiace 
creando;  e  tutto  che  viene  da  lui,  spira 
ili  questa  giocondità.  Anche  al  Canto  XVI 
del  Purg.  j  v.  89,  ha  detto  che  l'anima 
è  mossa  da  lieto  fattore.    Altri    testi; 
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Creando,  a  suo  piacer  di  grazia  dota 
Diversamente;  e  qui  basti  V  effetto. 

E  ciò  espresso  e  chiaro  vi  si  nota 

Nella  Scrittura  Santa  in  que'  Gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  l' ira  commota. 

Però,  secondo  il  color  de' capelli 
Di  cotal  grazia  ,  l' altissimo  lume 
Degnamente  convien  che  sr  incappelli. 
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in  suo    lieto  aspetto  ;  che  viene  a    dire 
lo   stesso. 

66.  e  qui  basti  P  effetto.  E  quanto 
a  ciò,  basti  il  sapere  il  fatto,  ossia  che 
la  cosa  è  cosi;  senza  presumere  d'in- 
vestigare i  segreti  di  Dio.  E  qui  cade 
a  proposito  il  ricordare  il  verso  :  Slate 
contenti ,  umana  gente  j  al  quia.  Purg., 
Canto  III,  v.  37. 

68-69.  in  qne' Gemelli ,  C/te  nella 
madre,  ec:  cioè  in  Giacobbe  ed  in 
Esaù,  che  nel  materno  grembo  ebbero 
contrasto  ed  ira,  sforzandosi  ciascuno 
di  nascere  il  primo  e  di  avere  maggio- 
ranza sopra  dell'altro.  Vedi,  se  vuoi, 
su  questo  fatto  misterioso  il  ragiona- 
mento di  San  Paolo  nella  Lettera  ai 
Romani,  cap.    IX. 

70-72.  Però  secondo  il  color,  ec. 
Varie  sono  le  interpretazioni  che  si  vo- 
glion  dare  a  questo  ternario  ;  e  ciò 
secondo  il  diverso  modo  di  ordinar  le 
parole.  Io  senza  tanti  scrupoli  le  di- 
spongo così.  «  Però  convien  che  l'al- 
tissimo lume  s' incappelii  degnamente 
secondo  il  color  de'  cape'li  di  cotal 
grazia.  »  E  così  la  pensava  il  eh.  Pa- 
renti, e  prima  di  lui  Benvenuto  da  Imola 
ed  altri;  e  a  questo  senso  dispone  la 
punteggiatura  anche  il  Wilte.  E  il  con- 
cetto è,  che  conviene  che  l'altissimo 
lume,  il  lume  beatificante,  o  lo  splen- 
dore divino,  si  faccia  aureola  ,  coroua 
di  gloria  ,  *'  incappelli  ,  convenien- 
temente al  color  de'  capelli  cioè  al 
quale  e  quanto  della  grazia  che  Dio 
Jargi  a  questi  pargoli  :  e  non  già  che 
qui  si  diano  i  capelli  alla  grazia  ,  ma 
i  capelli  e  il  loro  colore  si  pongono 
come  simbolo  e  6gura  dei  bellissimi  e 
varj  doni  di  questa  grazia  medesima,  se- 
condo che  si  usa  anco  nella  sacre  carte. 
Costruendo  il  ternano  diversamente 
come  alcuni  fanno,  non  capacitandosi 
del  color  dei  capelli   della    grazia,  si 


fa  una  strana  confusione  d'  idee  di  gra- 
zia e  di  gloria,  né  si   ottiene  un  senso 
discreto.  D'  altra   parte  quella  idea    del 
color  dei     capelli  a  significare    il    dono 
della  grazia  infusa  nel  paTgolo    è    stata 
suggerita  a  Dante  dal  fatto  biblico  dei 
figli  di  Rebecca  Esaù  e  Giacobbe  .    nei 
quali  la  diversità  della  grazia  parve  in- 
dicata dalla    diversa    qualità    del    pelo. 
Quanto  al   resto  la  cosa  è  semplice.  La 
diversità  della    gloria    celeste    nei    fan- 
ciulli ,  non    potendo    aver    ragione    nei 
meriti,  è  effetto   del    diverso   grado  di 
grazia,  di  che  Dio    è  libero  e  gratuito 
distributore.  Però  si  dice ,  esser   conve- 
niente che  il    lume    beatifico    s'  incap- 
pelli degnamente,  cioè  si   sovrapponga 
al    capo  dell'  eletto    secondo   la  misura 
della  grazia  ,  di  cui ,  con  ardita    meta- 
fora,  e  per  più  corrispondenza  coll'idea 
del  cappelio    ghirlanda,  corona),  si  vuol 
significare  la   maggiore    o    minore    Lei- 
j  lezza  coli'  imagine  del  color  de* capelli. 
Finalmente  si  noti ,  che  il  color  dei 
i  capelli,    che    d'ordinario    indica    negli 
1   uomini  e  nei  popoli  la  loro  natura  parti- 
i  colare,  e  conferisce  assai  alla  loro  mag- 
I  giore  o  minor  bellezza,  è  qui  trasferito 
|  non  assurdamente  a  notare  il  maggiore 
o  minore  adornamento  dell'anime    per 
'   l'opera  della  grazia  divina.    Concludo, 
che  secondo  il  color  dei  capelli  di  co- 
tal  grazia  deve  ritenersi  come  un  modo 
ellittico  intendendo  :    secondo    il    color 
dei    capelli  rappresentativo  del  grado 
diverso  di  colai  grazia. 

A  chi  paresse  duro  e  di  strano  gusto 
questo  traslato  tche  certo  e}  pensi  che  il 
Petrarca  scrisse  con  le  ginocclùa  della 
mente  incitine  j  e  S.  Leone  pnm<  di 
lui  scrisse,  accincti  lumbos  mentis  ve- 
streej  oltre  a  tante  altre  metafore  non 
meno  ardite  che  si  hanno  in  Dante  stesso. 
Era  il  gusto  dei  tempi,  e  a  questo  dee 
riportarsi  chi  legge  gli  antichi. 
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Dunque,  senza  mercè  di  lor  costume, 
Locati  son  per  gradi  differenti, 
Sol  differendo  nel  primiero  acume. 

Bastava  sì  ne'  secoli  recenti 

Con  l'innocenza,  per  aver  salute, 
Solamente  la  fede  de'  parenti. 

Poiché  le  prime  etadi  fur  compiute, 

Convenne  a'  maschi  all'  innocenti  penne 
Per  circoncidere,  acquistar  virtute. 

Ma,  poiché  il  tempo  della  grazia  venne, 
Senza  battesmo  perfetto  di  Cristo, 
Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 

Riguarda  ornai  nella  faccia  che  a  Cristo 
Più  s'assomiglia,  che  la  sua  chiarezza 
Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 

Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 
Piover,  portata  nelle  menti  sante  ■ 
Create  a  trasvolar  per  quella  altezza, 

Che  quantunque  io  avea  visto  davante, 
Di  tanta  ammirazion  non  mi  sospese, 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante. 

E  quell'amor  che  primo  lì  discese, 
Cantando  Ave,  Maria,  gratta  piena, 
Dinanzi  a  lei  le  sue  ali  distese. 

Rispose  alla  divina  cantilena 
Da  tutte  parti  la  beata  Corte, 
Sì  che  ogni  vista  sen  fé  più  serena. 
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73.  senza  mercè  j  ec.  :  senza  merito 
di  loro  opere. 

75.  Sol  differendo,  ec. ,  cioè,  nella 
vana  forza  visiva  ,  atta  a  mirar  Dio  più 
o  meno  d'appresso.  — primiero,  per- 
chè nella  loro  creazione  sortito. 

76.  Bastava  sì:  bastava  certamente. 
—  ne'  secoli  recenti  ,  ne'  primi  secoli, 
quando  il  mondo  era  recente. 

80-81.  Convenne  a' maschi  ^  ec. 
Convenne  ai  pargoletti  innocenti,  onde 
volare  al  cielo,  acquistare  virtù,  forza,  al- 
V  innocenti  penne ,  alle  ali  innocenti,  Per 
circoncidere, col  mezzo  della  circoncisione. 

84.  Tale  innocenza  laggiù  si  ritenne. 
Gì'  innocenti  morti  senza  il  vero  battesi- 
mo di  Cristo  furono  ritenuti  nel  Limbo 

85-86.  nella/accia  che  a  Cristo  Più 
s'assomiglia:  nel  volto  di  Maria  Vergine. 


89.  portata  nelle  menti  sante  >  cioè- 
portata,  quasi  in  altrettanti  vasi,  negli 
Angeli  creati,  destinati,  a  trapassare 
volando  dal  trono  di  Dio  alle  sedi  dei 
Beati,  e  da  queste  al  detto  trono.  Il  Pe- 
razzini  sull'  autorità  del  Vellutello  lesse 
portata  dalle. 

91-23.  Che  quantunque ,  ec:  che 
tutto  quello  che  io  aveva  veduto  prima 
di  allora  non  mi  tenne  sospeso  in  tanta 
ammirazione,  ne  mostrommi  cosa  che 
a  Dio  assomigliasse  tanto. 

94.  E  quell'amor  che  primo  lì  di- 
cesse, ec.  cioè  l'angelo  Gabriele,  che 
annunziò  a  Maria  il  gran  mistero. 

99.  ogni  vista:  ogni  prospetto,  ogni 
veduta  di  esso  Paradiso.  Potrebbe  però 
prendersi  la  parola  vista  anche  in  senso 
di  aspetto  o  volto  d'  ogni  beato. 
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0  santo  Padre,  che  per  me  coni  porte 
L'esser  quaggiù,  lasciando  il  dolee 

Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte, 

Qual  è  queir  Angel,  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhi  la  nostra  Regina, 
Innamorato  sì  che  par  di  fuoco  ? 

Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  eh'  abbelliva  di  Maria, 
Come  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me  :  Baldezza  e  leggiadria, 
Quanta  esser  puote  in  angelo  ed  in  alma 
Tutta  è  in  lui,  e  sì  volem  che  sia, 

Perdi'  egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  il  Figliuol  di  Dio 
Carcar  si  vol-e  della  nostra  salma. 

Ma  vieni  ornai  con  gli  occhi,  sì  com'io 
Andro  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
Di  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 

Quei  duo  che  seggon  lassù  più  felici, 
Ter  esser  prupinquissimi  ad  Augusta, 
Son  d'està  rosa  quasi  due  radici. 

Colui  che  da  sinistra  le  s' aggiusta, 
È  il  Padre,  per  lo  cui  ardito  gu>to 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 

Dal  destro  vedi  quel  Padre  vetusto 

Di  Santa  Chiesa,  a  cui  Cristo  le  chiavi 
Raccomando  di  questo  fior  venusto. 
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100.   comporto,  comporli,  sostieni. 

103.  Con  tanto  giuoco.  Con  sem- 
biante di  tanto  godimento. 

I  Ofi.  ricorsi  ancora  alla  dottri- 
na ec  :  ricorsi  no\ amente  all'istruzio- 
ne, ec. 

107-108.  ch'abbelliva  di  .Varia, 
cioè,  che  diveniva  più  bello  per  la  ri- 
flettuta bellezza  di  Miria,  che  egli  affi- 
sava, come  dei  raggi  del  sole  si  abbel- 
lisce Venere,  la  stella  del  mattino. 

10J.  Baldciza ,  sicurtà  d'animo 
mista  con  letizia  .  che  si  mostra  singo- 
larmente negli  occhi. 

111.  si  volem  che  sia,  per  la  co- 
stante uniformità  del  nostro  volere  a 
quello  di  Dio. 

115-116.  sì  com'io  Andrò  pai"- 
lando:  cioè  appresso  il  mio  parlare , 
secondo  quello   che    di    questi    primarj 


spiriti  ti  verrò  dichiarando  a  mano 
a  mano.  —  patrici,  patrizj  ,  senatori  , 
o  primarj  dell'  impero. 

;iy  Quei  duo,  ec.  Intendi  Adamo 
e  S.  Pietro  ;  l'uno  capo  del  Vecchio  Te- 
stamento, 1'  aliro  del  Nuovo,  come  qui 
appresso  si  dirà. 

HO.  Augusta  j  la  Regina  del  cielo. 

121.  le  s'aggiusta,  le  sta  presso 
È  un  verbo  formato  dalle  due  particelle 
lat.  ad  e  juxta. 

122.  i7  Padre  per  lo  cui  ardito 
gusto,  ec.  Adamo,  che  mangiò  del  vie- 
tato pomo. 

12Ì-125.  quel  padre  vetusto  Di 
Sa \ta   Chiesa,   S.  Pietro. 

12G.  di  questo  Jìor  venusto,  di 
questa  bella  rosa  ;  cioè  del  Paradiso  in 
forma  di  rosa  figurato.  Tibi  dabo  eia- 
ves  regni  ccelcrum, 
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E  quei  che  vide  tiitt'i  tempi  gravi. 
Pria  che  morisse,  della  bella  Sposa 
Che  s'acquistò  con  la  lancia  e  co'  davi, 

Siede  lunghesso;  e  lungo  l'altro  posa 
Quel  duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  contenta  di  mirar  sua  figlia, 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna. 

E  contro  al  maggior  Padre  di  famiglia 
Siede  Lucia,  che  mosse  la  tua  Donna, 
Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia. 

Ma  perchè  il  tempo  fugge  che  t"  assonna , 
Qui  farem  punto,  come  buon  sartore 
Che,  com'  egli  ha  del  panno,  fa  la  gonna  ; 

E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  Amore, 
Sì  che,  guardando  verso  lui  penetri, 
Quante  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 

Veramente,  ne  for;e  tu  t'  arretri, 

Movendo  l'ale  lue,  credendo  ultrarti, 
Orando  grazia  convien  che  s' impetri  ; 
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i 27- i 2  i  E  quei  che  vide }  ec.  Ac- 
cenna San  Gio.  Evangelista  .  che  vide  i 
tempi  gravi . . .  delia  bella  sposa  Che 
s'  acquistò,  ec.  :  cioè  ,  le  calamita  future 
della  Santa  Chiesa  che  da  Gesù  Cristo  fu 
acquistata  colla  sua  Passione  ;  e  furon 
da  lui  vedute  nella  sua  estasi  e  descritte 
nell'  Apocalisse.  —  davi  (dal  lat.  cla- 
vus)  j  chiodi;  così  l'Antald.  e  altvi  te- 
sti; la  cera,  chiavi,  dal  sing.  chiavo, 
che  fu  usr.to  anticamente  come  davo. 

430-1ò"J.  lungh'  esso,  vicino  ad  esso 
S.  Pietro.  —  e  lungo  l'altro  posa,  ec  : 
e  vicino  ad  Adamo  siede  Mosè ,  duce 
del  popolo  ehreo. 

135.  Che  non  muove  occhio .,  che 
quantunque  canti  osanna  a  Dio,  tiene 
sempre  gli  occhi  accesi  d' amore  fisi 
sopra  la  sua  'figlia  Maria. 

136.  E  contro  al  maggior  Padre. 
E  dirimpetto  ad  Adamo ,  nella  parte 
opposta  della  rosa.^ 

137-1  )ò  Lucia.  SantaLueia  vergine  e 
martire,  che  nell'  Inferno ,  Canto  II, 
v.  07,  seconJo  il  senso  anagogico,  è 
figura  della  divina  grazia  illuminante. 
—  che  mosse  la  tua  Donna,  da  cui  fu 
mossa  Beatrice  in  tuo  soccorso,  quando 


cogli  ocelli  hassi  per  ismarrimenlo  d'a- 
nimo t' affrettavi  a  ritornar  nella  selva. 

439  Mia  perchè  il  tempo  fugge. 
Ma  perchè  fugge  il  tempo  di  questa  tua 
visione,  la  quale  è  quasi  un  sonno  a 
te  per  divina  grazia  conceduto,  ec. 

141.  Che,  com'egli  ha  del  pan' 
no,  ec:  che  fa  la  veste  più  o  meno 
ampia  secondo  la  quantità  del  panno 
che  ha. 

145.  ne  forse  :  è  il  modo  latino  ne 
forte,  aftinché  non  per  avventura.  E 
così  difatti  spiega  Benvenuto:  «  Ne 
forte  tu  retrocedas  et  elongeris  a  fine 
intento.  »  f'eramente  è  nel  seDSo  del 
lat.  veruni ,  e  vale  ma.  Del  ne  usato  in 
italiano  nella  stessa  significazione  à?Y 
ne  latino,  affincliè  non,  si  hanno  altri 
esempj  negli  antichi.  Rinaldeschi ,  Es- 
posi:, de' salmi,  Sai.  139:  «  Tu  Iddio 
non  mi  abbandonare,  ne  forse  sieno  esal- 
tati i  miei  nemici,  ec.  »  E  nelle  Collaz. 
da'  SS  Padri J  Cod.  Rie.  Coli.  1  ,  C.  XX, 
«  Dio  ha  comandaxo  agli  Angeli  che  ti 
guardino...  ne  per  avventura  tu  non 
incappi  alla  pietra  ,  ec.   » 

146-147.  Movendo  l'ale  tue,  pro- 
cedendo nella  fiducia  delle  tue  forze.  Gli 
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Grazia  da  quella  che  puote  aiutarti  : 
E  tu  mi  segui  con  1'  affezione, 
Sì  che  dal  dicer  mio  lo  cuor  non  parti. 

E  cominciò  questa  santa  orazione. 


150 


insinua    l' umiltà.     Orando,    coli'  ora- 
zione. 

1  19.  E  tu  mi  segui.  Così  molli  ec- 
cellenti Codd.  e  stampe  :  la  Com.  E  tu 
mi  seguirai. 


150.  lo  cuor  non  parti,  tu  non 
disgiunga  il  tuo  cuore. 

151.  questa  santa  orazione  ,  la  santa 
orazione  colla  quale  comincia  il  se- 
guente ultimo  Canto. 


CAInTO  trentesìmoteuzo. 

San  Bernardo  prega  con  affettuoso  inno  la  g 
a  vedere  Dio,  e  perchè  poi  gli  dia  grazia  di  trar  profitto  delle  tante  cose  ve- 
dute. Dopo  ciò,  il  Poeta  avvalorato  nella  vista,  la  spinge  nella  eterna  luce,  e 
in  un  triplice  cerchio  scorge  l'arcano  ineffabile  della  Trinità.  Vede  il  cerchio 
secondo  pinto  dell'  umana  effigie  ;  onde  gli  vien  desiderio  di  conoscere  il  modo 
dell'  unione  della  divina  natura  coli'  umana.  Un  improvviso  splendore  gli  ac- 
cresce la  forza  visiva ,  ed  ei  lo  scorge  ;  ma  qui  la  fantasia  gli  manca,  e  la  vi- 
sione fini?  :e. 

Vergine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 

Umile  ed  alta  piò  che  creatura, 

Termine  fìsso  d'eterno  consiglio, 
Tu  se' colei  che  l'umana  natura 

Nobilitasti  sì,  che  il  suo  Fattore  5 

Non  disdegnò  di  farsi  sua  fattura. 
Nel  ventre  tuo  si  raccese  L'amore, 

Per  lo  cui  caldo  neh'  eterna  pace 

Così  è  germinato  questo  fiore. 
Qui  sei  a  noi  meridiana  face 


io 


1.  fìglia  del  tuo  Figlio.  Maria  è 
Eglia  di  Gesù  Cristo  in  quanto  egli  è 
Dio:  Cristo  è  figlio  di  Maria  in  quanto 
è  uomo.  Cosi  la  Chiesa  canta  ai  V  :• 
gine  :    Genuisti  qui  te  fecit. 

2.  Umile  ed  alta:  umile  per  la  di- 
sposizione del  suo  animo;  alta  per  l'ec- 
celsa dignità  di  cui  fu  rivestita. 

3.  Termine  fìsso,  ec.  :  cioè,  pre- 
scelta da  Dio  per  madre  del  Verbo  di- 
vino prima  della  creazione  del  mondo, 
ab  aterno.  —  Più  letteralmente  :  obietto 
immutabile  del  più  grande  dei  consigli 
di  Dio,  che  fu  quello  della  redenzione. 

6.  sua  fattui a,  cioè  uomo,  figlio 
di  quella  stessa  umana  natura,  che  egli 
avea  creata. 


7.  Nel  ventre  tuo.  ec:  cioè,  per 
l' incarnazione  del  Verbo  divino  si  rac- 
cese verso  l'umana  generazione  l'amo- 
re di  Dio,  che  erasi  spento,  o  d'ansai 
intiepidito,  dopo  che  Adamo  ed  Eva  si 
ermo  audacemente  ribellati  ai  suoi  or- 
dini. 

ò-'\  Ter  lo  cui  caldo,  dall'ardore 
del  qual  amore,  è  germinalo,  è  ger- 
mogliato neW  eterna  pace  ,  in  Paradiso, 
dove  è  pace  e'erna  ,  questa  rosa,  cioè, 
questo  consesso  d'anime  beate.  L' aper- 
tura dei  Paradiso  alle  anime  umane  è 
opera  dell'  amore  del  divin  Veibo  e 
prexzo  della  redenzione. 

10-  merlo  sole  nel  mez- 

zogiorno, quando  più  illumina  i  mollali 
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Di  carimele,  e  giuso,  intra  i  mortali, 
Se' di  speranza  fontana  vivace. 

Donna,  se'  tanto  grande,  e  tanto  vali, 

Che  qual  vuol  grazia,  e  a  te  non  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'  ali. 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 
A  chi  dimanda,  ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre. 

In  te  misericordia,  in  te  pietà  te, 
In  te  magnificenza,  in  te  s'aduna 
Quantunque  in  creatura  è  di  bontate. 

Or  questi,  che  dall'infima  lacuna 
Dell'  universo  insin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 

Supplica  a  te  per  grazia  di  virtute, 
Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  l' ultima  salute. 

Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 

Più  ch'io  fo  per  lo  suo,  tutti  i  miei  prieghi 
Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsi, 

Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co'  prieghi  tuoi, 
Sì  che  il  sommo  piacer  gli  si  dispieghi 

Ancor  ti  prego,  Regina,  che  puoi 

Ciò  che  tu  vuoi,  che  tu  conservi  sani, 
Dopo  tanto  veder,  gli  affetti  suoi. 


ìó 


20 


SO 


li.    Ci\i  qual,  che  chiunque. 

15.  Sua  disianza  ,  ec.  :  cioè  ,  il  suo 
desiderio  vuol  cosa  impossibile,  cornee 
impossibile  il  volar  senz'  ali. 

18.  Liberamente,  spontaneamente. 
Altre  edizioni  hanno  liberalmente.  — 
al  dimandar  precorre  ,  previene  la  do- 
manda. 

21.    Quantunque,  latto  quanto. 

22-2.J  dall'  infima  lacuna,  ec  : 
dal  centro  della  terra,  che,  secondo  il 
sistema  tolemaico,  è  il  fondo  dell'uni- 
verso ,  dove  è  l'infernale  lago  di  Oocito, 
che  q  ii  è  posto  per  l' Inferno  in  generale. 

1%.  Le  vite  spiritali,  ec.  :  le  vite 
degli  spiriti  in  tutti  e  tre  i  regni. 

25.  Supplica  a  te,  ti  porge  sup- 
pliche ,  per  grazia  di  virtute  ,  per  ot- 
tenere grazia  di  virtù,  di  forza,  visiva, 
tanto  che,  ec. 

27.    verso    l'ultima    salute,    verso 


Dio,  che  è  il  termine  ultimo  della  bea- 
titudine. 

28-30.  Edio,  che  mai....  non  arsi,  ec. 
ed  io  che  mai  non  desiderai  di  vedere  per 
me  più  di  quello  che  desidero  che  vegga 
egli,  ti  porgo,  ec.  —  die  non  sieno  scarsi, 
che  non  manchino  di  elfetto. 

31-32.  ogni  nube  gli  disleghi  Di 
sua  mortalità:  cioè,  gli  disleghi,  dis- 
sipi da  lui  ogni  nebbia  proveniente  dalla 
sua  mortale  condizione. 

33.  il  sommo  piacer,  Dio,  gli  si 
dispieghi  j  si  faccia  a  lui  apertamente 
vedere.  Un  modo  simile  si  vide  usato 
nel  Canto  XXV  del  Purg.,  v.  31:  Se 
la  veduta  eterna  gli  dispiego. 

36.  Dopo  tanto  veder,  dopo  sì 
maravigliosa  visione  del  Paradiso  e  di 
Dio.  Alcuni  estendono  questo  vedere 
anche  all'  Inferno  e  al  Purgatorio.  Non 
è  neceisario,  ma  potrebbe  slare. 
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Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani  : 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  priegbi  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerati, 
Fissi  nell'  orator,  ne  dimostraro 
Quanto  i  devoti  priegbi  le  son  grati. 

Indi  all'eterno  lume  si  drizzaro, 

Nel  qual  non  si  de'  creder  che  s' invìi 
Per  creatura  V  occhio  tanto  chiaro. 

Ed  io  eh'  al  fine  di  tutti  i  disii 

M'appropinquava,  sì  coni'  io  doveva, 
L' ardor  del  desiderio  in  me  finii. 

Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva, 
Pereti'  io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva. 

Che  la  mia  vista,  venendo  sincera, 
E  più  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'  alta  luce,  che  da  se  è  vera. 

Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
Che  il  parlar  nostro,  eh' a  tal  vista  cede. 
E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 

Qual  è  colui  che  sommando  vede, 
E  dopo  il  sogno  la  passione  impressa 
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37.  Vinca,  ec.  La  tua  custodia  vinca 
i  moti  dell'  umane  passioni. 

39.  Per  li  miei  prie g hi ,  a  favor 
dei  miei  preghi .  o  acciocché  tu  esau- 
disca i  miei  prieghi.  —  ti  chiudon  le 
mani:  chiudono  la  mani  verso  di  te, 
giungendo  le  palme,  che  è  atto  di  chi 
prega  supplichevole. 

40.  Gli  techi  ,  ec.  Intendi  gli  occhi 
di  Maria  Vergine. 

41.  Fissi  nell'  orator  j  cioè  in  San 
Bernardo  ,  che  era  1'  oratore  e  l' inter- 
cessore a  nome  di  tutti. 

13-15.  Indi  all'  eterno  lume*  ec.  : 
indi  ^li  occhi  di  Maria  si  volsero  a  Dio, 
nel  quale  non  si  può  credere  che  altro 
orchio  di  creatura  miri  con  altrettanta 
chiarezza. 

46.  al  fine  di  tutti  i    disii  :  a  Dio. 

47-4ì>.  finii*  acquetai,  o,  ehbe  fine  in 
me: —  coni' io  doveva  *  come  doveva 
avvenire. 

■49-51.  Bernardo  m'accennava,  e 
sorrideva  j  ec.  S  Ecrnardo,  sorridendo 
per  la  grazia  che  io  ave\a    ricevuta    di 


giungere  a  tanta  altezza,  mi  faceva  cenno 
acciocché  alzassi  gli  occhi  a  Dio;  ma  io 
li  aveva  già  alzati,  siccome  egli  voleva. 

52-54.  Che  la  mia  vista  ,  ec.  Per- 
ciocché la  mia  vista  venendo,  diven- 
tando, sincera,  pura,  chiara,  E  più  e 
più,  a  mano  a  mano,  sempre  più,  cre- 
scendo per  la  divina  grazia  infusami , 
penetrava  nell*  immensa  luce  divina , 
che  ha  in  sé  la  ■verità  e  la  ragione  di 
sua    esistenza   S.   Giov.,  Erat  huc  vera. 

55.-56.  fu  maggio  Che  il  par- 
lar 3  ec.  :  fu  maggiore  della  favella 
umaua,  la  quale  è  incapace  a  descri- 
vere quel   eh  io   vidi. 

57.  E  cede  la  memoria  ,  ec.  E  la 
memoria  cede  a  tanto  oltraggio  j  a 
tanto  soperchio:  la  memoria  è  superata 
dalla  grandezza  e  dall'altezza  delle  cose 
che  io  vidi  ,  né  può  ad  esse  andir  die- 
tro. —  oltraggio  nasce  da  oltre,  ma 
in  questo  senso  non  si  usa  più. 

5b.  somnianOo  vede,  vede  alcuna 
cosa  in  sogno.  Si  noti  in  questo  tratto 
Parti  maravigliosa  del  Poeta,    e  la  ve- 

48' 
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Rimane,  e  l' altro  alla  mente  non  riede; 

Cotal  son  io,  che  quasi  tutta  cessa 
Mia  visione,  ed  ancor  mi  distilla 
Nel  cuor  lo  dolce  che  nacque  da  essa. 

Così  la  neve  al  Sol  si  disigilla, 
Così  al  vento  nelle  foglie  levi 
Si  perdea  la  sentenzia  di  Sibilla. 

0  somma  luce,  che  tanto  ti  lievi 
Da'  concetti  mortali,  alla  mia  mente 
Ripresta  un  poco  di  quel  che  parevi  ; 

E  fa  la  lingua  mia  tanto  possente , 
Ch'  una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Possa  lasciare  alla  futura  gente  ; 

Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria, 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
Più  si  conceperà  di  tua  vittoria. 

Io  credo,  per  1"  acume  eh'  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh'  io  sarei  smarrito, 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  aversi. 

E  mi  ricorda  eh'  io  fui  più  ardito 

Per  questo  a  sostener,  tanto  eh'  io  giunsi 
L' aspetto  mio  col  Valore  infinito. 
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rifa  e  convenienza  delle  cose.  Vera- 
mente il  Paradiso  è  il  portento  del- 
l'ingegno  di  Dante,  e  diro  anche  di 
tutta  la  poesia  antica  e  moderna. 

59.  la  passione  impressa,  cioè, 
l'affanno  o  l'allegrezza  cagionata  da 
esso  sogno. 

60.  l' altro,  il  sogno  che  fu  causa 
della   passione. 

61.  cessa ,  e  spenta. 

64.  si  disigilla,  si  apre,  perde, 
sciogliendosi,  il  sigillo,  la  forma  sua. 

65-66.  Così  al  vento  nelle  foglie 
lievi ,  ec.  Narra  Virgilio  che  la  Sibilla 
Cumea  scriveva  i  suoi  oracoli  nelle  fo- 
glie ,  che  distendeva  in  terra  avanti  al 
suo  antro,  ma  il  vento  stesso  che  si 
faceva  all'aprir  della  grotta,  metteva  in 
disordine  quelle  foglie  e  nessuno  rac- 
capezzava più  nulla. 

67-68.  ti  lievi,  t'alzi,  Da' con- 
cetti, al  disopra  de' concetti. 

69.  Ripresta,  ridona  alla  mia  me- 
moria una  rimembranza  di  quel  che 
parevi ,  di  quello  che  m'apparivi  quan- 
d' io  ti  rimirava. 


72.  lasciare,  int.  descritta.  JJ/o- 
strare  legge  il   Cod.  Caet. 

73-74.  Che,  per  tornare,  che  tor- 
nando alla  mia  memoria  questa  tua  gloria 
da  me  veduta ,  E  per  sonare ,  e  riso- 
nando, ec 

75.  Più  si  conceperà  (da  concepe- 
re,  lo  stesso  che  concepire),  ec:  si 
acquisterà  dalla  gente  una  maggiore 
idea  di  quella  tua  magnificenza  ,  di 
quello  splendore,  onde  superi  e  vinci 
ogni  intelletto. 

76-76.  lo  credo  per  V  acume ,  ec. 
Costr.  e  int.  :  io  credo  che  se  per  l'acu- 
me eh'  io  soffersi  del  vivo  raggio  divino, 
che  soverchiava  la  vista ,  i  miei  occhi 
fossero  aversi  (dal  lat.  avertere,  vol- 
gere indietro),  si  fossero  rivolti  da  lui, 
da  esso  raggio  ,  in  altra  parte ,  mi  sarei 
smarrilo  ,  ne  l'avrei  più  potuto  fissare. 
Un  simil  concetto  si  trova  espresso  nel 
Purg.,  Canto  IX  ,  v.  132  :  ma  facciavi 
accorti,  Che  di  fuor  torna  chi  indietro 
si  guata. 

79-81.  E  mi  ricorda,  ec.  E  mi 
ricordo  che  per  questo  motivo  io  fui  più 
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0  abondante  grazia,  ond'io  presunsi 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna. 
Tanto  che  la  veduta  vi  consonisi  ! 

Nel  suo  profondo  vidi  che  s'interna, 

Legato  con  amore  in  un  volume, 
Ciò  che  per  1"  universo  si  squaderna  ; 

Sostanzia  ed  accidente,  e  lor  costume. 
Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
Che  ciò  eh'  io  dico  è  un  semplice  lume. 

La  forma  universa!  di  questo  nodo 

Credo  ch?  io  vidi,  perchè  più  di  largo, 
Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 

Un  punto  solo  m' è  maggior  letargo, 
Che  venticinque  secoli  alla  impresa. 
Che  fé  Nettuno  ammirar  l' ombra  d  Argo 

Così  la  mente  mia  tutta  sospesa 
.Mirava  fissa,  immobile  ed  attenta, 
E  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 
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ardito,  mi  feci  più  forte,  a  sostenere 
l'acume  del  detto  raggio,  tantoché  io 
giunsi,  congiunsi,  L'aspetto  mio,  il 
mio  sguardo,  col  Calore  influito,  con 
Dio  ;   vidi-  nella  sua  essenza. 

b2  ond' io  presunsi ,  per  la  quaje 
io  fui  ardito;  onde  mi  venne  l'ardire. 
Tatto  ,  che  la  veduta  vi  con- 
stinsi.  Tanto  che  vi  distesi,  vi  spiegai 
tutta  quanta  la  forza  della  mia  vista 
Dice  consunsi,  perchè  la  sua  vista  era 
limitata,  e  la  luce  per  cui  spaziava  era 
infinita,  onde  la  sua  veduta  vi  si  con- 
sumo, senza  esaurire  l'obietto. 

òò-òl.  Ve-/  suo  profondo,  ec.  Kel 
profondo  della  divina  essenza  vidi  che 
s' interna,  vidi  racchiudersi,  contenersi, 
legato  insieme  in  un  volume  con  dolce 
vincolo  d'amore  [Spirititi  Domini  con- 
linei  omnia)  tutto  quanto  per  la  crea- 
zione si  manifesta  diffuso,  si  squaderna 
per  V  universo.  Accenna  i  tipi  d"  ogni 
cosa  creata  che  in  Dio  sono  dall'eternità. 

bb.  Suslunzia,  tutto  ciò  che  perse 
sussiste.  —  accidente,  tutto  ciò  che 
appoggia  la  sua  sussistenza  in  altra  co- 
sa ,  e  che  può  esservi  o  mancarvi  senza 
che  cessi  d'esistere  la  cosa  a  cui  s'ap- 
poggia. —  e  lor  costume,  e  loro  pro- 
prietà o  modi  di  operare. 

ò9.  Tutti  conflati,  tutti  conserti, 
collegati;  per  tal  modo,    in  modo  cosi 


maraviglioso    ed     ine.Yabile.    — 
conflati    leggono  varj  testi ,  ed  è  buona 
lezione. 

91.  La  forma  universal ,  ec.  La 
stessa  divina  essenza,  o  l'idea  eterna, 
che  è  forma  immersale  di  tutto  il  crea- 
to, e  in  cui  si  annodano,  si  collegano, 
tutti  gli  enti  con  maravigliosa  armonia. 
Ha  detto  sopra  al  v.  ò6:  Legalo  con 
amore  in  un  volume,  ec. 

92-93.  perchè  più  di  largo,  ec. 
Costr.  e  int.  :  perchè  dicendo  queste  cose, 
rammemorandole,  sento  che  più  larga- 
mente j;odo,  che  il  cuore  mi  si  espande 
per  somma  letizia,  il  che  non  può  es- 
sere etletto  che  d'  un  gran  vero  veduto. 

94-yG.  Un  punto  solo ,  ec.  Un  punto 
solo  del  tempo  scorso  dopo  la  mia  beala 
visione  mi  cagiona  (rispetto  a  ciò  che 
io  vidi  in  Dio,  letargo,  dimenticanza, 
maggiore,  che  non  hanno  apportato 
venticinque  secoli  alle  particolarità  della 
impresa  o  spedizione  di  quei  navigatori 
che  vennero  a  Coleo  pel  vello  d' oro 
sopra  la  nave  Argo,  che,  essendo  la 
prima  a  far  ombra  sulla  superficie  del 
mare  ,  lece  si  che  Keltuno  la  riguardasse 
con  maraviglia. 

97.  sospesa,  tra  la  maraviglia  e 
1'  amore. 

99.   faceasi    accèsa  :    più    mirava 
più  si   facea  viva  e  chiara.  Dice  la  men- 
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A  quella  luce  cotal  si  diventa, 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 
È  impossibil  che  mai  si  consenta  : 

Perocché  il  ben,  eh'  è  del  volere  obietto, 
Tutto  s'  accoglie  in  lei,  e  fuor  di  quella 
È  difettivo  ciò  che  è  lì  perfetto. 

Ornai  sarà  più  corta  mia  favella, 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  che  d'infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella 

Non  perchè  più  eh7  un  semplice  sembiante 
Fosse  nel  vivo  lume  eh'  io  mirava, 
Che  tal  è  sempre  quale  era  davante  ; 

Ma,  per  la  vista  che  s'  avvalorava 

In  me,  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandone  io ,  a  me  si  travagliava  : 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell'  alto  lume  parvenu  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d'  una  contenenza; 

E  1'  un  dair  altro,  come  Iri  da  Iri, 
Parea  reflesso,  e  il  terzo  parea  fuoco 
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te,  perchè  quella  vista  era  tutta  intel- 
lettuale. La  Nidobeatina  legge:  di  mi- 
rar; ma  è  preferibile  la  comune. 

101.  per  altro  aspetto,  per  mirare 
altra  cosa. 

Ì03.  Perocché  il  ben,  ec.  La  vo- 
lontà dell'uomo  è  volta  per  natura  al 
bene,  ha  per  obietto  il  bene,  ed  ogni 
desiderio  di  lui  si  porta  verso  di  quel- 
lo; ma  in  Dio  s'accoglie  tutto  il  bene, 
ed  ogni  altro  bene  fuori  di  Ini  e  di- 
fettivo; dunque  ogni  volta  che  1' anima 
ha  raggiunto  questo  bene  perfetto,  non 
può  per  altro  minore  abbandonarlo. 

106-10S.  Ornai  sarà  più  corta  ,  ec. 
Ornai,  da  questo  punto,  da  qui  avanti, 
la  mia  favella ,  il  mio  parlare ,  pur  a 
quel  ch'io  ricordo,  anche  a  riferir  quel 
poco  solamente,  di  che  mi  ricordo ,  sarà 
più  corta,  più  manca,  più  incompiuta, 
che  quella  d'  infante  ,  d'  un  bambino 
non  ancor  divezzato  dal  latte  ,  che  co- 
mincia a  balbettar  qualche  parola.  Varj 
codd  ,  invece  che  d'infante,  portano 
d'  un  fante.  La  comune  da  noi  seguita 
è  pÌL-  sodistacente. 

109- Ili.  Non  perchè ,  te.  Previene 
il  Poeta  una  difficoltà  che  poteva  fnr- 
glisì.   come  mai  Dio    non    gli    apparve 


da  prima  quale  lo  vide  poi;  e  dice  : 
Non  perchè  nel  vivo  lume ,  cioè  in 
Dio,  fosse  varietà  di  aspetti,  essendo 
egli  semplice  e  immutabile ,  ma  perchè 
la  mia  vista ,  avvalorandosi  nel  mirare 
in  lui ,  una  sola  parvenza  ,  cioè  la  sua 
faccia  una  e  medesima,  si  travagliava, 
cioè  ,  si  cangiava  riguardo  a  me  ,  si  tras- 
mutava sempre  in  meglio  al  mutarsi  al- 
l' avvalorarsi ,  della  mia  virtù  visiva:  in 
somma  non  si  cambiava  Dio,  ma  mi  cam- 
biava io  rispetto  alla  forza  del  vedere.  — 
si  travagliava,  secondo  il  Lami,  vai 
quanto  transvallava ,  andava  oltre  il 
vallo,  cioè,  passava  ad  altro  modo  e 
forma. 

115-117.  yella...  sussistenza  del- 
l'alto lume.  Nella  divina  luminosa  es- 
senza. —  parvemi ,  sotlint ,  vedere: 
ovvero  il  verbo  sing.  è  unito  al  nome 
plur.,  come  spesso  usavano  gli  antichi, 
e  il  popolo  usa  comunemente.  Mi  si 
fecero  vedere  d' una  contenenza ,  cioè 
di  una  stessa  misura  ,  tre  giri.  Questo 
è  figura  delia  Trinità  divina. 

119  Parea  reflesso,  pareva  pro- 
veniente. —  e  il  terzo,  ec.  lo  Spirito 
Santo.  Dice  che  parea  fuoco,  per  espri- 
mere un  attributo  del  divino  Amore. 
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Che  quinci  e  quindi  egualmente  si  spiri. 
0  quanto  è  corto  il  dire,  e  come  fioco 

Al  mio  concetto  !  e  questo,  a  quel  eh'  io  vidi. 

È  tanto,  che  non  basta  a  dicer  poco. 
0  luce  eterno,,  che  solo  in  te  sidi, 

Sola  t'intendi,  e  da  te  intelletta 

E  intendente,  te  ami  ed  arridi  ! 
Quello  circulozion,  che  sì  concetta 

Pareva  in  te,  come,  lume  reflesso, 

Dogli  occhi  miei  alquonto  circonspetta, 
Dentro  da  se,  del  suo  colore  stesso, 

Mi  parve  pinta  della  nostra  effige , 

Perchè  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 
Qual  è  il  geometra  che  tutto  s'  aflìge 

Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritrova, 

Pensando,  quel  principio  ond' egli  indige  ; 
Tale  era  io  a  quello  vista  nuova  : 

Veder  volea,  come  si  convenne 

L' imago  al  cerchio ,  e  come  vi  s' indova  ; 
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120.  Che  quinci  e  quindi ,  ec.  Che 
spirasse  dall'uno  e  dall'altro  dei  due 
giri,  cioè,  che  pocedesse  dalla  prima  e 
dalla  seconda  persona. 

12!.  O  quanto  è  corto.  Come  ap- 
punto 3\ea  annunziato  sopra  al  v.  IO  i 
e  segg. 

122.  a  quel  che  io  vidi:  in  para- 
gone di  quel  che  vidi. 

123.  E  tanto  .  die  ,  ec.  :  è  si  scarso, 
che  la  parola  poco  non  basta  ad  espri- 
mere pienamente  questa  scarsezza. 

12  i.  sidi  dal  lat.  silo ,  is) ,  abiti, 
stai.  Deus  lux  est;...  et  ipse  est  in 
luce  S.  Giov. ,  Epist.   I. 

125-126.  Sola  l'intendi,  ec.  E  qui 
espressa  teo'ogicamenle  la  Trinità:  la 
luce  intelligente  è  il  Padre;  V intelletta 
e  intendente  è  il  Figlio;  e  l'amore  e 
la  compiacenza  del  Padre  e  di  Figlio, 
è  il  Santo  Spirito.  —  te  arridi:  li 
compiaci  di  te  stessa. 

127-132.  Quella  circuì 'azi on  ,  ec. 
Quello  dei  tuoi  giri  che  pareva  proce- 
dere da  te ,  come  il  raggio  riflesso  pro- 
cede dal  raggio  diretto,  alquanto  dagli 
occhi  miei  circonspella,  guardata  intorno, 
parevami  in  se  stessa  dipinta  dell'umana 
elTìgie,  ma  col  colore  stesso  della  divi- 
nità; laonde  (perchè  j  la  mia  vista  tutta 


era  intesa  alla  detta  circuizione.  Dice 
del  suo  colore,  per  dimostrare  che  il 
verbo  di  Dio,  facendosi  uomo  id  quod 
eral  permansit ,  quod  non  erat  assum- 
psit ,  e  che  l'assunta  umanità  era  dive- 
nuta col  Verbo  una  sola  divina  persona. 

133.  s'  affi  gè ,  ferma,  raccoglie  la 
mente. 

lo4  P,r  misurar  lo  cerchio,  ec. 
Per  cercare  la  quadratura  del  circolo , 
cioè  per  cercare  se  vi  sia  un  quadrato, 
la  cui  area  sia  perfettamente  eguale  a 
quella  di  un  dato  circolo 

135.  quel  principio ,  ec:  quella  ve- 
rità, quel  fondamento,  ond' egli  indi- 
ge ,  abbisogna  ;  cioè  la  proporzione 
esatta  fra  il  diametro  del  circolo  e  la 
sua  circonferenza. 

1 37.  veder  volea ,  come  si  convenne. 
Io  voleva  comprendere  come  al  detto 
secondo  giro  si  convenne  1'  efngie  uma- 
na; cioè,  come  alla  seconda  persona, 
al  Verbo  divino ,  si  convenne  la  natura 
uniarja. 

138.  «  come  vi  s*  indova:  cioè, 
come  essa  natura  umana  accjwodata- 
mente,  quasi  nel  proprio  suo  Wf 
luogo  suo,  si  riponga.  Volevi,  .nsomma 
conoscere  due  cose,  due  ineffabili  mi- 
steri: perchè  1' umanarsi  convenisse  alla 


76'2       DEL  PARADISO,  CANTO  TRENTESIMOTERZO. 

Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  ; 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  percossa 
Da  un  fulgore,  in  che  sua  voglia  venne. 

All'  alta  fantasia  qui  mancò  possa  : 

Ma  già  volgeva  il  mio  disiro  e  il  velie, 
Sì  come  ruota  che  igua Unente  è  mossa, 

L' Amor  che  muove  il  Sole  e  l'  altre  stelle. 


140 


145 


seconda  persona  divina  piuttostochè  a 
un'altra;  e  come  avvenisse  l'unione 
personale  delle  due  nature. 

"139.  Ma  non  eran  da  ciò,  ec:  ma 
le  forze  del  mio  intelletto  non  eran  da 
tanto. 

141.  Da  un  fulgore,  ec.  Da  uno 
splendore,  mosso  dalla  grazia  divina  , 
in  che  sua  voglia  venne*  con  che 
venne  appagala  la  sua  voglia ,  avendo 
al  lume  di  quello  potuto  vedere  come 
al  Verbo  divino  si  congiunge  la  natura 
umana. 

142.  All'  alta  fantasia  ,  cioè  all'alta 
visione  mancò  qui  la  potenza ,"  e  si 
ruppe,  non  rimanendo  più  impronta 
nella  mia  memoria  dei  veduti  arcani 
di  Dio. 

143-145.  Ma  già  volgeva,  ec.  Ma 
r  Amore  che  muove  il  sole  e  l' altre 
stelle  (Iddio;   volgeva  il    mio    desiderio 


e  il  mio  velie,  il  mio  volere,  concor- 
demente al  volere  di  lui,  siccome  ruota 
che  in  ogni  sua  parte  è  mossa  egual- 
mente: si  che  io  del  mancare  della  mia 
fantasia  fui  contento,  e  mi  acquietai 
nel  volere  di  Dio ,  volendo  quel  che 
egli  voleva  ;  nel  che  consiste  la  perfe- 
zione e  la  beatitudine  del  Cristiano. 

Si  noti  che  tutte  e  tre  le  cantiche  fini- 
scono colla  parola  stelle.  Esce  dall'  In- 
ferno, a  riveder  le  stelle:  sulla  cima 
del  Purgatorio  si  sente  puro  e  disposto 
a  salire  alle  stelle:  Giunto  all'ultima 
salute  in  Paradiso  si  dichiara  perfetta- 
mente unito  nella  volontà  e  negli  af- 
fetti con  qucll'  Amore  che  muove  il 
sole  e  l'  altre  stelle.  L'  obietto  adunque 
della  Trilogia  in  ciascuna  delle  parli  e 
nel  tutto,  è  l'indirizzo  dell'uomo  al 
Cielo  e  a  possedimento  di  Dio  per  le 
forze  riunite  della  ragione  e  della    grazia. 


FLNE    DEL    PARADISO. 
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(Biblioteca  delle  §iovanette. 


Volumi  finora  pubblicati 

legati  elegantemente  in  tela  con  fregi  dorati  adorni  di  incisioni 
disegnate  da  artisti  valenti. 


AliFANI  (Augusto).  Evelina.  Racconto. —  Un  voi.  Lire  2.  — 

BACCINI  (Ida).  Nuovi  Racconti.  —  Un  voi 2. — 

CAVERNI  (Raffaello).  Fra  il  verde  e  i  fiori  (Nozioni 

di  Botanica). — Un  voi 2. — 

C  A  VERNI  (Raffaello).  L'  Estate  in  Montagna  (No- 
zioni di  Fisica).  —  Un  voi 2.  — 

DELLA    ROCCA    CASTIGLIONE    (C. -  )•    Profili 

femminili.  —  Un  voi : 2.  — 

FOSCOLO  (Ugo).  Poesie  e  Prose  scelte  e  annotate  per 

le  Giovanette  dal  prof.  Guido  Falorsi. —  Un  voi.  .  .  .  2.— 

FRANCESCHI-FERRUCCI  (Caterina).  Una  buona 
Madre.  Letture  morali  per  le  Giova  nette.  Seconda 
edizione  riveduta  e  corretta  dall'  Autrice.  — Un  voi.    2.  — 

GIUSTI  (Giuseppe).  Poesie  scelte  e  annotate  per  le 
Giovanetto  da  Guido  BiagiA  precedute  da  una  Pre- 
fazione e  da  una  Autobiografìa.  —  Un  voi 2.  — 

GUERRIERI  (Leopoldo).  Le  due  sorelle  di  Nancy. 

Racconto.  —  Un  voi.  .  .■ 2. — 

LEOPARDI  (Giacomo).  Poesie  e  Prose  scelte  ed  an- 
notate perle  Giovanotte  da  Caterina  Pigorini  Beri. 

—  Un  voi 2.  - 

MILANI  (Gustavo).  La  Chimica  in  famiglia. —  Un  voi.  2. — 

MONDOLFI  (Rodolfo).  Racconti.  -  Un  voi 2.  — 

PALADINI  (Luisa  A  malia).. La  Famiglia  del  Soldato? 

—  Un  voi. 2.  — 

PIATTI  (Rosalia).  Racconti  per  le  Giovanette.  —  Un 

voi 2.  — 

SPERONI    (Margherita).    Angelo    di    Pace.   Romanzo 

educativo  con  prefazione  di  Ida  Baccini.  —  Un  voi.  2. — 

TETTONI  (Emma).  Anime  buone.  Racconti.  —  Un  voi.  2. — 
VANZI-MUSSINI  (Fanny).  La  stoma  di  Giulietta. 

Un  voi. 2. — 

In  preparazione  diversi  altri  Volumi. 
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Collezione  Riamante. 


Tutti  i  volumi  sono  legati  elcgautenieute  in  tela  con  fregi  in  oro  e  rosso. 

ALLIGHIERI  (Danto).  La  Divina  Commedia  raffer- 
mata noi  testo  giusta  la  ragione  e  l'arte  dell'Au- 
tore ,  da  G-.  B.  Giuliani.  —  Un  voi Lire  3,  — 

ARIOSTO  (Lodovico).  Orlando  Furioso.  —Due  voi.  .  6.  — 

BYRON  (Gh).  Misteri,  Novelle  e  Liriche,  tradotte  da 

A.  Maffei.  —  Un  voi 3.  — 

GESSNER  (S.).  Idilli.   —    MOORE,  Poemi,  tradotti 

da  A.  Maffei.  Terza  edizione.  —  Un  voi 3.  — 

GIUSTI  (Giuseppe).    Poesie.  —  Un  voi.  ,  con  fac-sim.  3.  — 

GOETHE  (W.).  Arminio  e  Dorotea,  Ifigenia,  Elegie 

Romane,  traduzioni  di  A.  Maffei.  —  Un  voi.  ....  2. 50 

GOETHE  (W.).  I  dolori  del  giovine  Werther.  Versione 

italiana  di  Riccardo  Ceroni.  Terza  ediz.  —  Un  voi.  .  3.  — 

LEOPARDI  (Giacomo).  Canti,  con  le  Note  filologiche 
delle  prime  dieci  Canzoni  e  I  Paralipomeni  della 
Batracomiomachia.  Seconda  edizione.  —  Un  voi.    .  .  2.  50 

LEOPARDI  (Giacomo).  Poesie  minori.  —  Un  voi.  .  .  2.  50 

MARENGO  (Gaspare).  Versioni  Poetiche  da  Chamis- 
so,  Biirger,  Uhland,  Kopisch,  Heine,  De  Sallet, 
Geibel ,  Halm ,  Longfellow ,  Murger.  Nuova  edizione. 
—  Un  voi 3.  — 

NIEVO  (Ippolito).  Poesie  scelte  e  pubblicate  da  Raf- 
faello Barbi  era,  con  Proemio.  —  Un  voi 2.  50 

PETRARCA  (Francesco).  Le  Rime.  —Un  voi 3.  — 

SCHILLER  (Federigo).   Ballate   e   Liriche,   tradotte 

da  A.  Maffei.  Nuova  edizione  accresciuta.  — Un  voi.  .  3. — 

STERNE  (Lorenzo).  Il  Viaggio  sentimentale,  tra- 
dotto da  Ugo  Foscolo  con  una  prefazioncella  di 
Yorick  figlio  di  Torick,  con  l'aggiunta  di  tre  epi- 
sodi tratti  dal  Tristano  Shandy.  —  Un  voi 3.  — 

TASSO    (Torquato).    La   Gerusalemme  Liberata,    con 

una  prefazione  di  G.  Falorsi.  —  Un  voi 3.  — 

Teatro  italiano  antico.  —  Commedie,  rivedute  e  corrette 

sugli  antichi  testi  e  commentate  da  Jarro.  —  Voi.  I.  3.  — 

TENNYSON  (Alfredo).  Idilli,  Liriche,  Miti  e  Leg- 
gende, Enoc  Arden,  Quadri  Drammatici.  Traduzioni 
di  Cario  Faccioli.  Terza  edizione.  —  Un  voi 3.  — 

ZANELLA  (Giacomo).  Poesie.  Quarta  ediz.  —  Un  voi.  2.50 

ZANELLA   (Giacomo).    Varie    versioni    poetiche.   — 

Un   voi 2.  50 

Ì  In  preparazione  diversi  altri  Volumi. 
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Della  nostra   Collezione  Diamante 

abbiamo  racchiuso  i  principali  lavori  in  elegan- 
tissime Cassette  contenenti  : 


I  Quattro  Poeti. 

DANTE 
PETRARCA 
ARIOSTO 
TASSO 
5  voi.  —  L.  16. 

Poeti  Moderni. 

GIUSTI 

LEOPARDI 
'  NIEVO 

ZANELLA 
4  voi.  -  L.  12. 


BYEOH 

GESSNER  e  MOORE 
GOETHE 
SCHILLER 
TEHBY80S 

5  voi.  —  L    15. 


cEdizioni  di  Lusso. 

SCHILLER  Federigo).  Teatrc  tradotto  dall'illustre 
Andrea  ilaffei.  —  Tre  volumi  riccamente  legati  in 
tela  rossa,  con  fregi  in  oro  e  nero  e  con  taglio  do- 
rato  TÀre  50. — 

SCHILLER  Federigo).  Liriche  tradotte  dall'illu- 
stre Andrea  ^laftei.  —  Un  volume  riccamente  le- 
gato in  tela  azzurra,  con  fregi  in  oro  e  nero  e  con 
taglio  dorato 12. — 

BACCINI  (Ida).  Un'  ora  di  svago.  Racconto  con  il- 
lustrazioni di  E.  Mezzanti.  —  Fn  volume  in-8 
grande.  Nuova  ristampa 8. — 
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